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a: B/EWSC. ORT- V.<j. 

JOSEPH ROSSI f Air^ DE». 

EMINEVTISS, SIGNORE*. 

I)Er adempiere a* venerati comandi di V* E. ho Ict- 
' co colla dovuf attenzione ir irbro coT %kSì6: I d(^ 
yerì del Principe di Gio: Oiwiimo Pomano ad jÉlfinfi Btà' 
éà' di CttloM^ , tradusi9m éi Michelangelo^ tìrijolia ffc 
L'Àntòre, cftè nella Repubblica delle^Iettere fema B 
acqttiftò isaggiore di «lualOvoglia lede^ da p^fondo 
Filofofo e amatore del ben publico fi propofeadiftri- 
gare una materia di tanta importanza, che nella fua 
amptOBza coaMeade i'efame di tutt*i mezzi atti a pro- 
durre nói Siftema civile li felicità . Il Traduttore, 
che in frefca età fi è refo colle fuc produzioni noto 

Beffo i Sv9l , r ba corredane di 0{^por(fune aiinotazio- 
dìftete cm chiarezza e óonveliientè gravità "dk ffle, 
e condite colla più giudi^iora erudìziomf • Non mi fon 
iìfcùàuo lii'rcot'alcilaa, che ofi«Qda la cattolita pie-? 
cà, eM buon coftume. Sono intanto d* «vvifo noti ior 
vèrfògti liiatdar ta .pobbiioft laee , flp altrinemi aon 
parrà a Y- ^*f ci|i piea 4' w pxpiondo filetto mf 
frotoAo 

©iV.E. - 
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òti tutt i mmbrtt sacra iiea& ìSAitt 
ST^' , ehi UgaH firettamnte tra Uf 
€Qmp!m%9m * gran C$rpi Politici , con* 
étrdemnt» fnfluijlira aiP armonìa del 
tutto , aù appartengono^ ^ h Cittadi- 
iMUize intere , e gH Stati tut%i farehbo^ 
fo finza diAbk /elisi- . La inerzie 4^ 

-- « 



gr indìviàm , ìla.nm turanza del pul 
iljco- benf j U p^M inflO' fur Ia trar 
quilh juftften^ iella ^Società, infelici 
fajertament^ tuttj gli Stati, p per ^l 
difagj irandi^r f^ produci JpefffO tm' in 
(omoda fociefà,,- Jh flneki ptr^nche fpej 
fo pftzzarffénte da molti lo fiato pfituM 
le e Jelvagpa, fddempimq ^ JS^ R. M 
' . tutf i membri , componenti h ^otiet 
Civili i f0cri Uro doveri ; fina ^enerù 
le armonìa renderà fopo nel feno ^elU 
pace fiahili e peate fé Cittadinanze , et 
ì Regni , e ^V Jmperj . Niuno ftllora di 
tenterà ftolto pel defiderio di irfcire. da 
gr infelifitanti fyantaggj della vita foeia 
le , per tornar? alV infelice Jìato primi 
$i»9i fncfmoi^f f brttiaitt. • 
': Moa» ;># tftr fgnoto^ « F, M. , a 
il.fomm J^oit 4^ ogni hm €9mpmt 
iHfk Ottima ^avd§ ) ilUminatOi.^ e-mati 
4 f^nifr^ flhe itila fitffifitnz^ Mlk Ci 
mU S9eiefiàrf:.)fA alia ttanquUhloro cm 
fiHt^aaànm in§kifimià foprattOio. f Caf 
>^ % ài 



fnme^ e' l. cuori bea firmato* Quefil 
■fortunati cmJétiieri àé Pvpolti dictt i 
Principi fùtnmi ed indipèndenti i eh d^* 
Uno tmtffidatÉ dirui<i è te^lttrgUy t 
Jìffvife Mckt Uro di jpécihii ir di nwf* 
MH per tutte dòi che fià giafiù ed ònt^ 
fiSi debbóntì fpeziihriéAte aver bine apo^ 
prefa^ td ifi tutta la faa efle^fianti i^ 
Teorìa A€ Bóveri * Com'è pàtrannò àltra^ 
punti laSécietà guidare ài fuo fine , td 
i fuoi membri impegnare alla dilei per* 
pftuità.P Ecc4 perchè debbénd 4 fimmi 
Principi ejfer€ di huén' ihra alla piena 
ténafienfèa de'proprj doveri 'ioridotti; 4 
perchè debboné ben pef tempo inttamn" 
rarjt di gélofamente adenfpir^L Eque-» 
fia amabile i6nofienza la cagìoM ^^^ 
se e peteunné della pnbbliaffeUcttà; .* 
m debite ciafciitf iiidindu&. di ogni $9* 
eìeti bene fiabilita pfendef tanto 4née* 
rejje, qt/anté Jebbefi giudicare ^ the nit 
frenda per ìa xonfetì^aziou deUa. Stata ^ 



^ 



[ n;ri':[iii]iiiii[iii\"im 







.1 .Ti [[nn!rFnijfniTrT"nnnTmTf-;35^".T^ ■ ■ n :;■ : "^ ■ 'io [nminninjinia 




ere 



j 



l 



fiofd foftMMi Qhl Ìf£H> ayytnfttr$fe f 
Siche i fé mfii peé^ èfiiti di fua natur 
ipftfjidi tra là moltitudine delle ecc 
fazieni piU^ gravi ed intereffonti * e 
itngoàò debitamente là divina fita ittet 
U eceupatal degneralU. KM. dal fon 
itotf grad$ delk mondani tofe 9 &^tì pi 
Mvifi henefizié ^ é pèf U molte fue yl 
tìt trovai' innalzata i di Un fuó feren 
f guardi 'è benigno f M fempré pia t 
iorfo favorévole delle fue henignijjtn 
grazie confidando i la éui dolié memorii 
non Ji efiiiigUerà, fs neri Xol Mondo, u 
milrntnte inchinato al F'.SL Trono ^ m 
dò V onore di rajfegnarmi 
m KRM. 

Napoli $4 Me 1785, 



CtnilffV. e i»iem- rmtU 
Micheli AngtoU Grifoliit 
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A' DOTTI LEGGITORI. 



n ' t^Otrà fpezìalmente a voi^ dmtijjìmì ed umani f 
.^^ Jl fimi leggitori^ fembrar meraviglia ^ che iojìt 



quale in tutto il tempo di mia vita ho impie^ 

ck gaio i miei piccioli talenti allo Jiudio delle lingue 

^^ madri ; e che hello fcorfo anno diedi alla pubblica 

luce- il mio libro JDe Principe in latino linguag", 

ffh gìo: incominci ora a battere differente camino , e 

. non foto le co/e proprie mila lingua nojira madre 

a fcrivere inttapretiday mct benanche le altrui tri 

ir* impegni a tutto potere di tra/portarvi. Ma voi do-. 

viete fppratutto ricordarvi j^dmifftmi leggitori , che 

il mio libro De Principe ancorché foffe stata' dà 

S ^oi e da tutti compatito; certamente per, ciò a pìk 

mpn piacque^ perchè fcritto in urta lingua già mof- 

"^ tOj in tempo che il fecolo è da un differente genìa 

It condotto^ anzi che dall(i pajjìom delle lingue ma^ 

dri . Né foltantù miti uomini fomm di n^ra na- 

^ zhne^ ma eziandio gli altri letterati Ì Italia, a 

li Jjpeziulmente quelli di Firenze (i) non ebbero rìte^ 

^^ di dif approvare il mk fiftema intorno al genere 

^fo fiile , nel quale penfava , che fi doveffero fcrivere 

fi fatte opere ^ lo dùnque che son perfuafo , che le 

ùper$ tnftruttive , debbono fcriverfi nella lingua ma- 

dre^ e che da mito tempo mi ho fatto un cofiu* 

eete della docilità: volentieri , adattandomi ter an-^ 

eora al genio unherfale , cambio fiile e favella . 

jtille quali cofe rimettendo voi , cefferà tojlo la me- 

faviglia^e comprenderete infime una delle motte rà^ 

gioni della traduziono che vi offro ; pregandovi an- 

A te- 



(i) Leggali la Gazzetta letteraria de' 15. Uzggim 



tecedentmfnt^ éH cimarla ^ quando, nm provar ete 
ragioni d(t fotnmendafla. 

Non ornato intantp ^foich^ il tewpp' ri luf>go (i tià 
far mi cqnjigliam ^ 4i ejponere (il Pubblico 1^ ragioni 
fingol^fi^ che mi (fortarono ^ Jcriyer quella mia 
ope^a in latino ^ e che in progrejjq nò tfioyeranno n 
Continuarla nello Jlile ^ in cui fho intraprefa . /»• 
Jigmp ejfqrrò le ^. antecedenti di/poìizioni delf uni'- 
wd mìo riguardo al gr^de utile , che può derivare 
alia' Nazione italiana fcriyendofi pel natio pojlro 
linguaggio . J^a ragion principale \ che mi mojfe a 
Jcriy^re in latino ^el mio l^bro inforna all'Ofigi" 
m d^llq Soyranitàffy lajefftfnt^ ^ 4y^ndo io m- 
prefa a tremare unq materia^ in fui gli àrgjmen* 
ti filologici dov^anù avervi }a maggior parte , non 
poteva ciò: fofO filicmsfae fcfivewio in Italiana 
Jìile , che[ non .J^ffre di effer frequentemente rotta 
colla (itazion^ di autorità ffimfeche . Jll'inconirQ 
io ben miavvi/a'Myihf dovendo fpeffo far ufo ^- 
gli argomenti ^'Chf ho detto ^ parte per confermare 
il mio Jijiemay e parte per ^lb£llirlf , ciò non pò- 
^a ejegutrji che in latino, foìchj^ (fàilla forta di 
àrdenti non pofevanfi da mf élerivare^^e non da- 
gfi antichi, priginali JLatipi e Gfici , che fono i 
foli tefori a noi fimajii^ onde fcorgere il penfare 
degli antichi i^pienti'rielle differenii materie., Ed 
ecco, la ragione perchè la t^a opera De Principe, 
non potendoji da me con inguai còmodo , e con ugual 
eleganza Cper quanto le mie dfòoH forze mi per^ 
mettevano ) fcriverji in^Itaìiano,^cme fy fcrittain 
Latinoju neceffuà ' fhe ^ laffriif^M quella im- 
guai anche per vion kuover la paja a' Leggitori col* 
le frequenti citazioni yfcrivendo nella lingua nofka. 
faffo ora ad efponer le difpojizioni delTa^ 
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3^ 
fifmo mo^ rimario fila fecimda farti ài quì^fto di- 
fior/o f lo lo farò forfè piU altthgo di quello chet 
f opportunità il richiederebbe; ina io fion pojfo per^ 
mettere^ che m fcappino dalla memoria quelle moU 
te' idee , che là tnente già commqffk mi offre su 
queflo argomenf9y per fifirbarle ad altro luogo. La^ 
mie occupazioni eie mi tengono dijjìpato non mi 
firmetterebkeTo forfè di farlo apprejffk con fi^uale^ 
facilità; e le mede/ime a lungo andare ( fion ef 
fendo pii$ analoghe ) ferrebhero a cancellarle. Sono 
nondimeno fante le idee;ishe io kadierò piif 0or' 
dine di effe , che alla dilcro ^moltitudine , 

£' già lunga pezza , phe io era perfuafo , 
the le lingue morte non hanno un pregio inàipep-. 
dente , e dif giunto ^l Mio , fhe contengono ; onde 
fumo per se Jìeffe degne ^ tutta T attenzione degli 
fiudiofi. Se le lìngue già morte. ( parlo della Lin^ 
guà Greca ^ e flotnatià ) non ferviffero come dCi* 
Jhument^j e come chiavi differratrici della fapien- 
za degli antichi Filofofi , cHe fsriffero ih quèfte 
lingue per foddìsfare al naturàTykbito di renderfi 
mlft alla diloro Nan^ene; non crederei ^ che dovreb- 
bero molto pccupare la preferite efhicazion letteraria^ 
Quindi è ^ che ì lett frati Uomini debban^ reputarji 
certamente piià utili allo Stato , quando colle loro 
fatighe rendano fnen necejjario , almeno per i piU 
della loro Nazione ^ il debito di apprendere le Un" 
£ue morte . (i) Quefio vantaggio , che ridonda a 
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(i) E* degna di «fler impreffa a caratteri d' oro 
mia prefastone che dovèa premetterti alla traduzione 
M i^Miofteao dell' Abate jCefirottl Profeflbr di Lia-, 
gue neir Univcrfità di Padova snella quale queft» gran- 
de 



«fò diU& stato con si fatte cper0\ puh rìguardarft^ 
ptr rapporto della natia favella , o per rapporto 
4egH studioji-^ ù per rapporto delle filofoflchi facoltà. 
N<m vK^ka dubbio primieramente , che la 
$ulttira della propria lingua arefeerebbe molto piò^ 
> per parte di coloro , che fi datine ad un f evero 
Jludio delle umane difcìpline , e per parte di co- 
loro^ che infegnana qùejle alvine facoltà, se lo fa^ 
eeffero in quella lingua , nella quale fon hatì , $ 
crefcìutì: perchè la felicità di una lingua nafc$ 
òrdinariamtii^e dal culto di coloro, che la parlano i 
t dajr impegno , cKe hanno per lo buon gufio quo* 
. gli altri 9 cui fi è comìnejfa la cura di dirozzare 
i cofiumi del popolo ^ e d'incivilire la. propria na- 
zione. E' quefia una verità^ fhe apparifce ben 
éhìara dalle notiiie , che abbiamo della firtuncn 
ielle due iingue Greca , e tiomanà , le quali juron 
dal lor principio fempre avvilite, e m€fchine;e ta- 
li profeguirono fin tanto ^ che un genio fingolare di 
eoltivare se Jlejfi col natio linguaggio^ non guada* 
gttò il cuore di certi Uopiini gràtdì , e prefondi dì 
Mueftedue ben chiare y e dijiinte nasùoni. La bar^ 
Iftìm nemicQ giurata dello IplendQre di ogni gen- 



d* uomo dlmoftra^ che una naiverfal Traduzione di tutt* 
i. libri claflììci Latini , e Greci , farebbe ormai ncccfla' 
ija . Opera da lui intrapréfa , ed.iii^ parte coraggiofa- 
ipente efegiiìta, per ubbedirc al venerato comando del 
^tan Senato di Venezia . La fudetta prefazione fcritta 
toa» UBO fpirìto fupcriore air ordinario ^ e che dovea 
prenetterfi alle fue traduzioni degli j^uféri Greci 9' pei 
lina taf combinazione 9 corire manofcritia ed è ftata foK 
tanto a me commuoiga^a dal obWififfiO «d IsmMtalf 
favello M4MeI » 



$i ^ dei per necejptà òicuparè lo spirito dì Coloro^ 
the non fi curano di coltivare ta propria lingtia^ 
la, quale coW owflimento de' fiazhnétii , dee ancor 
iffa giacere aynnlitaj i mtfchina. Barbari si dicano 
ila ^Platone nel Cratilo quelli^ che non fanno ufo del 
dir polito , ed elegante . Barbare furono . tutte le 
nazioni della Terra , a fentimento de Greci , U 
quali non fi dìftìnfero colf orazione pulita , ed ele^ 
gante , ne* tempi ftefjl^ ne* quali effi fioritonbjOV* 
y^ro ne* tempi pqfterioti. Barbari furono i Romani 
fin tanto 9 che quei^ benché fìerìli Poeti ( di cui 
non fi fece tanto conto dallo fiejjo Ennio ) non ffo* 
. fninciarono ahntn debolmente ad indurre tra effi 
il gufio di coltivare il proprio linguaggio ; f 
£ non ejjere piti attaccati schiavi della propria 
rozzezza^ che fervi delle ^ìttiche eleganze y di fiii 
furono adoratori pef tuttb quel tempo ^ che i Roma* 
ti non erararono nelV impegno di coltivare il proprio 
linguaggio^ che finalmetUe ( sehben troppo tardi y 
s* accorsero di poter fi ancHeffo fornire- di quelle, ve^ 
fieri 9 che^ dijtìnguono una tingila barbara da una 
lingua eulta . La lingua ^ che nacque tpfiò A^po 
le rovine del Romano Impero ^ figlia prodig^ofamett*^ 
te fplendida ^ e maefiofa come l* augufla fua ma-^ 
droj fu per tutto quel tempo tapina , e fanciulla^ 
che ì nobili nbitatofi della Italia farono confufi 
fra i combattimenth di tante lingue forofliere , o 
già morte , o projfime a morire ; e fra la incertez-^ 
za di parlare un linguàggio , che foffe figlio della 
cultura i e non della confkfime*. e per tutto quel 
^mpo \ che non cominciò a fiffame gli elementi it 
chìarijfme Dume- Alighieri ^ fempre vacillò tra il 
yim^ia di una fionda ritay e tra il fatali wve- 

A s ni' 



niminto di finire forfè prima 9 incominciare ^ 

Da tutte quejle ojjhrvazionì nafce una ri- 
flefUone oondmente à flabilìrè quella' , di cui già 
dm ; che là f&rtunà 4 e la perpetuazione di una 
lingua i nqfce dalf qftinato efercìzio di colora j che 
àtnano.dijaperè i e di confeguire it fapere nella 
lìngua iftejfa^ loro naturale ; ma molto piU dì co* 
toro, che infegnano quejlo fapere . Si Ì qffervatOj 
che i Poeti in quefte nazioni i ftccome Tia dovuto 
nvvenire in tutte le altre , han fempre cominciata 
a ftabilire le lingue fluttuanti ^ ed incerte trd la 
barbarie ^ è V ignoranza i ed- i Poeti. Jlefji , che 
fm venuti et apprejfo ^ còmÉ potrei dimoprare, le 
iàn poi ridotte al colmo della perfezione , e della 
meravìglia . Ora ì Poeti non fono in ogni nazione^ 
che i coloni j diciùm cosi, che Jìcuri della fertilità 
deproprj terreni y non curvino le terre lontane , per 
coltivare le proprie, e per render fi utili con tutti i 
iijìemi di agriaoltura a loro concittadini . Se gli 
Scrittori, che noti vogiioti fpiegare i proprj fenti' 
menti colla prazwt legata $ 0d obbligata a certa 
mifura , nafcèjjero in una nazione al pari con i 
Poeti i io fifiengo i che una lingua fempre yacille^ 
tebbe tra la incertezza \ perchè, la libertà de Pro- 
fatar i nqm poti ebbe influire allo jhbilìmento del na^ 
tio linguaio. E quefia è la ragione, che per or- 
dine della proi>videnZa , gli Scrittori profaici in ogni 
nazione nacquero molto tempo dopo i Poeti -, de\ 
quali furon quelli (joftretfi ad qffervare le leggi, ed 
ij^itare fcrupidofamente lo fiile : del che sarà da mi 
jjfi a lungo ragionato altrove . / Poeti poi rm 
poteron certamente Jlabilire la propria lingua, e 
Jiffare quella del popolo y semn dopo una ben Jun- 
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ga^ ed cftnMa cultura ^t Jopò memcme iìifuU 
la non interrotto • Sicché il yantaggio della propria 
Kngua richiede^ che colora j che fon deftinati m cu 
nlizzare la ^opria nazìme^ o che fi voglion da* 
re per private ptopenfioni a jquejh lodevole impegno^, 
iebbtm prirmeranusme ingegnarfi di farlo nel pror 
frìo linguaggio per commodo del lingfiaggio ijlfjjo , 
U quale fari pOif o men florido e felice^ a ragio* 
ne del mag^ore^ o minor efèrcizio. . 

Crejcà melto piU il vantaggio , che ritrae 
h statò per rapporto degli studiqfi^ quando lefcien^ 
ze^ che formano t uomo^ fi trattano nel nati) lin^ 
P^SPO. tmperciochè tq/lo.9 che un fanciullo avrà 
fogffunto gli anni della ragtime ( che non fon ferUfi 
pre gli fteffi^ e^ che diverfamewte^ eemmciane a r<h 
ffùne del diferfo fvìluppo degfi fpiriti ammali) por 
tra nello fieffo tenm coltivare la prepria lingua , 
cofa non molto difficile i ed apprendere ^elle divì^ 
ne facoltà. 9 eie ben prefio^ tolti di mezzo i difagff 
di una lingua non intelligibile fpojfono renderlo perir 
fante 4 e conafcente se fl^o . Irifatti il teruffe d^ 
pditiffind Greci wm era differente da quello , chi 
io dimfiftfe tante utile ^ 4 neceffario prefentemente^ 
£ pure i Greci 4vwt bifoffto mene di ,nei di flwr 
dìar nelle Unguà maire; percbi ^fia prejfo £ 
Iure avea influenza in tutti i pubblici t{ffm » f 
perciò veniva afmtir^melto vantaggia dalla con- 
fiettudine^ che vi aveano. tutu le elaffi de'cittadir . 
m . Onde anmchè i gjiovmA ftudtqjeró per efem^ 
fio nelUt lingfia degli Egiziani ^ importava poco ; 
perdi intorno' la lingua loro imadfe era coltivata 
da tutti i cittadini 'delle partìcelari Repp, che fir: 
navam i diyttfift^tl^lla Grecia. Gli ftudj^pei.d^là 
... A4 Un- 
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ingièa $nadre prtjfb ài loro tu» 'andavan iìff^untV 
dallo ftudio della FUofofia , coìtte attefta Quintilia'- 
no; e ciò faceva ^ che in. quel tempo ^ che prejjò 
di noi hanno i giovani appena apprefi una Jlerile 
iopìa dì voci .ftraniere ^ che opprimono la memoria^ 
e fiaccano le for%e dell' intelletto , i giovani Greci 
orano o confutnatl Geometri , o perfetti Filofofi 9 . 
■ compiti Naturalidi a ragione della FUofofia di 
quei tempi i e la diloro FUofofia non era come un 
cadavere^ cui ma^ca lo fpìrito^e la vita ima. bensì 
t$nita^ colf eloquenza era piena diìfugo ^ e dì ro* 
bujiezza.. 

Né dee effer altra la ragione della de- 
bolezza della eloquenza dì quejii tempi : poiché 
ne tempi prefenH , in cui le cognizioni fon molto 
pia crefciute ; in cui il cor/o fatale di più popoli ci 
fommìnìfira madori argomenti^ da prcfittare fopra 
.^ l'efempio loro; in cUi non ha fnii luogo la fi^>€rjli' 
zione e T Jteifmo ,^dovnmmo avere Oratori più fa,- 
fondi , ed eloquetui non men per lo fentimento , rto 
per la dicitura . E pure ; perché non^ fi bada ad 
accoppiare alla cultura della lingua lo fiudio «f^- 
rtjfantiffimo della Ftlofofia^ fi vede con jornme^ rin* 
crefdmento degt intendenti^ che h ^divina , ed air 
iettatrice eloquenza dèi tèmpi ardati , nm piìi com- 
^a/rìfce veftita di grazie , < di fobujìezza capar 
ce a dilettare , e perfuadere ; #«1 '-èensi ornata ài 
alcuni artifizìofi belletti , che fvifano la fua no» 
turai venujtà .Con ijìupore n^lcune fiate- ho intefo pe* 
forare alcuni ^fretefi fautori collo ftik deHa con* 
yerfazione. povertà di talento l ♦ O fcipitezza di 
gujlo l Cicerone ,- il grande ed immortale Oratore 
domano. ^. confida ^ ohe ^ma-^ac^ftifiot^ la Jua fin- 
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mn da^r itfuiili precetti de' Retori ^ ma si ben$ 
dalf accademia . Et fimbra impojjibìle^ che fia- far 
imìo Oratore f chi con/urna gli ami pik Jhridi, ed 
in cui lo 'fpirito è nella maggiore fua vivezza 
ed amvità , nello Jieriìe acqkifta dì alcune i^ocì , 
che diventane utili , quanda i talenti di ctd&ro^ch^ 
l'avranno acquijiate r fona per fé ftejji rari, e ca^ 
faci di farne un utile fpaccio : giacché le parole 
mn fono molto diJJimiH dalla^ moneta , Isf quale non 
%ùle, fé rum quando fi sa fomméttereal commerciité 
Jida quarti pochi fm eojìoro^ che fanne commercia'^ 
rcj ed intendono le delicate leggi del commercio 9 
L'utile pmatQ adunqne de^ìftudioji efigerebbe^che 

rl/U,molt0 piti nella propria lingua apprerdeffer^ 
buone faeoJtà , mzickè nelle ftraniere ^ che mi* 
tiplicano gli incommedi, e rendono la maggior par^ 
fé degli ^^tdioji defehùri^nen che amatori deljape^ 
re. Anche f*efio fii il defiderìo dì un gran FUofo^ 
fio ^ che ha yivuto in miejie f ecolo ; di trattarsi h 
fcìenz/e^ che fomuma l ueme nella^, propria lingua t 
' V moltfh bene, e cojitmtemente afftverìf, che V Ita^ 
Ita a quefto meda potrebbe dar$ in un fecola pik 
Rhfofi al genere umaiio ,' che non gli diede liè 
Grecia in tutto il tempo del fino decorjo. 
• . I viag^ de' Greci pria nelf Egitto , e poi queìH 
Je* Romani in Grecia ^nen fono baJieyoH ar gomena 
U per debilitare i miei voti^ e quelli per anche di 
quejìo Filofofo. Imperciocché coloro fi portavano in 
FaefefhanieTo^operappreftdere qualche lingua vfven- 
te ; {cfijà che nm portava feco tanta difficoltà} $ 
per apprendere quelle faenze , i di cui fecettori , 
fet c^pa della barbarie y o j^r fqrza di din oppo- 
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fie indiMzkm , nmkeavmm netta prepria- paifia 't 
4 per ojjervare i coflumi delle altre nazioni: a fine 
dipfefitiamei ó finalmente ^ perchè ^rèffb gli anti^ 
chi ejféndo in ufoidFilofofia Arcana j non potem 
ùltrifnemi apprenderli Jé nm à vìva voce : mtivo 
per cui tutti ì Fil^ofi antichi di àfhi nazìorie fu^ 
fonò viaggiatori (i)i Ata tanto i Romani ^ quanta 
I Greci dopo una mèdiècré applicandone alle lingue 
delle nazìmì Jlr4niere viventi i iftituita per foh 
motivò di profittare di quei ritrovati i* che gli man- 
iavmoì non hddavm poi piti a rinderfi fitigotart « 
( ma inutili alla propria nazione ) collo Jcriverc 
vi una lìnpià Jhrafiierd ì Cicerone Japed profonda"- 
Ihenti h lin^d Gfec(t\ ma nm fcrijfé giammai 
t« iptelia: ed al contrarìi femprè fpiegò i jueifen^ 
tiimniinelià Hngud Romania i M cui pet fkolU ti^ 
ioli divede lédevoliffimò Padre (2) ., MÌfte£ò 
4nùdé pùtrèmmó ragioriari degli* altri Latini fcrittori^ 
i Gremii iM non té trèàamo-nècèffmb i 
^ Fmalntemé il ^omaggiò delle iftejje filofi)fi- 
(JW facakà dùvreléè muùvtre tutti i letteraH uè- 
nùni ,di una nazione ad impiegare le loro ferzo 
per ^produrrò operi /erteti nel natio ItngUa&tie . 
Imperciocchi fi aprirebbe m futflo calo la Jlrada 
di apprènder tè fcienzé é takti^ altri fecohdì talen^ 
iti che potrebbero vantaggiarle con molte nuo)iie , 
/coverte i i 400/1 amrriti dalla fiifiidìofa fatigg 

di 



(1) Democrito fo otf irtaggittort di gtnio ftroof- 
diiV^rio, dice Bayle. £gli fpefe tBtfo il fuo P^trim^ 
nio , che eja di cerno talenti « uer andare a difcorre* 
re colla gente d'Otta delle aiveric nazioni . Egli andò 
fina nelle Indie- ad appieodere da'Oitsnofofiiii « T^ie fo 

an- 
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a ^afprenfyr le Ihigue morte ^ ihirtma in eofi 
di neffun moménto , Aicordtaméci , cìte Omero , il 
primo firìttor^ del Móndo Gentile/co , profondo Fi- 
iofoj e piU profonda Polìtici;!^ Padre d\pgm vìrtk^ 
come GiuJUniano Cappella ( nella Pref.L Dìg. $. 
Ji. ) , Je non ai^ejje nella propria lingud fcritto i 
fuoi Poèmi, non ay^ebbe fin £ allora là Grecia a» 
wio il vanto di profijjari le majfimi piU vere, e 
enajficce deità: Religione ^ è della morale ^ ed i mi- 
fieri più nafcofii della vita privata ^ 'e civile^ ma* 
nifofiati come in un quadro nella Iliade^ e neifO^ 
drfièa (3). Jggiung& di pia, cheje Ornerò nom^ 
vejfe firitto nel propria linguàggio non fi fàtebbero 
brigate tante Città della Grecia a contendemeyC 
Mor della >ifafiità (4) • jill<( fte/Jo modo potremmo 
paride degli altri Poeti foi^datori al pari della Ja^ 
pìeriw delle natimi 4 chù delle loro lingue. Mi 
piace fat qui menzione dei divini Poemi di OJ/ifU 
Poeta Celtica tradotti tei mfiró linguaggio dalV 
immortai Cefarotfi^ Profojfsre di Lingue negli fiudj 
di Padova . Quefio Poeta fcrìlJi arwora nella propria 
lingua per infimare la fapienza net ruvidi petti 
de' Celti j e lo foce con tan^ filofofiài ^^^ merita 
dirfi f Ornerà di quelle .nazioni ^ Ora né i Greci ^ 
uè i Celti avrebbero wi pntfto avuto notizia della 

1 ' ■ I ■ ■ ' il n i ■ l,.** I !■ • > -.l'i • ' ■ 

èncara P^agora , e molti altri . ' 

. (2) LeggaG lo fteJBTo Cicerone nel Librò I. della 
Natura degli Dei cap- 4 » ove chiaramente dice di no» 
aver voluto fcrivcre in Cieco per commodo della pro- 
pria favella.. 

. (3) Gravina nella B^ioa poetica « 
(4} Plwtvco- 
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gertnema fapten^ , fi qutjll Poeti nvèfferò tmatà 
' farlo in Una tingtia Jlraniera é 

Opportunmnente debbo qui rdmmentdri u» 
nd iefàntijjima difficoltà , che mi facea un gìot^ 
Ho fa di quejlo propqfito un mio dikttijjìtno , ed o* 
noradjitmò amicò (i). Se fi potejfe fnàndare in ef* 
ftito ^Jiceva egli ^ il progetto di far apprendere le 
fetenze ài Giovani nella propria lingua , e di daf 
luogo a4 una generale tfaduzione de' fhommitntt jnU 
autentici delf antichità ^ per rendere a tutti agevo- 
le la (ìrada di leggere fi fatti autori } fi farebbe 
fin gran pregiudiiiio al • buon gnfto del penfare ^ 
'e del parlare , che altronde noti può deriyarfi , 
che dalla lettura de' fenfatiffimi Grecia e Latini 
ftei proprj originali , Infatti mi fembra ^ che tiiun 
altra Cofa conferi a riportare il buon gufiti in /- 
'talia , ed a fugarne la barbarie , da cui per ben nc' 
've fcùoli era fiata ingombra , quant(t il ritornò del' 
le amene lettere Greche^ e Latine \ le quali efpuU 
fé da Cofiantinopoli , tennero a r^coverarfi nel loro 
antico afilo , che avean forfè abbandonate un di con 
rincnfcimefito ^ e per mancanza di forze ne4:effàrìe^ 
onde potejfero refifier^ alla violenza ♦ Jggiu'nfe di più 
quefio dottijimo Amico , che la Francia , la quale 
ji detefminò al partito di traduirre nella propria lin^ 
gùa tutti gli autori dell* antichità , per la vana 
pompa di non effer piU ferva delle lingue morte y e 
per rendere alla fua lingua jnadre il pregio di 

Un- 

" (i) L' Uluftriffimci D. Attdfóa Serrao > Uomo di 
BioUò gufto e di profonde ed utili cognizioni fornito. 
Secretarlo allori tielia Ri Acfademia, ora degnUGmo 
Vefcovo di f «telusa^ 



"Ungiia tndtpewlente , ei mlverjaìe ; nm dee ejjer 
molto hmaha dalla Jicadenzà. Infatti non pik d^ 
fo qtiejla determinazione ( fatta contro ìlfentimentB 
di' Ugon Grozio ) / ojjhrva negli Autori ' Francefi 
quella robujìezza di dir naturale^ ed elegante^ che 
Ji ofjhrya negli jlejfl autori Prmeefi^ che fi erano 
immerfi nella piacevole lettura degli untori unti* 
ehi . Lo Jiile del Bayle nm è punto differente dal* 
lo Jiile di un Italiano , di un Latino , dì un Gre* 
èo: è tutto pieno ài vigore; non è carico di affet* 
tate eleganze^ ed in effo fi rinviene uno fcrittore , 
cfie alla gravità delia lingua uni f ce quella del cuo^ 
Tè. Si potrebbe dire lo fiejfo di Mr, de Fenelon^di 
Mr. Du Fin , di Mr. Boffuet , dì Bernardo de 
Fontanelle ^ di ^offeau, di Voltaire. Non cosi pub 
ragìonarfi degli aftri Scrittori Franeefi , che harh 
fio Jcrttto fènza un profondo Jìudio Jopra le beU 
le lettere Latine , e Greche } perchè q^Jli fo- 
no caricati foprà modo di tmlte affettate filater$ 
Ronìanxefche , di molte fentenziole difiaccate , di 
un vana cicaleccio , (he non foddisfa al v^rq ì?uon 
gufio . Mr. Roilin parlando dello stile di S^neca^ 
hiafima il pravo gufio de'penfieri brillanti^ e di u^ 
nà certa forta dì acumi , che cominciava a metter-' 
fi in ifiìma nel fuo secolo. Egli lo ha com^ un k- 
dizio ed un prefagio della rovina^ onde V eloquen^ 
za era thinacciata in Francia fino da quel tempt 
(2) . Il Signor di VoHairf (3).*» una eruditìjji- 
ma lettera fcritta all' Abate dell Oli^eto tancel-^ 
Itero dell' 4ccadem(^ di ^rancia , offervà^ pfima d^ 

noi^ 

" (2) Leg. le Kifiers. Generan fojwra 11 Gufto . 

va) Si leggano ks Lmres de M Ecriym Premiere 



mi i chi 4nfiuiva molta M Impoverire là Un^ua 
JFranctfe abbondante per film e ripiena di energia^ 
la moltitudine de libri Jriv$li , ne quali non fi tro- 
va^ fhe lo fiìle àplla eonverf aporie , ed un v^no 
ftmmaffò di frafi commini^ e di efprejjioni itnprqprie. 
Q^ejta ^ foggiuffge il dmo Jutore , è la infelice 
abbQndm%€i^ che cUmpoverifce^ e che ci toglie «- 
na parte delle no/ire ficchezze . Ho notato ^ui 
fotto le JwB parok . 

, La ^uà difficoltà da me ^mediocremente adorna 
fé può aver hogo per ragion delle altre Nazioni di 
Europa , ella non può vmficarfi giammai per l'Ita-^ 
ìia. Quefla felice porzione di Europa , fituata^el 
* - * * ' pik 

» r« I !■> » I I j ii I I I M II I I p I ' ■ I 

Sartie Tom* !• e propriamente in Lettre 84« a Mr. VAh- 
hi d^ Olivet , Cancilier de VAcademie Franpife . Egli fcri- 
ye cosi nel J. 3. 
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.' Je nefimrois pùintfi fé youìois ffitref dans le detail des 
thr^fis he^r8Uffs^■0ée nqus avtoris prifeì des Italiem , £f 

Crum avons ahiàwomtes\ {^e n'efi pas d' ailleurs que notte 
glie ne foit abondanteff inergique^ mais elle pourroit l'è- 
tre bìen davantage . Ce '^ui nourà 6 té une partie de nos ri-- 
ehefies , e* efi tétte multUude de Uvres frivpUs, dàns lesquels 
m en tn^uve i^leftiiè de ìa cenverfativi^ff'^un sain ramas 
de phfdjes ujées ^ ^ expreffiìbns impropres . C efi cctte ml\ 
heureujè abefidarice qui r^us appaurit\ 

(i) CTnd'ebbe a cantare il t'rugohf in una lettera, 
fcrìtta afll'Emin. Signor Cardifiate Bentivoglio di Ara- 
Iona.. ■ ■ "" / ' • ^ . . ■••- ••■ 

........... Ceda 

, A le Italiche fcene il primo onore 
Francia fuperbà ." EHa fel vede, è noftra 
V Epica tromba > e fi * ft^pn grave de* verfi , 
Che d'alta Imprefa ì gran fucceffi adegui,* 
JJop può fua lingua a luOn^are accoacia 
iFacile femminil tenero orecchio, ". ^ 

(Jhe furtive d'amor dolci parale 

Avit 
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fé hi Clhki^ ^hiMk-h Terra fffHMiéaa fial 
Mare e dalle 4}p ^ diyifa d^r Jppennm fino alf 
^^rewa fua ^pnntéf, rwnj^ a ben rifiettere , debitnt 
ce del Gujlo f//p fin di^ ed apprejpo^eprefentfmen^ 
te la /reggia, ad ftlcuna Nazim^ del fondai j£/- 
ìa produce i fuoi abftantì col cuore formatQ flit oh 
titffo , al leggiadro , a tutto ci^ (he può, incanta^ 
re , e f edurre , Le buone arti fono effetto neceffari^ 
iellf interne {ii/pofizioni del hro (uore » Ella nojf 
ha bi/ognq di ajuti ^ìerni 9 perchè i magnaminijuoi 
figli jien formati al Btm Qujìo ; che anzi il loto 
QenÌQ vt$fie a rijèntire del danno ^ quando iinibevf 
delle caricature degli efieri (i). La nopile eemplpf 
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Avido beve, qu^I da^H eftivì fpH 
Arfo aprico teireninplli rugiade; 
Kon può ( Io mi perdonile in pace il foffra ) 
•L'alto fragor dei^-'airpi» p il funoLO, e il iaAgup . 
De le incerte "battaglie 9 e le cadepti \ 

Koqche/je i predati ipampiy^ e i pudl afpetti 
De' Vincitori , pfe minacce,' e Tire 
Vive ne'voTti ancor 4le' vinti uccìfi 9 . 

£ Tt^ie drconfigiio,'<«i luoghi fatti 
Teflcre in maeftpfp aitp Poema, * 
Che legg'an defiofe , c/fcrbin tutte 
Le tarde de i Ncpotj 'età lontane ^ 
I quali fuWimi verfi doveapo eflbr noti 9I dotta Scar* 
pelli » quando imprefe a'difendere cóU'Èlemcridi ài ^<h> 
])aa la mala caufa di Martino Sbeilok , che. da Londra 
C^à venuto jmplìdei^téménte* a'dar configli, ai^ Giovani 
polari Poétiperdcpriinereìa gloria del farnafo l^lia- 
no . Qùefto b/nfiGmò ^frapMnento dd Frugoni fu a «e 
foggcfitp dal chiazi^mo D«' Critifejppc; Rafafle , Homq 
di fublime ingpgnp» e di prpaigicia'ftiefnoVia; ed orna* 
mento del Foro^pe^ ',? ^^J"® cognizioni » di cui va forni- 
to . Io cónhnunicava un giorno a lui le rlfleiSoni » ch^ 
|io dilMe ìB ^ueftp Difcoriò^ 
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€ÌfA^ carattire it ^h pfùprh Ma nitidezza éel 
Cujìo , non fi deve dunque dagf Italiani ad alcuna 
nazime ; ma fi deve immediatamente alla Natura^ 
che li conduce quafi per mano a tutto ciò che è 
leggiadro^ e che non può non piacere . Sicché non 
deve affatto temerfi , che lafciandofi dagt Italiani 
lo jludio foprc^ gli autori antichi , vendano qtiejli 
ad effer defraudati nelV idee del Buon Gufto. 

' Infatti fé i Romani che furon anche figli 
del? Italia poterono fcrivendo nella loro lingua far^^ 
fi autpri del buon Gufto ; perchè non lo pofftamo 
diventar noi fcrivendo nella lingua nojtra f Sarà 
forfè il buon Gufio figlio delle parole^ e della Lin* 
gua^ ovvero del cuore ìSaran fìrfe le idee pojlerio* 
re ai vocaboli ; o avran quefii una naturale connef- 
fxme con le idee? Poiché adunque le ide0 fonante* 
fiorì die Voci^ p la lingua dipende necfijfariam^nte 
dal cuore ; in qualunque lingua fi fcriverà , o fi 
farlerà , rifplenderà fimpre in Italia lajiejfa leg- 
giadria, e lo steffo bum GufiQ per V Eloquenza . 
ffon è dunque un^ necejfità , perchè fi marenghi 
ti buon Gujio, Jpezialmmte in Italia^ che gì' Ita* 
ìiani coltivino ajfolutamente la lingua Romana , 
quandofi concede y che quefii abbiano lo fitffo cuore ^ 
$ U fleffe difpofizioni alt mimo , che fon natum-^ 
p, come le aveano i Romani. 

Mfl fi dfrà^ (he r Italia fu rof)i^^ quan» 
do la Grecia fioriva i e che Roma non comith 
àò a coUivarfi ed apprendere le prime idee del 
Bum Gufto y fi non troppo tardi\ e é>po la feconda 
Guerra runica , quando i' Romani cominciarmq a 
Cflmmerciare co"" Greci ; e così, a peti a tocq a di* 
mwfi^Ond^ (hbé a comare Oraz^^ eh la Gre-. 

eia 



aia Jiggiegata ài Romani , fenm v'Màrem co- 
pit; in m^o f e/empio de Greci impegnò ancora I 
figli di Kma ad apprmd^r U helle arti ^ che ; in-' 
Jenjìbilmeute •ingentilitelo i loro cofiami. Onde pia 
inferìrfì^ che questi fwren obitori 'del diloro bum 
Gufto ai Greci j e. che t Italia non fta per fé me- 
decina madrei feconda e primitiva i ingegjni poUH^ 
ed eleganti , è formati per le buone arti . M che 
pifpondu) ^ che fé i Romani tardi x' appHcarona a 
céltìvarfi ad mmlazione, e direi ancofa ad inJH* 
tuziene dèi Greci; anche i Greci deir jifia Minore 
ofprejiro nei tempi più rimoti , ed anteriori forfè , 
contentporanei alla fondazione di Roma , il bmOi 
Gufho in generale^ el Gemo per ttOte le belle arti^ 
g per la filafofia dai Mapii Grecia ohe abìtaimn^ 
divifi in tante gloriof e Repubbliche in quelle RegUh 
fifs che ora formano le nojìre Calabria. Pejjono le glorie 
di quefle antiche Repubbliche leggerfi fpezialrhma 
peffo Ùìodoro e Stralme ; le di cui memorie pqffinbena 
farci arroffire della noflra dàppoet^pne . Ma que^ 
fio importa V ejjirci noi dimentiqifi delF amor par 
triotico y e delV idea di Patria. La diverfa Cete^ 
Jlituzione fcbèene nm pffa mutare, iì emre; alme^ 
no può influire al Gujio diverfa^ il quale fare 
femp-e uh figlio fpurio^ e ^ìo detta violetiza^non 
già della natura. Ritorno a ciò che diceva. V t' 
talia dunqfie non è (Volutamente debitrice deh buon 
Gii/io alla Grecia ipoichè ancora in que* tempii che 
la Grecia fioriva , eran nel pOt alto colmo i noftri 
Mftffà Greci. (i)i>f/ che niuri altra prova io m 
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(i) A chi può éflcr Ignota l'aitiC riputazione che 
acqoiftata la Setta italica in ful^fti tempi ? Jt p<l 
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sdéuffè^ éh0 i Hmnàntj /ras' aver J^ififfiù ( ctnm 
ferétfff(ì, diedero ricredere ai baj[p^ pffpff{^)di corre^ 
ff fn Jtfn0yod m Ifpafta ^ d(LÌ fragni Greci le 
J^0 (Miche leggi Decmvir^lì andar we a copiare. 
^ fé la VùmbinasmM. pertò , che i Romani in tan^ 
$a ytfinm^ coi^ fnagni. Greci , ^fojfeto nondimen» 
barbari ( rozzi ^ fa cagione ^eve attrihuirfem allo 
fiiriU^ marzktle^ che fin da principio fnvasÒ quel 
fopeioy jcke per .f amUzione di dominare;, e di jog- 
pogare l'umverfo\ mn^ applicò mai che alf agri- 
ieltura ed 4lla .guerra . Deh refio fub'm^ ch^ le 
stolte ragioni plitiche^oU commercio cou Greci- ami- 
inolli i fiomani ^Jìumi ^ Roma. 4^emò culPa non 
tanto per injèituzione y quanto per Natura 9 e per 
Ini» Gufio ^naturale .\f preci non fervirono che di 
niella ;^iM i Romani neh firviropo ai Greci : del 
ehe nim alPto argomento più ^mvincehte può ad^ 
dnrfi^ che quejii non mai / applicarono a ' coltivar 
£ eloquenza , che n'alia lirugua Romana^ che in por 
nifmpo cqn^f^o, al pm- alto Splendore . ' 

•^ jSfon perckè duntpàe abbia a teinerfi chepqffa 
fferderjì (^i) il iuar^ Gufio^^debbefi (3ffolutamen$e in 
Malia mminciare la inftituzione letteraria dalle 
ìiuè lingfAt. già moftf. Quefioé vn timor panico 
fvàm,* 12 unica ragione ^ onde fojknere V antica 
h^tuziene ^ Je io.nok'm' inganno , potrebF e£hr 
fa' fefféente . £' iinpojjibile ^ eh, gli uomini 

<. l l H I > »■ 1 ' ' — *■' > * I. « ■ n > »i I ■ ■ .I I I 

yliKMifali ìnfegTii ài Atep^<9 e lo fi^t<{à\v]nó Vhfpnt 
-i^fe con gianciti impegno, ad *iftruirfì era noi , per. ripor- 
lar^. D|^U(ft^ p^^i^ i tefiliL|iplla Fiiofofia Fiuagorica. 
» (v Opi^r^jn^amence fò 'qui menzióne di ub luo- 
ào ^ GiulioTiffifikqi H^itxjfo • j^u^flm Gemesy die* 
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ftjjan nello fpazìo cmo d^ toro vita apprendere 
tutte le lingue viventi , e nondimeno è molto utU 
le , che le nuove invenzioni delle dtverfe Genti ftèpo 
fcambievolmente communicqte alt Unran Genere . I 
nobili abitatori del f Italia debbon*deJìderare , che 
quando laprefente loro lingua madre non pojfa gor 
der la fortuna Idi lingua dominante ^ fpezialmentt 
perchè f Italia divifa. in tanti, brani non ha, , ni 
può aver per ora queir influenza politica fu le nl-^ 
tre nazioni del Mondo ^ che vi ebbe un giorno: deb- 
honoy dicevflydejiderarej^ed influire quanto Jì puote 
il pfà, che quejlò pregio t abbia anzi la lingua de 
hro avi padroni e de/poti un di^ ii tutta la terra ^ 
che quelladì alcun àltro^popolo . il .chiarijjtm Ponr 
^tefice Niccolò V^ di cui faretpo noi onorata men* 
zìone neHà seconda parte della nojlra F^ef azione 
frelimindre al libro del Fontano , venne '( come 
era di genio fublime e Jìupendo ) a comprerukfè 
tutto ciò. Egli ^idey ( coìi almeno io penjo , che 
fivejje rifiettutto ) che la neftra lingua Italiana , 
ienchè per ragion dello Jlile , delV Eloquenza , deh 
la Poefia^ dèlia Mufica^ del Teatro era prejjò die 
vicino a renderji univerfale in Europa j nmdimen$ 
confiderò^ che -non avendo gt Italiani ampio commet^ 
ciò efierno , nm avendo Jlabilimenti in alcuna par^ 
fé del Continente j come le altre nazioni di Europa^ 
ffon avendo piì$ akuna influenza nei pubblici affap 

B % .tip 



egìiyita a ChIo' format» Junt^ ut propria fint inorum unt» 
tate perfpicua . Scytha immams feritatis erùdelitatc sralfar^ 
tur : ITjìLI FTUNT REGALI SEMPER NOBtLF- 
TjéTE PRAEFULOWI; Galli Sieliài: avari Syri : «• 
orni SicuU ^Hijfpeni étata^jitaantk animq/hate pr^p^iti'W^ 



fy , p avenclóvéne ben poca ^ per la lacerazìm^ àelf 
Italia in tanti piccioli fiati , non toteva in alcun 
tempo la nofira lingua divenire ajjmtamerae domi' 
nante . Sicché coflantemente iwpegnojft , come dice 
lo Spendano nella fuà continuazione al Baronìa , 
the tutti i libri j che ufcijjero in Europa , fojfero 
fojlo tra/portati nel 10no linguaggio , cK cgji ri- 
guardava, come il fola ìnfiruinento da communicarfi 
(tir Univerfo le nuo^^e produzioni dell" umano intendi^ 
mentore come il folo te/oro da confervare nelV infi* 
fiita fuccejfione de* tempi quejìe nuòve produzioni alla 
tarda pojierità. Cosi credè , che il Cine/e , ti Perjia* 
w, f Àrabo, il Mofcovita, lo Svedefe, il Germa- 
no , il Galle- If pano , il Britanno, e tutte le altre 
Genti poteJfeìQ agevolmente con quella fola lingua 
U loro idee sommuniearfi. Quando è neceffità, co- 
me abbiamo detto r che qualche lingua imiverfale 
ejìfta : abbia quefio pregio una lingua di Eroi , 
che dominarono alla Terra , e che' faranno eterna 
gloria al nome Italiano. Perché dobbiamo noi con 
fomma ingratitudine influire, che refii cancellatala 
lingua denofiri avi, per cui ancora in qualche ffioào 
dominiamo fu gli altri popoli , e follcvare dal fango 
finza tojjore la lufinghevble lingua dei Trancefi ? 
Scrìviafno, perchè i noftri concittadini refiino illu- 
.minati, nella lingua madre quella ^verità, dì cui il 
popolo ha bifpgno ; ma impegniamoci q, confervare 
quell' altra lingua^ abe da tantQ tempo ci ha fatto 
regnare, fu V univerfo , ed adoperiamola almeno , 
quando non ìfcHvìamo , che^per cofnmunicitrt adot- 
ti le nofire/ idee\ Per le' quali ragì\>ni non dehbort 
gf Italiani disgiungere i Jludj delle du^e lìngue gi^ 
f^$f d^llp.fima della Ur^ua Iqtq mdxe^ 



ti 

i> àttPeadentì mie rìflejjimipotrebbefo peffuad&^ 
alcuno, che io ajfolutamente yeniji a configliare un 
di/prezzo. fer^ gli /autori originali. Io nondimeno , 
che mno molto un Ode di Orazio ^ed una Scenm 
di Terenzio, un immagine di OmefOy ed un* Ana^ 
treontica , e che fui dal fa mia pìk tenera età 
crefciuto col ^gajio degli autori originali , iforret ceir^ 
tameràe ^ die la educàzion letteraria non fojje rfe- 
fiittdta di si nobili .ornamenti , (pmli fono le coffti* 
zioni intereffantì^ delle due lingue y di cui abbiam» 
firma ragionato i ma vorrei , che quejio fi faceffe 
dopo di avene adempita all' inevitabìl dovere di ^oU 
tìvare la propria lingua , e dì unire a quejla cui* 
tura i fiudj della Filofofia\ affinchè refi per ten^ 
po^i giovani informati delle buone nozioni del ra- 
zioeinio, della verità y della critica ^ della natura^ 
iella morale, poteffero anche prejlo profittare dello 
fluHo delle lingue morte, con accortamente imitare, 
gli autori antichi , fenza nece^tk , a pericolo , di, 
Jervirli. \ 

Pfitrelfbe a qUefiofiJlemafemhrar contraria la òffhr-^ 
vaiione deldottiffimoVicoXi)^il quale cred^,, che i 
giqvam pqffando immatuti aglijludjtropp ajjòttigliati 
di Critica metafifica^ ed algebra ^ divengono per tut^ 
ta la vita affilatifpml mila loto, maniera del penfo' 
re^e f%, rendano inabili ad ógni grande lavoro ; tfr 
fendo l'età giovanile à fen(imfnto dello fieffo autore 
piìt fruìtuofam^nte impiegata negli Jtudj delle /m- 
gae^ della Topica ^ delh Geometria lineare jfiu^ 
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ihe poffoH domare f acerbezza ' delle ' ntjenti ^ìpva* 
niìi j nelle r^uaM è robufta la memoria^ vivida la 
^- fantajia , e foco/o V ingegno • Qjtefta ojjirvazionc 
del y^ico non può ejjer contraria qi,fijlema da me 
propojto : p^cjiè f età giovanile potrebbe benìjjìm^ 
hìpiegarfi agli altri Jìudj di Fììofofia^ prima dijiu'- 
iiare quella Critica Metafificàr potendofi. bene in-' 
cominciare dalla Geometria lineare^ e dalle notìzie 
Geografiche , che non fono tutto fratte , ed indi 
pajfare gradatamente agli Jiudjj^ che "^fono puramente 
intelligibili , come quelli della Critica Metafifica , 
f dell Àlgebra .fecondo il Jijìema di Pittagora . Pa^ 
re j che tjludj de' Greci furono attemperati a qu€^ 
fio Jijìema é ' ' ' 

Comunque perà vada quejla- bf/ogna ; che non è 
egli cofà facile a definirla : io ^crederò di aver fempre 
giovato alla Nazione coloro, che hanno intraprefo nel 
àecorfo di quejlo ficolo ad ufcire da prègìuditj^ ed 
a fcrivere nella noflra lingua:; avendo cosi injluite 
al vantaggio di quelli ^ che fpodiati dèlia cognìzion 
delle altre j non' fono però sformi infelicemente del- 
la cognizione della propria lingua >. lo li ho debol- 
mente imitati , è -tutte le altre cofe mie {che non 
\fofi poche ) tutte fono da m Jlqte fcritte in Italia- 
no. E non contento ìi avervi fcritte le proprie còfe ;. 
anche mi fono impegnato di tradurre alcuni di quo* 
Ubriache Ito creduto originali^ riguardo a .quel le- ma- 
terie , che io ho cenato a^ltivqre . Di tal fatta i 
il libresche ora vi pr^ento^ nel qucfe tolta la tra? 
duzipne, e l'ordine^ e la divijion de capitoli , che 
io vi ho meffa^ e le mte^ e la prefazione prelimi* 
mire r ìutto il re/io non è ^mìo . Io mi auguro di a- 
^er compito quejio lavoro fenzd pedanteria , ed or- 
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£natafnenté procedenào . Non ho creduto ejjer lem 
infekìr molte note ; e mi fono attenuto al furo^ 
necèffaHo , anctié lafcìand^ di rapportare alcune fiat^ 
i tefit altrui fenza neeeffità ^ ed àfolo 'motivo di 
comparire erudito i Altra volta ho laf ciato dì dir 
certe co/e j che ho jlimate non ejjet nafcofle ulta 
conofcenza de leggitori (. di cut deve dverfi da ogni 
scrittore nioltà Jìifrid )i é le quali àvrebbon dovuta 
dirfi in tempo, . 

}j Che*l ver iiìtjcofoi t fconojctuto giacque^ 
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PREFAZIONE PRELIMINARE^- 

MEtODO DA tEl^ERSÌ* 

Io divìderò la prefonte prefazione in due parti. 
La prima farà tutta mèté0ca,.f farà indiritta 
alla fcienza de doveri , alla quale appartiene il pre^ 
fonte libro. La feconda farà ijiprìca ^ e ferve a 
fpianare la intelligenza 
tradueendo^ 



dell' ifieffo litro , che Jìè 
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5-LT^Utti gli Effendi quefto Mondo hanno OrigJi» 
X le loro leggi ^ 9 ed corrifpo«dano^ seiciza 
perchè l'ordine naturale^ e F armonia del tutto de'Do« 
fi confervi . Senza quefte leggi è knp^bile veri, 
concepire ordine alcuno, che coftantetnente da 
cene leggi dipeade. Il cafo degli Epicurei non 
può adunque aver luogo ^ se non nelle menti 
deboli e limitate , ch«L non poffono corrier die- 
tro al vado difegno, ch'ebbe il^somnx) Crea- 
t<9 delle cofe in crearle, ^d in foggettarle ad 
alfcune leggi determinate ed eterne . Tutto ciò 
dun^e» che avviene nel Mondo è derivato 

da 
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da qoerte kggi ; e la comfpondenzi. efitta d©^ 

gli avvenimenii, e degli effetti delle caufe fe- 
conde colla lor fòrza prioikiVa eflenziale , e 
delle leggi ancecedentéraentc fiflate di una Cau- 
fa supremi e divina per eflere jpviolabilnien- 
Ce efegiiice : quella corrifpohdehzaf iÒ .tììco.^ 
ordine^ fl appella. Ónde! io qui per ordine ù- 
fìiverfale non incendo /come altrove htì fatto 
feguefnclpf gr ioieg%menti de'. Filofofl > là ferie 
ordinata di moki Enti; ma sì bene quel rap- 
portò tbe hatind quefti Enti con vài regolo an- 
tecedente i che USL nofmà della fituazionei de- 
gli Enti m^defimi $ dellaP contàtena^ioh lof o , 
ideile loro forze ^ de* loro dritti j Jn virtù di 
(Jùefta rifleffrone? io diftiflgitói ardine confegùen** 
te dà ofdirie aritecedente. Intendo per. ordine 
atitecedentè- r idea afchetip* ed origmalel ^ che 
fifsÒ il corfof delle caafe naturali di quefto 
Mondò ,^he limitò le lord forze ^ e tutti i lo* 
ta rapporti prirtia'ch'efiftefleì'à, Ift quello fetì- 
fd y ordine, primitivo non farà diverfò dalle 
' ftéflfe leggi ^Hé cofe naturali pfefcricte ^ CÌcmJi 

I- ; dalh' wlontà e déteritìiBazione della catifa I^ri- 
ma-; sebbene^in ci& daJ fefìtimetito di qualche 
' Filofofo € Natùraliflra iof ròi diparta • Ma io 
pfeferitemente fervo allef mie rifleffioffii ^ tìotìi 
fervo ad alcuno^ befichiS abbià^ftirtia per tutti* 
Per €WiwB eonfegUtnte io intebdo quella efat- 
tJ corrifpotìdeDza , che ho detto ^ delle forze 
ddfe^ cfaflfe feconde e drfle loro aziofìi xrolle 
leggi loro' fiflate i ' origjfìef primitiva , e fonte 
perenne della fcienza de* doveri , 
Parallelo >■ $• W* f er -apiirmi pfà agey^lnaente h 

ftra- 



ùnàB, alla chiara cognizione de'dóv^ri dell' ao- del Mon- 
mo , de* quali intendo difcorrere nella- prima par- ^^j^j/j^^ 
te di quefta prefazione'; io proporro un parai- jgi^. 
Ijelo , ma colla maggior .brevità che fia pofSbi^ 
le , del Mondo FjSco col Mondo Morale . Il 
Mondo Tifico ha le Tue leggi, che diconfi Ct?/- j- 

fkàlogiche^ ]« quali non foiìo dalle caufe^fecon- 
de tràfgredite nemmeno in ud punto • .tQpefta 
èfatta cortì(pondenza della forzai delle caufe 
feconde <:ol diloro .fine produce un infallibile 
ordine e Tempre coniìantb jiell' Uriiverfb .E' ^ 
noto il calciolo de! Cavaliei^ Newtori ^ > il quale 
moftrò^ che i Piailetr^ e tutti i gran- corpi , 
che nel fiftema Agronomico fanno infieme la 
vaghezza dell^ Natura e ]a iua integrità^ non 
hanno dai principio della creazione fino a noi 
trasgredito nemmeno ixi un punto le leggi dèi 
loro moto. . La ragióne di quefta efattjezza .è 
molto evidente. Le caufe feconde fon cieche 
pel confeguimento del loro -fitìe^^ noto fdar 
mente alla caufa prima, che le produfie; fic- 
thè per certe leggi anteriori' alla loro %efiften- 
za corrono al fiiie loro propofl:o con tutte le 

SoflibiH forze ^ né fi allontaiiaho mai dà ^aeir 
:o fine. Poiché T adattazióne dèlfe forale Ioto 
comniunicate per. conleguire il fine è p^ran^ 
Cora efegoita da una Caufà prima, cbiaroveg* 
gente, ed infallibile , da una ragione infiàita^ 
mente eftefa , a cui Ibii fempre manifeiìi i ^ap* 
porti delle cofe , e *1 "fine loro. Otìde, beftr 
che fien cieche per $e medefime ^ nondimeno 
fono da una Meme infinitamente fapience con* 
dotte;aè-^in.4 vofio luiito dal quale fcwo fcoiw 

te, 
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te, può ^arfi mai.laogó ad errore, che Aài^a 
o da difettò, ovvero da difbrbitanza . 
il Mondo' §. III. Non è cosi pel Mondo Mora?» 

Woraie jg ^ Q\[ uQmkli hanno ahcora le loro leggi : hdn* 
a^TerrcT. ^° "" regolo infici nella loro ragione, che deb* 
re. bon feguire inviolabilmente, perchè le loro a- 
^ziotii corrifpondan Tempre a. quella regolo . E 
nondimeno Ipeffq neir adattazione s'ingannano* 
L'inganno proviene certamente da ciòj ch:é V 
adattazione delle forze e de , dritti deiruonno 
con qdella norma , che ho detto ,. onde nafce 
quella clus dicefl azione uiaana, procede da u* 
na mente limitata ed igporaflte , che non può 
colla fua attività tutto (covrire in un momen* 
to. Ellajl fa fpeflb muovere da una fola ra- 
gione ad agire , o a non agire.; ella non vede 
le infinite altre che dovrebbero fiflarla ad u* 
pa maggiore, attenzione, per ifcoVrire ciò che 
deve ^relativamente alia norma .a lei prefcritta 
dair Autor delle cofe^ Ella ipeflb fi lafcia .fé- 
durre dal bene e dal vero apparente; ella npn 
s-' interna nel vero teiie > e tìel vero reak s 
onder pafce il corrompìmentoj dell' Intelletto e 
della Volontà, che, fono le? potenze immédiatei 
otide . tutte le azioni umajae f^roCedono . La de- 
pravazione di quefte diie facoltà porca feco u- 
no' fcoric^to generale in tutte Je idee , ed in tuttp 
le' anioni dell'uomo, che non potran mai be- 
ne adattarli col regojo aliai ragione preferitto* 
^ Nafce quindi un neceflario difordine contrario 
diametralmente a quell'ordine, che fi, è detto • 
Quqfto difordine infelicita non folo.f uomo in 
particolare , p» l' ioùefe ibciet» i d(^e moki 
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«omini fl lafcian condurre da un perpetuo dif- 
ófdine, e flove ninno, o pòchi, a ragione del 
lor obbligo , fi ftàdiano di corrifpondere al fir 
ne della Natura Morale , è di adattare conve^ 
nientemente le ioro azioni' alla Legge eterna 
ed immutabile. Ecco perchè il Monck) Fifico 
efatcamente corrifponde alle fue leggi, e l' or- 
ile naturale non mai fi perturba ; laddove il 
Mondo Morale è perpetuamente dal difordine 
condotto, e dair errore. Ecco la forgence fé-' 
tìonda e primitiva , onde -gli uomini non corn^ 
ipondono Tempre a'proprj doveri . Ecco perr 
che riiun uomo, ed in confeguenza ninno Sta- 
to può effer mai all'intatto florido e beato. 

5. IV. Ed eccomi pervenuto infensi-^'^g'o ^ 
Vilmente alla Filofofia di Platone, la di cui te; ^^<>«^ 
pknza io fempre amerò, e cercherò di emula- 
re, benché il fecolo fia da un diflfererlte ge- 
nio condotto. Ami .altri la fapienza a noi per» 
venuta di là da'Moniirio coftaoite ai roiopró- 
pofito, mi. diletterò feihpre di quello più anr 
ticTò é nitido originale, già coverto ( ohimè!') 
<3i polvere, e meno maneggiato di quel che il \ 

rifpetto*e 1 utile potrebbero a tutti. gli uonfiir 
ni configfiiT^ . 

5. V. E' la natura dell' uomo così diGOftacoH , 

pofta ( dice Platone (i) ) a ricevere la cul-^^^^*"^?; 
^ 1 1 11 • » I ^ . ' . ,. -fi- razzan 1 

tuira 'della virtù, che ancor negh uomini àigCr^Q^^ p^^ 

nio forprendente, e cui la natura non fia Ila- confegui- 

ta madregna, elisie, da molti oftacoji ifpfcarazr mento 

8ata • perchè non ne venghi felicemente a cà* ^.^^^^ ^^^ 
' * ' **. pienz^* 

pò. 

■r: — — " ■ ' ' ■ ■ ' ' ■ ' 

(i) Platone oell' Alcibiade Fximq . 



§0 

pò. Quefti oftacoH fono YIgn$rMì&a, la NegK^ 
gènza y Y arroganza , conduttrice la più furibon- 
da e precipitofa, e che togHe all' animo i la* 
mi. Quello ultimo vizio, ftcondo lo ftcffoFi* 
lofofo, più perniciofo degli altri, riempie T a- 
tiimo di una vana perfuafioné di fapere ciò che 
non sa ; onde viene a produrfi |a non- curan» 
za, figlia fenza dubbio della preven^ipne già 
detta . Quefti vizj già guafi connaturali air u- 
mana natura , refi molto potenti e dominanti 
nèiruomo, fonp cagioni efiìcaciflìme. degli er- 
bori, ed In confeguenza di tijttO' il difordine, 
che regna nel Mondo Morale, 
Rifficdj 5. VI* Perché la ftefla noftrar natura fia 

?^^"g^^felicemehte condotta al confeguimento della vir- 
^^^^ ' tu , ed in confeguenza §lla cognizione , ed aU* 
adampiniento de'^proprj doveri ,• è neceflario, 
che fi faccia ufo dÌ4)pporiuni rimed|> onde fpe* 
gneré queJn:i vtzj , che imbarazzan ]q fpirito , e 
che rendono inefficace la faa attività . Quefti 
rimec^ faranno però inutili, e niente attivi, se 
Iddio O. M. non li ^end^ efficaci: in gujfache 
quel nobile ftato deifuomo sccyro.dalyizjpri- 
mieivi, che impedifcon l'ac^uifto della -virtù b 
della fapiénza, debbafi all' intatto. ifl^ volontà 
' sovrana di Dio, da pai dipende, ma in fingo- 
lar modo , tutto il buono , che nel!' uomo riA 
prende* Il che fia 'meraviglia, come quella ve- 
rità conofciuta da*un Filofofo Pagano, e chia- 
. f^mtntt efpofta nel fuo Alcibiade (i) fia (la^ 

ta 



(i) Pag. 135. Tom. I. in fol. della Verf. di Ser- 



fa pQi con tanta oftinazlone negata da'Seguar 
ci di Ario nel IV. Secolo della Xbìefa : dopo 
che ie Divine Sc^icture aveapo Joro chiara- 
mente jnfegnato, ch^ tutto l'ottimo , e'I per- 
fetto è donp del Ciclo, p de} ^rari J^adfede* 
lumi, t . ' 

5^ VII. Il rimedio più opport^ino à^ì^^'^^^, ^'^' 
opponerfj 2AV' Ignoranza ^ fppte delle pef^pe? ^^ ^°- 
tue tenebre ^ che annottanp la Ragione Urna? 
jia , è la Scìenzq ; fagale Juniinofb ^ e che dis^ 
pa le . tenebre de)i' ignoranza a guifà ^^eJ Sor 
]i(g ;,' che forto M^ mare fulJ* Orizzónte , .fuga 
con la pompa de fuoi raggi la potte , ed in vi- 
ta ' i mortali già pigri air azione , col ìùo ritor- 
no. lV!a il primo e più intereifante oggetto 
delia Scienza, dev' effet h, cognizion di Dio 
O. M, per quanto fia poffibile , bstfe Fondamen- 
tale detta vera pineta , e della, vera coijofcenza, 
che Tuomp puòr aver di se fteffo, e de'fqoì 
doveri . (^uefta feria fognizione^ chc^.l'.^omp 
avrà acquillatà , produce due grandi eletti. 
Il primo è un ^\io, rùjfoi^ , eh' egli dppo illur Secondo 
minato, u:onefipifce della fua arroganza, &^^^^ ^.^^ll^ 
la più {<&igliofa^e che condoc? Tiiomo^quan. - "" ^ 
do non è icofla a tempo ,' a} profonolo. baratro 
di una ignoranza invinoibile ,11 fecondo una 
prandiffima diligenza ed una cura, che J*uomo 
già illuminato, fi dà. di se fteflb , .cioè del fuo 
rpirito, non giàdejle akre cofe'cbe air «omo 
appartengcMio , ipa cbe fon fuprì di lui , come 
il corpo , la robafte^za del corpo , le ricchez- 
ze ce.,- le quali non fono, certamente l'uòmo. 
Chiaramente quindi fi compreade i che. il pri- 
mo 



mp rimedio, Col quafe fi fpe^e Yìgnonwot^ 
ftato contrario alla naturi^ déiruomo, produce 
gli altri due , che fono là Diligenza , e la P^e^ 
repondia , rimedj i più opportuni , perchè fi fpe- 
gnano V Arroganza^ ìe la. Negligenza , e gonfe- 
guentemente tutte Je cagioni dell' errore > ehe 
chiude air uomo la fl:rada alla cognizione de' 
fuoi doveri, aprendogliela per lo contrario ai- 
la Tua infelicità e- mi^ria . La qualaftracta teo'» 
Tia di Platone, da me brevemente efpofta, eoa 
queir ordine , che a me è piaciuto di darvi 
( febbene non fidatili di molt^ allontanato dalle 
òrme del celebre e chiaro Serrano ) il mede* 
fimo grande e divino Filofofo bellamente nel 
citato Dialogo su la perfona del nobile Alcir 
biade realizza . Moftra ' perciò col fatto , che 
la natura umana benché fingolare , eome iti AU 
cibjade Socrate la' fuppone , nondimeno tììente 
per s^ raedefima vale per V acquifl:o della vir- 
tù, e per Y adempimento de' fuoi dovejri ,' se 
nòti è fatata ben per tempo con que* rimcdj , 
\ che pòffanò fpegnere que' vìzj , che altrii»«nò 
la terran fempre ingombri'. m ' 

Tatti e 1 VIU. Fin ^ui Platine . ÌMk «licui 

J^^JPj^f dottrinaci già brevemente elpofta ; io darò 
djirre ad I^Jog^ ^4 ^teunte mie rifleffioflì , che non pò* 
lipiplow trei omettere, fcnza che veniflero per ora ad 
obbliarfi, e poi cpl tempo a càncellarfi anco* 
ta • Se la Scienza , la Diligènza , la Vereconde 
ibno i mezzi più proprj , fecondo Platone, da 
cfpellere V ignoranza ^Y arroganza ^ la negfigen^q: 
dunque k) llato della ignoranza non è<he ac- 
pjideùtade, ^ noft pptcndofi giammai h mt^f^ 



SI 

e^* e(feti2ìkK'di un Enf^ Altraggere e nm^ 

tare (i) ), e la Scienza neir uomo può^ prò- 
éarfi fubito cdla oftìnaca dìUgenza , ebe s* fh» 
ilitnifca . Pare ilefioue , eh« tutti i vizj , thè 
dice pliCone , pouano fpègnerfi con uA M 
rimedie. La iota diligenza è quella , the può 
condurre ¥ uotno alla foda cognizione e certt 
delle velila morali e naturali $^ ella foto puè 
liberarlo èà tutte le cagioni dell' ermpe, fra 18 
finii ha il prnao luogo l'ignoranza j e Tai^r^ 
ganza , forelle cereamente gemane . La dilì«» 
geaza però a mio parere wm produce la fcieii» ' ^ 
ca effenaaiiHette, ma la^pronaooye. Poiché h '*' " 
«delizi efl^ido coM»turale aiF aftimo , ella iiofi 
iui bifogno , cbr di fvìhippo . La foh òoItQ^ 
is iglia delia diligena produce quefto mei^ 
famg^fi>«eff(Kt«, lì genio, io pirico, le ma- 
mere ^ ti gradirò il forniMo merco di «na 
iidHftFiora coltura* Oraaio captando le Jodi dd 
ròvane Drofo fynfJk pia da, Fìlofofo , che dà 
Poeta ;*i)i^'M^ii yèn frm^m ét^Mi^reèìqàe 
cidius fi$i$ru f^bMm . U- che So inro|4rò cot 
BMikifimii. argameiici . ^ ' 

$. IX.ILfffi«Qt è ^^ggiato fit ìe for*. , '<"» 
se. dello fpirito . Lo fpirito ornano , febbeneJjJj^JP;^ 
jfoggectd^ a tante in^eiudifi}, (fsamè fen guet-no. 
le 9 ehe produce ,h noi il. co»po animale , è 
fempie portato alle aftraiioni » ed alle idee e- 
mver&Ii , Spèflo poco ciurando fff iàcemmodi 

, C del- 

Il 11 ( 111 I ■ I I il I I ■ h « I I I H m I , 1 1 ,1 t 

(i) *«rdò kxìSk Omzìo; Mmmm igt9èhf fitmt 
ttiMH ttftutf WUrt!» . / • v= ..il 
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]o cir^oodanp, e fi abbwkiQBa tutto a medi 

ftdfifj fé foie 6:iol(9 da'Ja^ci del corpp . i 
«aterùr» i:))e vjo ^ircoiida , è <;:<tinè mia fiU' 
ÌMMm9k 'aLwl9« QoelU fa dftet .}e .v«rità ,rei 
lirìfio ffEpimt fiSiiSi ifvkrepi^t ddt fiio h^ 
U nièfita UQ FPf^ 4eil^ i)«^k»a, $ii« il m 

C«iitiitu:|- ^. 3(^.,^ .«Ili .foir i)^9^ ftote^ I' ai 

sioMr po«|Ùkaiglie>il.4a^ -asali^m» .^MlMtoe «rveoii 

, » 4u^ .4e| Fijo&fo %HM»d^ ('f ) fenea < 

• ^ .piiflàflio; ^ m»/ «bla vìn ;-4q crwkieì , ck 

a^ medel^o ^ppiotQ d»i«fóbl>e,.f«p^rìp»» a 

laj^icciola iHpitMf^ra ftetio^ fqkii«:t.9ìil io uà 

. ^ {Kcl^t^ po«R«Mie fcWrit!Q.fiiHt q^eiì^ m 

jtttà r ■ «Jie fitfp««d») pel Sbm . la iwofofhda mu 

«(» £ ffìP {)(ir^Pte£lM'Ì<)^»cffQ net foste. d< 

«1^ HMÌMW • fip<M«(l0,J»retafae M^Q il pa 

C^ill «y^ v«rùj( tfi^te iMl.iilor» .awiieiffNi 

niente più .doveiid?- dipeqiie|se<<«hilj*- dii|iìta9ÌG 

•( a^;. cjié' B«m-; ikì^ p1^ir«aM"^fnJi. .il :più ret 

"t© p«iacipÌA.4p| fap«fe.l«.j|alftq fo| cafpaa 

' fr^dfi^y fb#'j^/^it» uiasii»/«tokQ( al prit» 

^ .•■'.■■■ - ■• *<• ■"' ' ,. ■ yf 




ve 

fA^M^tt^ 

^ic^ Bayle 4i I>««ocrito . L' aii(or« Hf*rbg^ per k 

mon 



^ '$; X& iila era , .che* ^«aiiiino fi trom L'animo 
»|if(o col eorp^cem ixi^nodo inéifibrubile , ac- "^^/j^ 
cade^ che U nne^fiiino ti^ pe0k 4ifwe^ dj tut* i^ole. 
ta ia-ruai actìvkà) ^ «renbri WtvraHoilict de^ 
le4 4fve f(STÌttt xmun ficn è itle ,^ ne può 
efferki.ififatti rtnim^ deiTudv» è ima r<>ftai>> 
za fempj&je^U^iBpliaffi dicane 

i Materifidifliw» Qfi f|MAa foAflÉai, h^dkiii in>^ 
fa coniUle pel^fKii^k»» (2), «•H'^^eflar.ef- 
ienaiaiiMPtff debott : imlié '«w loiianca fem^r 
9Ìiw.iKNIr è^t^p9€e di: cidÉDfeBza' , Sioehè fili 
lial punto 4elia Àa ef^ona' dtv! efiier ctrro^, 
dau d»sb(?m &Mi primin,ol|e laMggaa^^fd»» 
h^ne am^pojSfai'qMfti i^iiuppftre , peM^ at 
imoa ]mpd«|it^4»l «Mpo^^m.ii» c^ 
ika la;.^oftqfigc ^t doizer MÌiaip^; . , - • 

- §. XIL' In ipoci^^ fht «a cwpcrd^ IpoteiQ 
6ieite,(o^ Dervjsmfle alli^iiiitfttìoiiftfk» ocg- 
derei , ehe toftp ^e^rcMna* lo ^liipp<^ M im* 
ma nautfale dfU" aaiiBa , it- ^qfuiev baa^t^Mfto *£ 
daimblie feaaìr vÌMce e- p^e^rm» : Ma^ fia^ 
(WM Àie(te luflie ìKiie.. » qualka ìpoteÓ, fi 
^- ^ .^.C. '? - ... do- 

SDon4p di Cm^fi^iÀfiP }o &9Sa 41 IL^9t9« «la fftt 
ìiìolta lepidezza* Io luppòngO) che quel Filorofo , non 
liiea che Dempcilco e Renato 9 era porcata alle aftra- 
«loirf r mortto per cti! riufc^ndogli fpettò d* fndovfWfè 
H fnmo , fa^cr^to \in Profèta . Fiori iìe4 58^ prim* 
df CriiH.Leg. laSeor.ìfniv.^ii Harilonrftfc's.cap.i^- 
' (i) ' Lei^. it fifteina i!i Male]^ fbpra la otigtee 
itUe idee nel ^Twt^iìbf^^^^nq»ifi Feii$$atk. ' 

(a) Soo l^ggiesi gli argomenti di GiaLAio^^' 



dovretfee.tlKiìMare per mtmò xiel coi^o; ca^ 

sì il corpo iceffó lo ronderebbe debole ^ laiK 
guido, e fmorco ; appunto come fuccede a' 
raggi della luce, elie paiTano per dtwrfi me2^ 
. zi . Quanto effi fi icoftano più dal fonte , dì-^ 
ventano Italo più ibernati , e feafìbiimente fi 
diminuifce la loro vivezza . Coti^ difcofte im 
Filòfofo, cui nM fien noti i priiMìp} di una 
rdigiwe verameoce divina» che fuppofie làde- 
bolazaa ddr aotmo ^ come un effetto di otia 
CQlp«. orifÌMk , che mfiane m»W autore ottè«* 
nebrè io fpifico di mm i pofteri fvenearat! . .1 
Platonici» FilfBffiaft Mche divioi, eoii^N^fero bl 
ragione di tutto ciò, e (upponenéo Jo flato 
deU' ignorama avwt^tìzio neir anima* ^< dMero i 
tòe ^fta /pogHaca de' fiioi lami mcarali iik 
freM di alouiM.deliit*imiMgimrj, era fiata pei 
incavkchiata m) corpo, come in una cataere; 
Sicché r anim fXfpvQÓà dal . corpo , cioè da 
qua' piaceri » e da qiidle paffi6ni,che può pro^ 
^9e, delie qniab pritaa>di oommetter la c€i^ 
pa non pat^^sk ritenck tutto il pefo; non ptiò^ 
più, qoandp vuole, dirponeM (kMcfiike poeto* 
ae Ìib<»pame^e, e chiiaaMÉs m «giudi^ avm^ 
lì ali' ìmpaizial trìbuoale deila pura e limpida 
ragioM, elle ««^ fenqpre dal eorpo in quai^ 
fjf^e fMiiQ ofcipifa'i e )i| ofoir^ erpice a ra^ 

, »ii I III . I n II »• »i ■ Il II « ^ Il » 1 " » j i I' 1^1^ ^ I ■! . m 

^ali ]pfttQné£ diniellrar9« che h Sa9ie non tef^a 
^anfi.ll fuo. libro De iiuelhHuhumam è tin gran ii^ro; 
jQa però vlca .dottauiifige ig uà grand' u^i^o parago* 
nato àci ui^ x;ip{ciro Wi^ptlaii^^, r$| i^cafi^fa. fi|i|UBf»i|a 



|ÌMe éett* attacco ed vedefii» > e M difea» 
mmemo dal primo reto . Perciò la debolezza 
deli* aniino iieA è a lui eflenziale » ma si bestif 
accideBtale; e può colla ia<iu(lrìa, cdla^ coito-^ 
n^ coir amore della virtù , coUa filosofia fvei^ 
terfi ed ailofi^fflarfi dall' aoeio. Qàindì Ckero» 
ne (i) cbÌBina h filqfc^a^ Duam yìta^ rirtufHt 
miag^rìèeni\ e^ulttUem vkkmm. 

4. Xili, Da tatto ciò, che abbisma fi* CorolU- 
Bom ofiervato ^yparìfee , che Faninio per le ^^^ 
medefiroo è molto rob«(lo , e fonilo di bea 
cbian j^ìncip] capaci a regqtare ìàr Tua ragio* 
ne^i code .^[uefta poflà iftveftij^»e i rappwti 
più jntfk^ti <fartte coìe , ed a bsn difiiaguetd 
le "vefe dadte faife idee : am perché le forze 
dell'amalo reftaoo foer^a^ àsSX mio del cor* 
yo, e fono iè(nf»re pàìi indabolite dal medà& 
ma Iprp. efeffcizio / da po^i péafieri di «uefta 
leìka, daHe aoje perpefiMe , oh' ella proauce ,. 
dftHe roiferie che ci ai£iIgciio, <pMUido mese ii 
pefifiaiK>{ credono Ukm , yshe k> fpirtto* mmr^ 
M jBa ffK>giiato afibhttameme della rgbuftezM 
di rsMiMimo propoiaioaev^e alla lookipUce di- 
ym%tk defti ftriià iiMiaii . (2) De) refto in 
Oftcu ^'pittiti (.cM. 1^ tsoppQ kfSk pochi .) 
ne' quali f anioio tive di ie 4Mlo coctemo »^ 
fisftta il mMoino pertiirbameat^^ che alteri la 
fi» traoquiUitij, egli fi feote c^smto fia pene'* 

C 3 trtt* 



(2; lidolti h^ éeeiamafo to la dctx>lezsa dell' »• 
AMBO iattnéiinenio, e fpezialtmeoia qtteUi die hanper 
fiftcsia ii dttWtiir di i«»i cofa^Aaclie Mr.Ueaie fiorir- 





tianté Ri "te fbmaf, % qeaM6& iriVd^ilIMMne* 
L^mmO'ferenOj eh¥ fa' ufo di^tmtjià ftta «ctr- 
vkà, i^de chiaramente in se ftafiKf ,' come in 
ufte rpeechh>^' le vtfità arébeti^e ed umver^- 
li; dit ^^art noi» debbòna éflet mofeé^. 41 'cfae' 
I%tme fkficle cbkMPè-^^^ir efemfMO vct«IK oc-* 
obiOv (i} Co&è-H-tìicv Idfrte fpftitiralc «resce *»' 
ragione del coMmtrMidntio ddll^ anitM in sé 
fbffov ^ a^Higibiie à^ ifilfeaihmemo dalla 
iatt«M,- eolki qutlè concia 4ii'foa «-imtur» tif^»^ 
vifi ftfettamfcot^aiFVkkehiato. - * ^ 

Continua. ^.'. . . ^ XiV; ««JJe'Cioali'^frfteilofii "pud in- 
'^^"^ ftmMi s<^ lihMdiCe l^am^inhìle itnioi^ di qué^^ 
Ar4w Mlaiise ^vcflrfe.ddl' animo ^ dé^'cor-»* 
pò, noi^ c*"ilfencll«no '-fempPètiiv qUeHNltci*^ 
d«Mate^db(flÉiz:ei, cte ^o^ie^te ti^fSHism 'K^ 
unii «Milè ignoMili', se « teliipe'nèf!r»t9''t)tr\'ia^ 
félMglì i9pp(Hi*«l i4^ 4 infkifeàno mdto^ a"^ 
lyaeAa d«tiataBfa49 ioyjpeiftòidné dt' <^nfi , ist^ 
bfe^kè dnUc #ta l 'la i«ieg(i^)fen2:» ' de' nd(lr& 
v^itePi , fai ^fic«ll«M d^nitftrf feitfffneiit! i \t dk- 
tMAtJ^ ^«Me è«fe ^tKBt %\r drconéifìo ,^€^ dM # 
tiHina'^addtfi^ 4^^n^Éllri «i^im4i^>feiìK^^ 
g^tida*'*«^rrfartati la ììt9ÌllM%étisrn«tonl^ Aftra^ 
èkdiiii^dd '>M|té *f(Mèi^lle)Ì9 «Mù *, ^e d# 



•Mm**d«tto librésco» qucflo t\x.o\o\ftìhhfft éttmìm- 
Chiefa, neirapo^^fjà-tfon^o i G^fiti^i yieAolto. 'anche jnoN 
Hb. :h*.di ìiuelto- f fdie.4Gc. ■ . • - - •- '-*5 

. (i)' fecr. Trioof. d'amore cap. 2. v. 88* 



^ Cak» nómi die |;(r terreo flDl>lÀ>4aYaIc% 
^f Che va reCiandd ad o^paflb^eg^rdaè 

^« S> petifiei! deirasdar moUd diffalca^ < 
Onde Democrito fi cavò gli occhi, come rac* 
Conca <jeUio (i) ; e prinui di adq>eraf ^efto 
eftremd rimedio, fi zpeé facto il fifteofia diftiif 
dìare Clicco fadtolco ni una camera fabbricai 
tK dentro dd giardino (ei^airato, e fpeflb ancof 
ra dentro le ipebncbe e, le grotte , ed aficbe 
dentro le ief^oktire i febbene quefto vààaiù 
netodo aveife atuto altro priticipio (2)^ 

L XV..Noiitè dunque la infinità MèTf^^àoffo 
eofe i the d fa efTef femore dietro «1 fapere^ 
iiccome molti ^ afid tittti ] Filoibfi bad credila 
to finora i e dimofti'ato é ^uò qtielta dpiàioné 
ftmbtar nuova^e quel che i IHeggio^pirò fem^ 
brare un paradoflb: ma eonfiderata hi lìatu» 
dell* animo dmadOié la natura delle Cofe^ineAt 
te mi Tenera pia i^ro^epiù conforme a Ibium 
lenfo. In fatti lo fdbìle noit può eflete afTolu- 
tamente infinito j peithè altrimenti dcm farebf 
ìft tale< Dunque le co&^che formano Tog^^ ' 
to della fetenza ^eflendo ptt fé ftefle termutur 
te^ debbono dirli infinite per tìgtasda all' vma^ 
mo$ che perciò meglio fi direbbero inddSmiMb 
Innoltre Ie.c<^e da quello mondo foa tiniiC/Jy 
ipocefi ^ che hanno avuto principio 4 DuMue 

ir- 

,,^ _„ __, , .àatora 4e 

viaggi pel mdodo di Cartet rac^otita ben'' anche eot 
«lolca lepidezza ft àletodo di com^n^Ioer i che teaeva 
li Canafiff per oai» «flbf dUbatia* 

r 



idta' é \ fdemsa éi; nfCteSBe^ cofe. 1j9 fpicito 
j lieir nomo ali* incqpcro è puranche efleozklmen- 
" te fimco; ma infiniti fono i rapporti delta Tue 
ideet le relazioni d^' fuoi giadizj Je coafeguefl^ 
ce de* Tuoi raziodnj . Le cofe ^ che per fì» 
fleffe fon finite, diveottno refotivanience infini*^ 
Ce per la moltipiice foro combinatione , e per 
1 dìverfi modi , come poffonp conflderarfi . Neil* 
ipocefi, che lo fpirito poiefle £»r ufo di tutta 
ia fi» attività , e non i}e fofie impedito 4al 
corpo , non farebbero certamente i rapporti 
delle idee muioii .delie relazioni delle cofe ^ 
Suppofighiamo comoDunicate allo ^ fpirito ttftte 
le fempTici e prime idee i che formano il fo^ 
ftrato dello fcibiler/può.pglì .dubitorfi^j che V 
V mima potrà indi ^sfTere la tela di tutti i pof* 
fibili rapporti? Non credo poi , che fi voglia 
negare allo ipirito umano la potenza fufcettì» 
i»le di tutte le pritne idee^ che fon finite: 
Origine. 5. XVI. Ora fé il corpo , ovvero V unione 
della filo-ggj corpo collo fpirito > o quaJGvo^ia iiefi- la 
^^ ^* cagione» ha potuto influire all' anima la prc^ 
pria debolezza , eoclifiando il fuo lume nat^ra^ 
jt^non ha ^ però la medefima potuto all' intutto 
^fÓoguerne i primi femi (i). E quella élara* 
flicoe» che. l'uomo non refta- fepdlto nelf igno« 
. . . J?an* 

(i> Onde fi fcorgc , che ha il torto Ariftotcleul 
quale nel Hp. 3. de /loima cap. 5. afTerifce , ch« l'ani- 
ntm è fiAile ad una ta/vola raja . .Perchè, se nell' anima 
JBOQ fi d^anno Te idee innate; none però naturaimco^ 
le «finita di ògiii lume di cognizione .* A, quefto lu- 
me naturale ebbe la mìra'Luttanzio , quando YcrilTe nel 
lib. 2. delle Div» InftU. ca^: 8. DtiH mnttus Dm pri 



rmsi Montate,, q^e ynm f^« «G" °* 
r animò vogliòn perpetuamente abbatter^ tefijl 
debolezza, e lo impegnano a fupetarla.lnqac- 
fto ùtipeffic» confine la Filofofia , la quale nel 
noftro linguaggio non fuon' altro , che mpegm 
«. àdìderÌQ di fapef/. Ed eccomi ritornato a ciO 
che Sva rirfetSdo fu la dottrina di Phtone, 
e fa le cagioni, che fan . foggmcere jl Mondo 
Adorale ?ir 'errore i. ivi. -- tutti deb- 

5..XVII. Se la Ignoranza è la fola ca-J^„^, ^s-' 
eione di tutta rapiofelicità dell' uman genere, sgrjiiofa- 
ela ignoranza può benifllmo fpegnerfi co aa. 
^ihfojm, cioè coir amore della fapienza,eeolla 
dUigenza ottinata, che ogni uomo deve uftre 
con fé fteifo peT coltivarfi » e fòogharfi djj 
auei vizi , che abbiamo detto : duncjue tutu 
,gli uotnini, che pet hatura fon portati alla loro 
felicità , debbono naturalmente le forze tutte 
del lor talento impiegare all'acquifto della fa* 
pienza^ fondo ricto e capace di felicitare tot- r - 
to il genere umano . Sicché tutti, gli uomim 
àe\)haa efler Filosofi, cioè fapienti. Così cet* 
"tamente faran tutti buoni : non potendo eiiet 
tali a fentiroento di Platone fé non coloto , 
che fappiàn bene le cofe , e, che in prattica 
, X efeguifcano anche bene . (i) 



^riHportimefapiér^am. I pHmi.femi de! ftpere fono irt* 
geniti; ed il tempo, l'età, T educazione fa«no sì, cho 
quefti femi fi fvilupphiò: che poila fapiehza altro ma 
è , che uno fviltippo. Perciò Socrate 5iel Tèeteto di Pia* 
tone mentre hiftruflte i fuof dlftepcli , diwà di cfetcK 
tare Fiìffizio dii^fl*kt*- • 
(0 Leg. r Alcibiade I. 
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Almeno |. XVIII. Ma egfi^è t)e« twppo «In* 

Mo^^ai»- hlo ? vafto r oggetto della Filofofia , e della 
lapienza; ed a voler pfetefidere» che tutti gli 
Domini Aippiail tutto ^ tioft folo eh- è impor- 
fil;>ile 4 e non (1 può pef naturai ^ ttia, di più 
ixiatiChefebbe il tempa^^ e il cetnoiòdoi € l^tè 
a voler tutto fapefc^ ConVieDe qui ramtbent» 
te dò'ehe lo fteflc Piatole acutametìtcf rifiet^ 
te nel fuo Alcibiade ^cilef bifogna xiiltingdeé tft 
cofe; iioi; le Cofe noftrej e <]uel]e colè» che 
alle iloftre còfe appartengona. Di più ^ che T 
effer dell* Uortio confifte lieir anitoo ^ e chi 
conofce bene il fuoanitiio^conófdebenefeftef- 
(o. Onde puÀ inferirli^ che la Sapiensta Confi'* 
derata per quel foie teffd^ che ha perc^get-* 
, tó t uomo , interefla tut'ti , e che per Quello ver- 
fo debbono* tutti gli uomini efler Filorofi ^ fé 
non tutti teorici ^ alrtleno pfat(i<^i « Qiial male 
verrà agli Uomini « fé nòli fapraotio^ cotdeiioii 
^anno adeflb ^ le Cagioni tìfiche del fluflb e ri- 
fluffo del Mare ^ deH* origine de* f iuntì , de* 
TrémuQti , de* Vulcani &c. e di tanti altri 
Fenomeni naturali ? Alt' incoótta qua! danno 
non verrà alla società uusana 5 fé tutti 011 uo- 
mini ^ o porzione di elfi 1 nad codolcefan* 

tm 

-••-•• • • - ~- -^ ■ ^ .. .f.. ..- .^^^^ ..■>■ ■ ^j—. 

(i) Perciò domsuidato li celebre Bacone da Veru- 
lamio, cui boM Reip.Jtudia Moìmkoruml cui 9 rKpókfCTi' 
. pUKdia puetis i ne domum turbént * 

(2) E<:CO Ciò i chef può Tcollr0 1* aboliziotìe or- 
dinata dal fapieniiffimo Inip.Gius Jì. io Germa&ia di mol- 
ti monafterj, ^reduci coli inutili allo (lato, e softenuti 
iblo dalia fempllce veneraiione 9 Che Q€ avevano isuddiU 

e 
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brtrtaffi; e non s^imp^efanno * àppretidèrfr 
r htte, *da nrtgltotWfi ,« da renderfi' u^ aHt 
foti»tà ? ( i) lo Ani i«* p?€hretìfi£o , ch« 'tutti i 
cor|)i Pòlìitd ferebliero «liei, cioè féijiirebBe- 
ro^ iJ tnenomo "pdflHjite 'tìelf infeJicicb ^ fe' tultì* 

meme, neglette fé iltteìtelfegfitìe cu#é, a co*- 

iK^ft^r i^ fhedeilmf : tMuoe tea 4s itta^Ami^ 

me -cute de^ -fioWaAi *ilipe^at! k quefta cch 

nofceU^M, f*te jfe»' dico , cfe^ Magnati ^ de^ Oen- 

tilnctmiiii^ dd^Ma^iflFai^ (te*^ Miniflri' della Re-' 

limone 5 de* Dotti ^ 4t%Ì AttM èia, ^ vtìì a^ 

vrece mno- flato floriéó e binato é Étdé cfófiqird» 

pefcM' ff« Ki«te te 4iftri(yKft», l* itica , the h» 

pe^ og§elwia com^eMa , che rubino deve 

a'Mr tn ^'^Mhré ia pi« «^ e la più ìtfte^ 

réS&meì'e ó(^fehbt 4a iftttì gli uonpni faper^ 

fi feiiza eccc«o!ìe*i fè non tec«tcian»eiite alme» 

ne tal |9f attica , e la «i^cé'ée'Cfetethifttìr (fl)i* 

^ XVm». M ^Htìthi IBHoftfi pfefefiVàllo- Moralg 
cpieli» dMM -Aii^ a tilMte f e ì^kie, e pa-eputvau 
leclwf in^^-a Demociit^jMl* quale fi appBcò4*|l^ ^" 
il pi%«k> alto *«*> éèlfe cofe nèwaffi, nònJfJJiir^" 
aveiTero afOtd-^luii Bstti' ed impè^tf , cbe^ 

V-. > - . - ■ . . . ( . del- ' •• 
.•• • 'f f ' • • * 

a^fta uM%itf ijtcfH "VM è? •tóne6:ca^^, *è"<f{i fflbh# 
altjfc caj(WM&'iiKHrtU',e fpealakaeofio dal^ oÌbiUat^(}e% 

d\€cva. ha diitruuo tatiu Monafierj, ed ha crefcluto le 
Paroccbie, cioè le fcuole de' Catechlfmi, tanto neceC- 
farlc al PomU),» càcMuiD può iin{tte§acfi ad uà#> ftudia 



t^irono gtlungQ quefta pdfcte di Bfefì>fia mcef es- 
funciiTiina , come Efchiae , Senófotiie » CdMCe 
Tubano, PlacoM, CioeiOM) Seneca « £pi<»e«o 
Arrìai}o,TeQfrailo;iiJMl quefti fono ptut^aCifli* 
tfchJjii , ct^e Fiioioli « Eglìna n#n divideva la 
mat^fiai egizio fpciflb i^ipmc i doved fensa 
dgc luogo a'[:^ÌDCÌpj g^iieratf , che {>mo norsM 
di quelli. Dì pili gli antichi Ptloibfi Edcì mm, 
esecro altr^fCbe impegnarii td efpme bmacti^ 
r^ della virtù ( che noQ iep|%eiaa mù lieii.die- 
fyiire^ onde, non com^WBis&P X9ai lo taie^teìi^i; 
zioiìe ,) quella 4el vmQ,.(|uella .dcHe fftffioni 
4eU.*uon]ot rp^ furpn canift pu^ là-MOCraédi^ 
2Ì|dni di^o0x«po,chc^ fi è trreduco v^ro dòciw* 
ferìfie il VeruJawo net* rfiiAt . «SfliìMMi Sf4$li # 
che i Filafofi ntìh ^f^rale idelffiwMKy. «A' J^* 
mQÌlrarp90 fioil" Eit^ jyiab j<4ebb€»ti& efiefe 
k^ virtù. ^^U'^OK) civile e poÙco ^che ha la 
mi^a a^li. «miri , iiome fece Ariftoscele ìm ^tti 
... i dì^ci fui^i Uba d^'Sdcaa ìUcom^^ O^' 
' è, die kofihe l^lafomt (i):€bMima ()pMMkbB#nte} 
Qpntìiii dabbei^ eobfi^ «. ^h#i &iiWv « fMOifaii 
^ bfn con^i^^e a^eija ^CiWajdhWJrta , Qp^ .q[i)eih^i 

SIftema J. XX. Ma ì moderoi Filofofi diedci» 

der^*^- ^^^^^ tuonò a quefta d[ivina fK^^ «ili» ili if 



\ cipi9iir€;^de la Jf lenza, ^'dfif^L Eghn# a 
' concepiroiip ( cosi jilrnenoèr il fm^oMlf ^ io 
n^ imno ) T noma fopra àk^tH Nma Ii0ra% 

" . * ' di 

(a) Plat. neir Alril». ■ J. *o«.- 1. ta'foK 4i- Sem- 
.110 pag* 1*5' " 



tdr iUsèm d^i a tei effi»eM(,ed al medemno 
per Ibftt di M ordine divino ed eterno eoti- 
cedrili dal {o0ieM facitore delie cofe . Egltoè 
i' impegfiarefya di efiaetere quefii drkcf ; ed hi 
coofegoenea te 2huece<|bRCi kggi naturali , on- 
de ifuelK rifidcMpt, non p^tceodofi; ( come Ibli 
crfc tdativè ) edficepir dritto. fètiza legge. I 
poiché eonsfcifiei la legge e'I dricco , ne fié^ 
gue tòft0 r'ot>bKga»«t>e9 e'I dovere di ofler^ 
varia ; ecco come neM» fteffb tempo , eh' e^' 
fpofew la teorìa ddk kggì Mtoràti e de'driéi- 
ti noMtM' dcir MMW ^ ifl^M^narono ancora tt 
teoida de'dMtir, la ^fmh^ ftmpre puè confi» 
éemfi «NMie tm : coraliario detta fcienifa dai 
dÀtto di iMMira e dette «f^^t^- Sicché quella 
che aplieiikNna r h oggi Tc^emn de* Doveri; 
Muale, Etica, o||s noor é alera,che tu fi^al^ 
camento detta idiliplìfta de)' dritto di natura 
e d^ gmài iioigmtt a Mtci^^gH antichi Ft« 
Jofi)fi\ . > . 

$. XXI. Perche bMe fi fiflaiTem i drimContinnt- 
ti deirnomo, e non reftafie per avvciihira al- **^*- 
cflH hiQga da dabìtafe iocMno a'tttedefimi ; con* 
iiderarano ì «Mderm fUh&A Y uomo fnori del^ 
la focie^, o ndia Ibltindìftevo-itetta ferina ém 
fperfìond, prima che & dafle luogo ali' inoro» 
«Msione ^ dominio e delia proprieti ; e final» 
nencd lo'confiderarono ft^iJito, ( dopò molli 
gVKÌi di pfftioke focieià ), odi' anpia Ibeietà 
civHoì e neM' Imperio . Lt <}Haii riAefltooi n 
rufmu) fiiron fatte e fifteinace,io credo, bob 
perché mai Y uomo hSk dato fak>.att Ja ^t^ 
r»y o fuerì della fo^ietà; bhì n M$ per ben 
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4Ì9Ì 0d J|m(ctk?i tafoemì , o hWìs introditiìpjig 

4ìirofi fttrò qÉàrate-tenifi*^ {€]Mi§gi,efag»tì€ì, 
«d alwe voftft fòJv8ggi|niàiinii,cio^d)YiieJMa 
«»di furoti cilici, e -cómmcf^foiirì* Ond'è^^die 

^moieraìiiiie^nclk 'diifÉMioae ferki^, a: odio 
Ibtò deHa b^ikmiiàl^ik^ i Ékdbfim fi «bb- 
hkm felbare iafiaeii^GéarMiMMatoèqiMftttA^ 

titi^aHe Mere iP^ eé tdifiMii ì^ip«etti 
Deg02^ delle gmti calce,' (ì^^^ìfion^ é^M^ ddlt 
gtttì • La ifxìt gf MiiMr fdM del: fiotto ^Mie 
geéìt' ccMivitif» m3»fe fk0ni^ Mhàh mttkftmi &»* 
t«tDÌ <3itti»rà|iaW', t fÌ"H i9lriaiài|««p «IftttQ 
- delle genti quello, c-he foflfe proprio degli »i* 
mini a ittibrenza ddte beftie ^ ett 41* incontro 
chiama^OM drkM <fi 'nacuni oMoir «luxi y ^rte 
£c>f|[c. èdÉMine agli iìmméH ed a^-bvid; 2>o?eaiif» 
i^ r^tei^,^ che »>MiitH'tefiet)é -mri.Qei^ 

dÙBesòi^ iftlhto, « ]fbn*{)er «rtgiQQe^ e*fi€r 
deC(irmB|BS(Hye e còdiglio delb xagMM!)is,.fami 

fli^om|&r. |Ì4a } |U)^ttfri GMifOMifif^lci^^fi 

^mmat^<ÌBm patti «ré aIeaHr.^i(]«é*ìU9M»ifr^e 
ilHQiie do^^^riKi ; ingantiof, cbe^nmr fe ttopfO 
QQ9rd.aN^' pretta fib&fi^ . . ^ 



-r*i-> , 5, XXIJ. Colla difeipliM <JeI t)ritto dìOifFercn. 
.«atura e delle genti, di <;uì ne diflefe iJ pri- p^ittodi 
no flanse il celebre ed immortale Ugon Grò- Natura» 
2ÌOj intefero i moderni Fijofofi di fpianpr^ i edcll'K- 
dritri naturali deiruomo ponlìdcrato^, o affolur tica* 
tamente, o relatjvametire alla focietà . Penfar 
rouD efiì!, che fintanto non foffero noti e m^-r 
nifefli all'umano intelletto le Wggi, ed i dritti 
paturaJij giammai non fi avrebbe potuto dilpo- 
nere la yojonti dejl'tiomo ad agir bene fecqa- 
do la norma di que* dritti f ed in conftguepza^ 
che pon avendofi idea cl^ara del Dritto Natij- 
-faie, pon fi avrebbe potuta avtar, rijai idea aj- 
cuna di Morale, e di coftumi pieghe\^ti aiU 
gran legge de} mondo,eaiuno avrebbe potuto 
mai educarfi^e difponerfi air adempimento de* 
fuoi doveri, pai che s^inferifce, i:he il Dritto 
dì PJatura ha per oggetto i dritti dell' uorqo; 
la Mollale ha 'per oggetto 1 coftuini , Quelip 
propone i dritti a fine di formar V intcltetco, 
e dS render Tuomo giufto, anche contro le d\- 
fpolizioni del cuore; quefla propone le nqaiìl' 
me derì\^ate dalla conofcen;ta de' dritti e deile 
Jeggi, affinchè réfti formato il cuore, ed. i co- 
ilumi ammanziti , perchè fi acquifti Y abito à\ 
\ly&[a CQi:>l'oipe 4IU l^^e tij^fiìd^(i)i,td af^ 



t » * *. 1 
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(t^ Quoftp tcnor di vita conforme alla le^f^e 0- 
terns,nH qua)c coDlitlcs \ìì vera WrtLi naturale, il chiv 
mò da Pindaro vita o uitor del Fato , fjtcp^i^.o^ tamtx * 
Qiiefla viia, tlJc'^^^K ( Olimp. \L ) recava ^^\[ Aq;rt- 
gtìntinij ficchss^' e ftikicÀ , Chiamavano ì Greci Poe* 
%\ ^^ip<iif ^ faium la leg^c dell' Univcifo ; chiamavano 
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finché fi ^fei boM man ptt ^mom 4ete 

(lanziunent* della pena, che porta (eco fcr 1<^ 

Se, ma per amar del bene aiblttCMieate , e 
ella virtù. L'amore della vircà , fa dienti 
uomini fpefib cadano a' k>io dritti per van- 
taggio de^li altri 4iomiai , ed altra volta fac- 
ciano ciò, che da ÌoM nra il aati-ebbe efige* 
re per dritto perfetto, pel nreddmto fiaè. Tut- 
te quelle eofe, cb^ fi potret^ro fare, ;e mm 
fi fanno I e qaefte altre «ofe, ^ht fi fanno, e 
non fi dovrebbon fare, fon regolate dalia Mo- 
rale , e fannp t uomo vir&oofo . Poiché non tuc>> 
te k eofe, e le aiaioni finto di neceiTicà , co 
me dicevi It Cmi^ecofifulto Paolo , ma tnòtee 
fono anai di wkmiÀ, & ^fim maps. La Mori 
tale adynfiie ha bìib^M di poche maffime beq 
coniato %^ la teoria^ Ae^dritt^e de' doveri; ma 
ave bifogoo é. mtrita diloplìna. Di tal natura 
era r£ti(;4 de* Tì\o&% antichi . £Ua af« una 

^ . ' . . X ■ CI- 

•ii ' i. uf^ ^ r rtfci r.' ti » * ■ *" ,1, - I li II • I I i ti ■■ ■ A 

yfftis /oiolr. quijla icbe %* iftitujvà eanròrtne >Ha leggio * 
S.foichè^ò non poteva firn temerajriaflieR(» , »a p«ff 
effetto 4i una v6ra e genulaa vinii.» cioè per un abito 
ojrà djfpi^arwie di v^loi>«l unfforroe all' ordine uni- 
vfrfate da^ mmàn; perciò liJiaiQ poteva/ viver bcne,é 
feconé» le leggi éef Fai^ » ^ aon colui, che avaft 
i|t}efte leggi conòfciute, e fi foffe fatico un coftume di 
ofTcrvarle eoa aasore , e con dociUti . La legge del 
Mendo §ft la Natura dette ct»(b, le dtftfngue per le di- 
^^e jpropriatè, che ìMo diftritetr<e, e • reode^tran- 
^ 4\ c^aftt'pfj^rieeè , che tom la oagimie de Drliti 
effciuiali «d ia«4ol^b1li delle cpTe mfttMlii»; • ^^ì ^^^^ 
ftMa offendere %kMì dritti» vIvK^da virtiiplb;e fecan*. 
f^ ia legge dei Kato, elei feoMd^ rgféwf ifomwbi- 
iC^ip4e(ei^*. 



4!> 
Mo^ éA'^^mòìte niafftne , fondate da molti, é 

diverli Filofofi (i) . La ragione fi è , che la 
Morale, perchè Tiiomo corrifponda a'fuoi dof 
verj , e non ceda air-urto delle paffionì , o efter* 
De, o interne, deve corroborare la volontà al 
',l3eoe.E perchè k volontà è un abitò, ciò Hoti 
iì può confegi^e fenza molta difciplina, ed e^ 
duca^ione * * ' • ^ 

5. XXIII. Torto che rinteltetto, e la confe. 
Volontà dell'uomo, che foa cagioni dell'erro- guenzc, 
re, e d^lla» infelicità dell' uman genere , coma 
abbiam detto , faranno cosi ben munite colla co- ' 
gnijipne de • dritti , e colla difpofizione di ser- 
bare iJlefi quelli dritti, e di non mai vìolàrJij 
seguirà quindi quella efatta comfpondenza , chd 
io diceva, delle aziona umane colle leggi agli) 
uomini pfefcritte dal fommo autor delle cofej 
eM Mondo Mojalenon meno, che H Fifita, fpo-!^ 
gliato deir ignoranza , farà egualmente ordina- 
to ed efattQ. I doveri faranno da ogiii uomo 
ìnfallibili»ènte adempiuti. Rifolterà indi utfar- 
moliia grande tra gli uomini, cagione la più- 
efficace, e perpetua di una vera, e fcambievo-. 
le amicizia . Qnd' ebbe a Jire profondamente, 
Platone, che il fondamento dei buon <or-dine, e 
della concordia tra i cittadini fia F equità, e* 
la giuftizia. (2) 

5- XXIV. Felice a genere umano, ^e^otadei- 
un egu^ìe iaipegno diconofcere i proprj dritti raucocq» 

J> in-* 






,(-ì) Leg. Laerzio. 

W .I^g**WatobeB<?irAkÌb.|, - ^ 



^vàfafle mtH gV indiviàm^ die lo tcm^tmgeh^ 
PO, come ha invafo molti Pamor della falfa (W 
pienta a conoTcere |e cofe inucili , ed itidiflTe^ 
remi air utile, od al. danno/ Molto più felice 
fé conofciutili , fi difponeflerò ad oflervarlit 
Il che moftra, che fra tutte le umane difcìpliv», 
ne la più utile aU* uomo ,* e It più neceffari» 
ila la fcieriza de' doveri , cioè ta fcienza di tut^ 
lo ciò, che fi deve fare^ o non fi deve fare, 
h quale i>orca feco la cognizione del dritto , 
come abbiamo detto « 
BHctBo- 5. XXV. Ma quefta paite dell' umaq« 

ceflària fapìenxa, ch$ 16 aflerifco tanto neceffaria,peri» 
^ ovr^- ^^^ Incedine e 1* armonia del Mondo Morale & 
conktvì , fopratutto dev*«fler man}fefi:a a' So» 
vraoi. Quefti debbono eQ^re bene intefi della 
fcienza de* doveri in ttuta ia Tua eftenfione . 
Poiché non é altro il gne delia Sovranjti^, cho 
V arm,onia « la pace tra, i cittadini , iiafcen» 
te dd queUa efatta oflervanza di drkti (ctwr^ 
l>ievcli, che fi è detta . Or poiché ^gli immini 
fon cosi fatti, che volentieri non coQteiiti de* 

roprj dritti , voglion invadere i dritti altrui, 
i] che avviene per ma|)canza di educazione . 
e di Morale ) , Qtide U pubblica tranquillità a 
p^rtjirbaj^^qjuihdi efli rinunciando ad una parse 
fieVloro dritti, cioè della lor {ibertà , fi con^ 
testano di Hpofare sa la fede e la protezione 
di un fok), perchè refti loro falvo mtco ti t«- 
Ilo, Perché aunguei Sovrani poflano bene cor* 
jrifpondere 9 ^uefto fine, debbono profonda- 
ineace fapere 1 dritti degli uomini io mttz la 
|i» «lleqQoDe,. ^làtm Chd im CQH^e di 

prò» 
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npreteggetli, fenra opprifntrli . Se nem fepran- 
Bo a fondo quelli àfktì ; o fapendoli, non fi 
cufeniniio di nfpettarli,e farK rifpettare; egli- 
no fion potranno efler giudi, ma diventeranno, 
o defpoti , o tiranni , forme di governo violen- 
to, contrarie affine delle focieta civili, e che 
perciò non poiTono durar molto . 

% XXVL Mi condoneranno ì leggitò-'Digreffip- 
« una cortst, ed utile digreffione . Se il "^®* 
Principato e la Sovranità nafce dal doverli 
ferbare illefi i dritti di ciafcuno , il che 
fpeflb non potrebbe confèguirfi dall' uomo folo 
contro i più fotti; l'origine della fovranità fa- 
rà divina, come divini fono i dritti , di cui Y 
uomo è fornito. I dritti dell' uomo, in qualun<- 

Ìue (tato fono inviolabili per intenzione della 
Uvinità: ma eglino è imponibile che non lie* 
no per avventura attentati ; (icché afFolotameA- 
te è neceflario , ch'efifta chi li protegga per 
intenzione e volontà «terna della Itefla Divini- 
tà . Senza quella protezione è impoffibile , che la 
focieta fìa durevole; ma in un fol pùnto fi de- 
tterà iiynx omnium in mrmeì. La qual dimollra^ 
^ione è la più evidente per fbltenere , che ìk 
dritto naturale comanda 1 ordinazione del foM- 
tno Imperio Civile. E se qualche volta abufan- 
dofi gli nomiti deUa loi forza, fi fon fatti So- 
vrani 9 ed hanno pofcia attentato fopra que' 
érictif. che erano inviolabili , e di cui dovean 
eflere i protettori ; quefti cali particolari non 
hanno la menoma forza, onde relti abbattuto 
il mio fiftema. Quando io ho foflenuto, che 
la Sovttokà è da Dio , non ho jMefo parlat 

Di del 



del Sovrano A. B. C che forfe non merita iff 
efFer talis; ma bt^osi ho parlato della SovraiHr* 
cà e del Principato in aflrattQ, il gi^e è una 
confeguenza dell' ordine, che porrà feco pgoi 
fbcietà, la quale non può conc^piffi friiza Csr 
pò, e fenia Governo . Verità, che Ariftotele 
concepì anche vera per Rapporta ajJe società 
iHecite, come quelle de*raafcaIzoni,e degli af- 
faflSni . Le quah rifleffioni doveano beniffim* 
efler pt^fenti ad un dotto ijomo di Bologna.^ 
il quale tutto approvò del mio libro Di Prin? 
cipe, fuor che il fiftema. Non poflb concejpire» 
diceva egli (i), come un Nerone, un Caligolit 
&c, 5 fien voluti ed ordinati da Dio per la pubr 
blica felicità . Nerone e Caligola faranno ind^r 
gni Sovrani per la pubblica felicità ; ma nónr 
dimeno fptto Nerone e Caligola la focietà fofr 
fiftci, e fi conferva. Ma là felicitai^ Quìi bifor 
gna riflettere, che Dio prefied© all' uman ger 
nere, e che quando vuol egK vendic^fi dejl# 
troppe fceliejatezze degli uomini ,.inclina il cup? 
re de'Princjpialla.ti'rannia* Iddio Ci ferve de'gor 
vraniycome dipert'ipftrumentiilafcialoro efFet- 
tuire quelle operazioni , che a lui piacciono pei? 
punire gli uomini de' loro misfatti , e per tir 
metterli al buon camino della virtù , Ma leggici 
Mf. du Pinj ed anche il Signor Duguec . Maf^ 

; ;• - - fi? 

' (ì) * LMllu%e Giovanni Rfftori, eftenfate dtì GJoiw 
naie Enciclopedico di Bologna^ in una lettera ferite^ 
fi chiariffinTQ Saverio Mattei. 

(2) L'Imperador Giuliano nelja fua lettera a Te* 
miftìo pag. 254. dell' Édiz. idi Llpfia del ìógó» óico 
&OÙ {omv^ tìiodoftìa^ehe [ebbene aoa 4^a egli font . 
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lifhet a noi pria infegnste èst S. AgofUno .negli 
eraditjQim! fuoi libri deUa Città di Dio. 

5«KXVII. Ripeto / che a nion altro èC?»^»''»»* 
eotaiito «eceffaria hStienm de' doveri, quanto ^^^^^* 
à* Sovrani. (2) Qjicfta fcienza riguardo ad effi 
fl riduce ad una perfetta conofcenza, che deb- 
bono aver di^e fte{i];e quella conofcenza de- 
ve ridarfì ad una vera e certa cognizione di 
bene amroiniftrare lo llàto, di ben regolar la 
famiglia j di bene ed orieftaraente comporre.tut* 
ta la loro vita. Alla quale genuina e fecnplic^ 
idea può ridurfi il libro del Fontano ^ che ho 
tradotto. Perciò debbono fommamente amar la < 
virtù; e fra tutte k virtù debbono dare il pri- 
mo luogo alla vera pietà ^ ed alla giuftizia , ba-> 
fi fondamenuli della durazione di ogni Princi- 
pato . 

§ JCXVlIL I Gteei filofofi ^ ch*ejan Rep. , molti Siftcma 
buoni precetti rammentarono a coloro , che do- ^®' F^^/* 
vean prefedefe alle loro Rep. pel buon gover- *°*' 
no delle medeGme : ma eglino ^ ficcome non 
aveano idèa di Principato aflbluto ed indipen- 
dente» cosi non dettarono de* particolari trat^ 
tari intorno a' doveri del JPrincìpé,. 'Solamente 
Platone (3) nei Aio i\lcibiade ammira la con« * 
<k)tta t eoUa quale fi educavano i Reali di Fer« 

D s jGa^ 
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tko dalla n'atorat doti mofto fingofari ed eccellenti; 
nooduiepo fentiva bqnii&mo^chVerji eg4i dato ftmpre^ 
se non filofbfo, almeno amante della liiofofia^Si coq-* 
ferìfca ciò che abbiamo detto di Aifonfo nella Pari* 
II. di quella Prcf. J. VI. 

* (3) Plat. hcir Alcib. I- pg- 2ii, tool* à» lo f«l» 
et ^et(. Jo. Serrani . 
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ila;, e la propone a' Greci » homt un modello 

di una educazione perfetta. Toglievano dall'e* 
tà di fette anni di mano agii Eunuchi*^ e fì fa« 
cavano montare a cavallo , ed esercitar nelU 
caccia . Neir età di quattordici anni , quando 
comincia a fvilupparfi e fermarfi lo fpirito fi 
desinavano ad effi per erudirli quattro uomi- 
ni de' più virtuofi,e de' più favj dello ftato.(i) 
11 primo, dice Platone, infegnava loro la ma- 
gia, cioè il culto degli Dei, fecondo le maffi- 
roe antiche, e fecondo le leggi dettate da Zo- 
roaftro figliuolo di Oromafo. Il fecondo gli e<- 
dttcav^ a dir.fempre la verità, ed efercicar'Ia 
giuflizia . Il terzo infpiravagli la temperana^ 
contro i piaperi, affine di ei&r femore liberi» 
e veramente' Regi , e Signori di se ueir],e de'^ 
Jor defiderj.Il quarto forticava il lor coràggio 
contro* il dmore 5 che gli avrebbe refi fchia- 
vì , ed avrebbe 3or tolta la prefenza di fpirito 
tanto liecefrarìa a chi comanda. I Reali di Per- 
Ila venivano con quello metodo ad ^ apprender 
profondamente la Morale , ed i co(lumi,e quin- 
di la teorìa de^ doveri. 
Autori S« XXIX. Fra gli antichi fitofofi p^e 

antichi , che Senofonte avefle voluto trattare de* doveri 
che fcriC (fel Principe, e delle fue virtù : ma egU non fiftenoò 
Doverf. ^^^^ materia ,. riducendola a principj genera- 
* k, feoza di cui nous può mai averfi icienza. 
Egli nella Cir&peAia propofe un ro^/ozi, delle vir* 
tu, e de'doveri di un Principe su la perfona di 

del- 



(j) Penfarono i Perfif!nl,che gli educatori di uà 
Principe doveir<^o eite na^iotuU :. poLcbà a coderò 

foo 



ss 

Cii^t egli ]m)poÌi tm quadro éb iihitarfi; e^ 
Don ìfyì^gò che le reali azioni di Ciro, degoe* 
doUa imhdortalitàj^gli non volle far altro, che 
feAjrre i Sovrani. alla irtìitazione di Ciro coU*; 
eftmpio. La Ciropedia di Senofonte non pui 
adunque eiTere di grand' ufo, fé non dopo ae* 
quiftate le neCefllirie cognixìom , e dopo pie» 
Hamente formato il giudìzio . L'amichiffima 
Oratore Ifocrate fcrifle intordo al Regnare 
uu eccellente Difcorfo^e lo direffe a Nicocle 
Re di Salamida . iibbiamo di eflb una Mia 
traduzione italiana del Signor Filippo Lenci 
ftampaca a Livorno nel 1766. ed una para(ra^ 
fi latina del Facrìchti ftampata a Padova nel 
1758* Plutarco ancora nel Tua Sintagma (ut 
frlncipem ineruditunii fcrive con molila profoop 
^tk^e pfecifione de^ doveri del SovraAo. Plci^ 
tarco vi0e de* tempi deH' Iraperador Trajano Z 
ficchè ]§ fae mafliitie fprto bene adattate air 
idea di uù Governo aiToluto . Siccome quella 
Sintagma é molto nitido e Aiblime , ma nello 
fteflfo tempo è bteviffimo ; io fotfe non mi 
reiterò di tradurlo , e di aggiufigerlo in fine 
di quello Ijbro, DiiTerta pcranche molta fa la 
ftcua mateHa il medefimo aut<;rc netl' akro li* 
bro , che ha il titolo; De Reip. gennda yrar 
aptìs. Il Principe della Scolàftica, il rinomata 
S.Tomafo di acquino attinfe ancora quefta ma- 
teria neTuoì Opufcoli . Finalmente il celebratif* 
fimo Gioviano Pootalki ael Secolo XV* tratta 
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fon note te fcggi fondarfnetitaK deflo Statb , P indole, 
M temperaoi^nco de'fjddki, ti dima'&c.» cbtt dtebb»* 
AD avttfi prelenti dagli fiducaMri • 
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de* dovari del Prinrfpè ; e lo ftce coti molti 
precifione , brevità , ed eleganza . Non è que-. 
Ho libro diflimile moJco da quello d' Ifocrite.' 
Egli è uri Etica pratcica . Dopo del Pohtano" 
iì chiaro Conte Diomede Cardfa fcfiflc un pie-» 
dolo, ma grave Vibro delF officio del Sovratfo per 
comodo di Eleonora d'Afagona fua allieva j-poi 
Duchefla dfcftrrara . Guarino Veronefe per co- 
mando della Duchefla lo tradufle dopo elegan- 
temente in latino; che io ho letto dell' edizio- 
ne M Napoli del i6<58. (t) 
Autori . . §. XXX. Ma fé i secoli della più aU 
Moderni.j^ antichità , per mancanza della idea di Prin- 
dpato afloluto, ( parlo de' fecoli della Gre* 
eia ) non ebbero Filófofi ,. che aveflei*o fcrit- 
vo fopra la. inftrituzione , e fu la feienza de*^- 
doveri del Ptincipe; fé ne' tempi di mezza 
ne abbiamo qualche breve dettaglio : negli ul* 
timi fecoirperò a nói più vicini , ne' qiialU'en* 
ile bene a fvilupparfi il Gius Publicoi e le 
Scuole non rifuonàvan altro, che della voce de* 
Seldeni) de'Grozj, e dì tanti altri celebri Pu- 
blicifti, e Politici; raoltìflirai fi applicarono ad 
éfporrele virtù, le qualità, i doveri del Prin- 
cipe. Io ne additerò molti in un periodo. Giu- 
do Lipfio rie' fuoi libri Politkorum , Boeclero 
rfella fuai ftoriai intitolata, Principum Schola^ O- 
foriojErafmOjBalzaco, Mariana de Rege Regi/- 
\ '■• ' ' quc 

(i) Il P. Luigi Giuglìaris della Compagnia degli 
Efpuifì diede ancora alla l^ucc nel 1681 un libro, che ha , 
per titolo la Scuola delia Ferità aperza a'Frùictpi ,Msl jq^Q- 
fliP.^torje fu predicatore » non tiiorofo • Egli non avea, 



SI 
^e injlituttùne fidnfìo ben diflertato', eJ a Um- . 
go fu di quella materiaintereflafìiiffima . Anche 
appartiene a quella materia il prudente Confir 
glio, che diede Ugon Grozio a Carta Guftavó 
pel buoni governo de' suoi Stati, (i) 

5. XXXI. Ma dove io lafcio quegH akri,ContìnttaK 
che h?tnno fcritto fu Io fteflb argomento nt^^^^^' 
jSrincipj di quello fecolo 4 ed in progreffo ? 
Eglino fono moltillìrai . Altri hanno scritto Ro-» 
malizi , altri Lettere , altri Trattati intieri ^ 
dltri finalmente ne han parlato di-paflaggio, 
itome ha fauo il Montefquieu nello Spiri- 
fo delle leggi , e '1 chiàriflimo noftro Cava- 
liere Gaetano Filangieri nella Scienza della Le^ 
gislapohe. Altri hanno trattato quèfla materia 
per Qualche lato^ e fìon.ift tutta la fua eftetì-' 
liorte . Tal è il trattato de' Doveri di Prìn^ 
cipi Neutrali del chiariffirao Configlier Galia- . 
bì , lume ed ornamento deHe Lettere -; chef 
con tanfta profondità , e giudizio ha efaa-» 
rita quefta parte di pubblico dritto j che ap- 
pena avea altri toccata • Egli vi ha meflb ì\ 
fìftema dei Geometri, F^a tutti i Romanzi il 
Telemaco di Monfieur di F^nebn merita il pri-» 
mo Iciogo; ficcarne fra gl'intieri trattati feritti 
fopra di quefla materia ^ io non darei V infi- 
ino luogo a quello di Mr. V Abbè Duguet , 
«be porla' il titolo : Infiìmi$n, i' un Prince , oa 

Trai- . 
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V agi;iuftate2za dello fpfritd neceflaria ad pgiìi SerlttO'- 
XQ, Dice bene, ma ferivo male. II fuoftile fi jifentedei- 
1^ caricawra del fciccnto; e nou è fofFribii« , perchè 
non ci è nettezza*, 
ti) I^g* Sam. Puf. lìò. Vili. Hift. Car. Glifi. }. 3- 



fratti d&s qu4litiz des Virtut (f itt DeVoirs ^i 
m Souveraìn\ ftampaco a Londrés Tom* 4. in 
8. an- 1750. Egli fcrive cori uno ftile fedu* 
Cente^i ed ha efaurito la materia . II Trattato 
di Monfieur Boffuet, che ha per titolo Politi-^ 
'ea éjìr atta dalle parole della Sctìttura per edu* 
cazio»e del fereniffinio Delfino , è. molto prò* 
prio per educate un Principe Crifìiailo 4 lo 
' Itamperò nella fiiie di quella traduzione una 
lettera ^i quefto infigne Vefcovo di Meatì^ 
ad Innocenzo Kt. tradotta dal Francefe 1 Egli 
da conto in quefla Epiftola elegàntidittia* al 
Pontefice della Tua condocta intorno air If^rii* 
liocie del Delfino* 

CoiichJu. 5^ XXXU. Io mi avea pfopofto, tJer- 

^^^* che queua fatica fofle più univerfakr dieftrar* 
K nella maniefa pia precifa tutto ciò che di 
buono avead detto e l^ritto fa dì quella ma« 
4e7ia i fapienti Politici della fcoola amica » 
chi ttie nominati nel §. XXIX. ch^ fiorirono 
Ilei fecolo XVI, ed appreflb.Mi era propoflo 
di feguir m ^eiti .eftratti la conofciuta inda^ 
ftria dejle api, ch0 fuccbiano Tempre il buo- 
no : Ma ìq a far bette i conci colle mie finan* 
fé non avrei potuto date poi alla luGe^ né la 
prefénte traduzione, né quegli eftratti • Siccbè 
ini content;^.. di rifei'bare quella idea a^ altro 

' tempo pici agiato e tranquillo . Stimo intuito ^ 

cbe le prefenci fa'ticbe unite all' altre' dame 
date alla luce nello fcorfo anno , ballino -ad 
aiilcor^re ié mio zelo chi trorrei unfeamente^ 
9he' fé ne perfuadefle, e per cui da tanto tem- 
po mi f^no ai^pìicato ^eVeraoiente a'ftudj co- 
tanto »t)]i.e;fl mystaSm^ . 

PRE- 




PREFAZIONE PRELIMINARE. 

P A R T E U. 

I, /Giovanna II. Regina di NapoB figlia dì StraM 
O Carlo III. di Durazzo ; sorella del glo- Jj^^^Jl 
riofb noftro Prìncipe Ladislao. Le infami rney^mj^xi. 
difiblutezze anzi che le Tue regali virtù hanno 
confecrato il fuo nome alla immortalità > Ella 
nacque Fanno 1371: maritata con Guglielmo 
d' Aaftriche (i) circa il 1403 . La fatale ne^ 
ceflità le toUèdopo tre anni il foofpofo.Non 
andò goari e mori ancora vedovo di fi^li il 
Re Ladislao foo fratcBo^ citi Tambizion di ré-^ 
gnare avea ffnnto a renderQ padrone d* Italia « 
Influì alla cnortè immatura di. Ladislao la fua 
incontinenza, vizio fpeilb il più funefto a'So- 
viram. Se Ladislao cooie ftv^ propofto d*i- 

im- 



(i) Nofi gii Duca ffJufirùlie^ ccow T appella il 
¥f Aofelfno nella ftoria della Genealog. della cafa di 
Francia- £ quello Aùftrickey cha G proDuncia , coma 
dice il Baudmn nel fuo Leflica, Efterich in lingua Te- 
dalici» è appttnia 11 DiAct di SuHk , a oU dicono il 
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rpitare ìe glorie, e le Còflquifte di AIef»dndrò> 
fi fofTe anche impegnato di ben inlitarlo nella 
Continenza , tion farebbe per avventuri mor- 
to viliTiente n:l più felice corfo dcffe fue vie- 
tx>rie , e della fiia vita . Intanto 'gfi rb<?cedè 
k fu a g^^rmina forella al trono di Napoli , di 
cui fu Regina rannò:'i4i4 col fìome^ di' GÌ05 
II. Qìieflì Rtfgina vedova di figli , e di mari-s 
to p nsò r anno feguente di (Iringere iin fe- 
ccoidd Imeneo V affine di aflìicurafe la («a fac^ 
ceffione • In età di 44 anni fposò Giacomo 
di Bourbon 5 (i) rtìoltó beilo e virtuofo Cava- 
liere del sangue Regale di Francia . Ma el- 
la benché . Regina non fópeva dominare a'pfo-» 
prj afFetti'. Ella dopo qaefte fe'conde nozze 
profeguì ad efTer fchiava della fua paflìone per' 
Pandolfdlo Alopo. Giacomo di Bourbon, unn 
tà alla gelofia maritale Tambizion di regnare^- 
é gli urti de^r invidiofi di. Pandólfello ; fefdà 
di botto li titolo di Conte, uccife T amante def* 
là Regina; tolfe a qckflla tutta ¥ autorità Re- 
cale. Egli fi arr€igoJ^titolo di Re ria Regi- 
ilajenuta rillretta, e cjuafi rilegata in alcune 
camere : alle volte anche refpinta. con turpi 
ripulfe dal Conte Giacomo; nort ammefla né 
anche a quegli atti , che fon dovuti nella fo- 
Ciecà €onjdgale ^ avcra qiiafi perduta og^i 1^-*^ 

ran- 

Bfantòme^ e*! CòIIenuccid, cjie fi itìarltir prfmieramen* 
tt h Reg'in'a Giovanna li. di qi/efto nrome;. 

(r) Non già di Narbona carne kfìve iì ^oìlenucch, 
e gif altfi Scrftto'ri deìla ftoria di Napoli . li Branco- 
ine^, (cffùLQtdo ìì p'airere del Sig. Olivier de la Max- 



fMza di riàcquiftare {a ]>erdata Tua liberta. Ma 
^ ejla moUo afluca ? mgllziofa neli' atto che fi 
inoftrava troppo amante, della grazia^ di fuo m^ 
Tito; né ppnfava, cì^e alle occafaoni da vendir 
carfu la vendetta e'I riacquirto della fua liber- 
tà occupayano tutto il fuo fpirito . Ella ne prcfe 
gccafioD^ dalja oflPerta che ^ lei fece di ucci? 
dere il Conte , Giulio .Cefare di Capoa . Que- 
lli' nQH era iq grazia, della Regino per aver fe,- 
guitq le parti del Conte ^Giacomo. D.lufo n^h 
le fue fperanze penfava con quelù offerta di 
guadagnarla. Ma la Regina da quefta occafior 
jie concepì fperanza di far due vendette ia 
UQ colpo . Siccome niunp gode taiito delkvenr 
detta quanto le f emine, incapaci per la djbo* 
]ea(za di fpirito di perdonare ; cosi e}la su que- 
ila fperanza pominciò a ridprarfi de! paflaii daqr 
Hii Fibfe di gradire T offerta di Giulio Cefar^ 
di Capoa: ma nellp flclTp tempo tutto fcovr^ 
9I Re Giacomq. Credè co^ guadagnare la. fu4 
amicizia, e raetterfi in poffelTo del fuo cijoxe; 
ed in fegyitp della fofpicat^ fyd libertà, e più 
del primiero Jibertinaggig . Fece, un giornp ferii: 
tir,e colle proprie orecchie al Re da un fegre- 
to gabinetto la congiura di queir indegno Car 
valiere. Il Re udito tutto, ed ufcito fuori dal 
gabinetto foxi muki. fuoi ^^i aratati , fece to- 
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che, dice peìla pag 384 della Fite delle Dame illuftrì^ 
che fa Giacomo di Bourbon . Il Bayle ^ in quefto ar- 
ttc. del Dizion. ) crede , che queftt nano una ilefTf 
pei fona, e quel Narbanà oegli Storici di Napoli fia m) 
«jfOf d'\ flamba. 
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(lo, e pabbfiauMnte ammazzare <}uel.fenò!K^« 
La cui morte placò Y ire della Regina coit- 
tro di luì ; è fece alla medefima acquiftare\ V 
amicizia di Tuo marito , La Hegiìi^ mefla indi 
poco iti libertà, fiiigendo fempre più dell' ami- 
cizia, itisenfìbiimence riprese Y antica fua au* 
tonta Regale • Appuntato un giorno un fth 
lenne convito mercè di molti fuoi amici •, 
e congiurati forprefe il Re : grande la fol- 
levàZione del popolo , e di alcuni magnai* 
ti in quel giorno; in parte prefi, ed in parte 
uccifi gli uifiziali delRe: quefti arredato ncjl 
Caftel deir Ovo , Vide tofto T infelice Conte 
Giacomo quanto erafi mal ^onfigliato a fidare 
fui cuore infido. di una donna, benché Regi»» 
na ; egli difperò di poter più presedere albi 
ftnnma <ielle qpfe . Dopo qualche tempo im- 
barcatofi di repente fopra un Vafcello Ge^ 
novefe , che per avventura era nel Por^ 
to , condotto a. Taranto. La Regina ma» 
dò ftbito ad aflediarlo ; coftretto perciò que^ 
fio infelice Principe a ritornare in Francia . I* 
vi ben preveni^to delle umane vicende , fatto 
' ^pftaco , finì in un Chiirflro il rcfto di fua 
vita. 
Noove fe-- II. Partito il Cónte Giacomo la Reg^ 

ctiziom, ^^ profe^ui a dipèndere da' cenm del celebre 
Ser Gianni Caracciolo. Egli era il defpota di 
tutto il Regno ; nja più del corpo dejla Regi** 
ha. Quella benché rapito avanzata in età,lun^ 
gi dalfaver tranquillate le fue paflioni,le ave» 
«GcèflSvament* fcònvolte. Ecco la forgente fé* 
CPtida e pereme dell» Coa roireria , e de' con» 

\ ti* 



iìmi tati hnhTmxà.^U bravo/ Sfbrza dà Goti* 
gnoli fi disguitò di lei a fegno, che folleeicò 
Luigi d' Aogiò alla conquifta del Régno. E- 
gli fi fece capo de* malcontenti . Il Ponte fi* 
ce Martino V. favorì Luigi di An|^ò,che af- 
fediava Napoli per mare e per terra , I fa* 
voti e la protezione de* Rom&ni Pontefici iìi 
que* tempi valevan reòkò , Eglino aveano moW 
tilima influenza negli affari temporali , e pvh 
blici. Non ebbe conto ^uefl:o Pontefice delle 
larghe offerte della Regma • Pensò effer Y !• 
fieffa cofa ricever dal nuovo conquiftatore , ai»* 
si che da lei tutte le terre, che Ladislao a-> 
ire^ occapate nello ftato della Chiefa . Ecco 
dunque la Regina Giovanoa obbligata a cbie»' 
fler^ piò lontani foccorfi. 

IIL Aveva Alfonfp di Aragona appre- j^'^'jj^'^ 
fttta una flotta per foggiogare la Corfica , gj^^^^'**' 
Che apparteneva allora a' Genovefi , Egli era chiama* 
con quella flotta in Sarde^gna • Riceruti gii Am- co in fo^ 
bafciadori deUa Regina col maggior gradimene cQrfo. 
IO : da quefti afcoltò con pietà le dure cìrcp^ 
ftaiue , che la travagliavano . Egli fi moffe ad 
offerirle il foccorfo non tantq per le larghe 
offerte a lui fatte, quanto per gratitudine • Pem 
8Ò 9 ( com' èra principe g^nerofo , e magnani* 
mo ), che avendo la Regina Giovanna chieflxi 
foccorfo a lui , a prcfér^^naa di tanti Regi , a, 
vealo anzi obbligato^ con la confidenza ripofU 
n0lia fua perfona , e nelle fue forze. JBcncii^ 
moki magnati 'fuoi feguaci lo diffuadefferp;egl| 
tuttavia lenfibile alla tua gratitudine; non curò 
Ù difgafi;a del Poweficè » nq le fue mùrapcie.; 



neglette le Ambafirerie degli altri Principi ; efae 
volevano diftoglierlo dall' impreft. La magnani*- 
ina gratitudine lo perfuafe , indipendentemente 
dalla offerta di volerlo adottare per figlio, di 
mandarle un pronto, e poderofo foccorfo. Cor 
SI fu fatto. Àlfonfo non fecefi fcappars' que- 
ila bèlla evalione di fegnalarfi, ed ingrandirfi 
infieme. Giacché l'adozione fognata a Tuo fa? 
vore nel 1420, diedegli un titolo da unir poi 
al Regno di Napoli agli ampj flati di Spagna, 
ed al Regno di Sicilia . Egli avea ereditato 
quefti Regni da fuo* padre Ferdinando Re di 
dragona, morto il 1416. La 'flotta di Alfonfo 
giunta felicefnente in NapoJi, fece toflo leva» 
l'afTedio , che vi avea. meflo Luigi -di Angiò , h% 
- Regina liberata da fuoi timori: grandi le protefta-j 
zioni di gratitudine, e di eterna amicizia. Ma la 
Reg.Giovanna non mutò punto del fuonatiy^d 
vplubile, ed inconftante* Collante folaniente al 
fuo difTofuto tenor di vita . Ser Qianm ifigeloOto ,- . 
- • che Alfonfo in Gaeta avea ammeflb aìcuni Ba^ 
roni del Regno all^ fua udienza^ ed aveangli; 
giurato fedeltà. Preventiva, là Regina, cHd 
Alfonfo avea mai^cato ai patti dell' ^dojiqne 5 
che avea incominciato a regnare pria del tem- 
po. La qual prevenzione deflò prima uq odici 
coverto . Ma. indi- a poco, non n^ncando i| 
foifio della aifcordia, fi venne a querele mal-. 
to forti 5 quefte fcoppiarono alla fine in ma- 
xiifefti atti di oftiKtà la più violentai . L' ado- 
zione fu cafTata nel mefe di Giugno 1^23. Al*- 
^nfo imbara^to, perchè non avea fòrzie d^ 
feiìdejpe sd navelld fìgliuolQ. s^QttivQ ì^i^i UL 
:". • . - di 



.di' Angle. Determinato di tornare in Ilpagnaj 
s'imbarcò a. Napoli nd méfe di Ottobre 1423. 
'Durante la di lui affenza, il pardto di. Angiò 
acquiftò della fuperiorità. Ma la Regina Gio- 
. Vanna non valeva punto gran cofa : ella era 
fatta più per fervirè^che per regiare. L' amo- 
re impudico, a cui fervi ferapre fino .all' uki- 
ma età , la dominò perpetuamente . Quefto a* 
more la fece effer fempre affedia^a da uomini 
diflbiuti, ohe con T infame commercio, che a* 
vean con lei , proccqravan fempre vergognofa- ' * 
mente i foji loro ìntereffi . Come quefti cam- 
biavano di afpetto; così eglino cambiavanfen- 
tiracnci . Quindi la fazioni di Aragona riprefe 
tofto le fue forze . Alfonfo con molta premiH 
.ra richiamato. 

ly. Durante il corfo di 'quefte vicen« Morte 
de morì il Dijca di Angiò nel méfé di No-^^*^*^" 
vembre 1434. La Regina penetrata dal dolore i^^^^ 
ài una morte cotanto . immatura , fe ne mori 
alcuni mefi dopo . Ella fenti un infinito cordo- 
glio;, perchè il tempo non le aveadato per* 
anche luogo di corrifpondere con tutta la fua 
gratitudine ^1 profondo rifpetto, che quegli le 
a^vea portato (1). Morto t-uigi di Angiò , la 
Regina in jConfegueoz^ venne a morir fenz^fi* 
gli tanto imurali , quanto .adottivi . Negò Id- 
dio quefto divino , ed innocrtite. piacere a chi 
fi avea dato tutti gl'infami piaceri . Ella non 
ignorante del ritornp di Alfonib , che non a« 

E vea 

(1) Lo SpoJidano ad an. 1434- num. 16* 4 
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vea pm volato ammettere alla (uà amicizia ; 
inftitui fuo «rede Renato di Angiò fratello di 
^Luigì ; RetiatQ proclamato ancora Re dal 
Popolo di Napoli: rp2| la fortuna favoriva in 
tuttgt il Re Alfonfo . Quefti dg principio fu 
ben infelice nelle ftje iraprefe cqntro Rena- 
to : reft?to jpuranche prigioniero . Finajmen-? 
vte (i) col favor dei Di|?a di Milgno, abbatta^ 
to il partito Angioino . Henato non ebbe più 
forza , # condotta da .ft^bilirfi nel Regno , (2) 
Alfonfo V. Alfopfo di Aragona ftabilito' fui 

mo'\ >T^^^^ ^^ ^*P^^ ^^' ^4+^- ^ ^^- Febrajo 
dìNapo- J443- entrato jn Napoli trionfante all'uftì degJi 
U. amichi B^omani (3) : ufata folp la mpdgftia di 
non coranarfi deir alloro, Eugenio IV.fuo aper- 
to nemico , gi^ calmatQ , non fi piccò punto 
della virtù di Catone • Riconofciuto Alfonfo 
qua! legittimo poffeflbre del Regno di Napoli, 
mercé di un Tributo annuale da preflarfi alla 
Chiefa di Roma , Quella con^uifta fece acqui- 

■ I ,. iii« M 1 11 yjmi ii ■■■ I N t,, 9 I... i*i I ] >i I I I I I' '^ " ' ' 

^ (i) I,eg. il cap, IO. * Pffncil^^ d^l Fontano, ei 
ivi |e nbftre Note . - 

(2) Egli bisogna nella felicita di Alfonfo ammira- 
te il dftp ai Dio* Non iiamp noi, come i Pagani, in 
tempo di acciriàr k fortuna , come troppo parxiale per 
la Sp^gi)^ cQQtrQ la Frapcia . DÌ9 è il padre commune 
dr tatti i Popoli : Egli d^ in un secolo ad una ^/azione 
le benediz^Pni temperali ,<:he le toglie in un alfio . Non 
fi può teggeriC ta (toria dei secolo XV. , e del XVL per 
wipppno aijli affari d' liaKa , fenzà pffervare un èerto^' 
fcendenfe , ed una fuperiqiità della Spagna (opra la Fran- 
cia . L' afcendentè della Francia fopra tutti gli affari pub- 
Mici di ogni Nazione eia hferbato al secolo XVU.V 9 
iVlIL ^ ^ ^ . T 
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ftare ad Alfonfq un alta dputazfone : le fue 
armi vittòriofe ril^ettate da* per tutto,! Prin-. 
€ipl,che tetnevanQ le armi Ottomane |q chia- 
marono fpe0p in loro foccqrfo . Egli trova 
tanto piacere in Italia, che non fi curò punto 
di ritornar nelle Spagne • Reputato il Regno 
di Napoli copie feparato , qon gi^ cóme una 
provincia di Aragona, Prefe tutte le mire da 
felicitare f^ medefimo , ed i novelli fuoi fud- 
diti : ammeflS alla fua converfazione , ma più 
s\h Tua confidenza, gli uomini di lettere, ^d . 
i foli fapienti : onorati particolarmente del- 
la fila fl:inia,e della fua amicizia Lorenzo Val- 
la, i^Qpnio Paqonnita, Georgio da Trabifon- 
da, Bartolomeo Facio (4). In età dì 50. anni 
9pparò profondamente la Lingua Latina da 
Loreosto Valla (5). La fua paflione (>er quèfta 
lingU2( è manifefta dalle molte cofe , che rac- 
conta un dótto Uomo de'luoi tempi (<S) , di 
quello Principe, ' 

b; 2 IV, 



(3) Egif è bella la dcfcmione diquefto Trionfo. 
Può legjgerl^ preflb il Grutero in Lampade Tom. II. in 
fol. verfa la fine, deWedìz. dì Firenze del 1739. Por- 
ta il Titolo, jilphmfi Regis Tritmphus. 

^4^. l-^IJ* Mariana Lib. 1 2 . de^ Rebus Hifianla xap. i B. 
Leg, lenoftre note al cap. ^8- del ìih^dc Prin- 



pe delPon 



dpe del Fontana: ed Hankiq de Reu Rm. fcriptùr. Ltb< 
IJ. p. ii5« 

(6) Il Panormita nella Iba opera de diUìs ff fc^is 
Jlphanfi RegU, divifa in quattri libri ; che malamente il 
Moreri chiama IRotia. Élla è fiata ilampata dal Grute- 
ro in Lampade y five Face arthm Liìfcralitm Tom. IL iH \ 
Fol. deirPdiz. di Firenze 



filologìa ' VI. Egli amava' infinitamente ì nufnmf 

di Alfon-jggij a^ti<:hi,ed iliuftri Impcradori ,• fopratutto 
dì Cefare. Portava feco i Comiiìentarj di que->- 
fto fcrittoré in tutte le fpedizioni . Le fue ar»» 
mi erano un libro apercos perfuafo, che la 
cognizione delle buone arti convenga fopratutv 
tò ai Regi. Preferiva perciò a tutti Platone j 
perchè avea infegnato efler neceffkrio per la 
felicità di uno Stato, oche i Re foflero dotti e 
fapienti, o fóflero almen.a' amatori de' dotti . 
I foldati nel facco, che davano alle Città> im- 
pegnati ^ gara di aver qualche libro tìa, offerir 
poi ad Alfonfo . Credeva perduto il giorno , 
quando niente aveffe Ietto. Gloriavafi di aver 
letto i Libri Sagrì ben quattordeci volte con 
tutte le Glofle, ed i Commentar]: ne. recitava 
fpeflq de' palTagj a memoria . Faceva fempre 
nvetter qualche libro * à capo del " fuo letto , 
affinchè deftandófi, aveffe tofto che leggere . 
Grande il rifpetto per Livio: molto (ingoiare 
la ftima, che moftrò pel braccio di quefto infi- 
gne Autore , e per la Patria di Ovidio . Simi- 
le venerazione usò ad una cafa di campagna 
vicino Gaeta , detta dì Cicerone : egli non- 
volle, che fi to^caffe da'fiiQÌ artiglieri. La let- 
tura di Q. Curzio lo fece riavere di yna malat- * 
tiajche Foffriva in Capoa (i). Alfonfo afcoltò * 
90n tal piacere riftoria drAlefsai;idro,che re-,^ 
ilo quafi airiftante guarito dal primo giorno^ 

che 



^ (i) Egli afcoltava quefta lettura dal Eanormica.Leg» 
la opera de di3is £jf faQìs 6? e. 



the pretto foracchio a quella lettura:! medi- 
ci forprefi per, tal accidente . Egli faceva (In- 
diare a fue fpefe molti giovani di buona fpe- 
Tanza, ma poveri. La fua Corte fiorava di ò* . 
gni Torta di fapienti , Attirò preflb di fé da* 
paefi più lontani un buon numero di Teolo* 
gi , die' quali ne avanza alcuni alle più illuftri 
cariche- Ebbe carteggio con Leonardo Areti- 
no , e trattò di tirarlo preflb di fé : la decre- 
pitezza, e la cattiva faiute di quefto valentuo- 
mo non gli permifero di profittare de* favori 
di quefto Principe. Poggio Fiorentino tradufie 
la Ciropedia a fuo órdine^ e ne fu largamente 
ricompenfato . Filelfio (i) avendogli portato 
le fue Satire^ fé ne tornò carico di doni, e di 
onori. Bracellio, che ha lafciato la ftorìa delle 
guerre di quefto Monarcha , fu uno de' fa- 
pienti della fua 'Corte. Felice secolo, in cui le 
lettere formarono la principal cura del Sovra- 
no l Meraviglia poi, che un Sovrano diftratto 
in tante guerre potefle dati! si nobil penliero l 
Ninna meraviglia, che dopò qqefte magnaninre . 
cure, il fecolo di Alfonfò faccia epoca nella 
ftoria noftra , come quello di Pfammetico nella 
fioria di Egitto , di Augnilo nella floria di Ro- 
ma y di Carlo Magno n^ltà ftorìa de*mezzi tempi. 

^ VII, Le sdtre virtù di Alfonfo non fo- ^Jf ^^^ 

E 3 ^^ rali. 

ifcH ,* ■»■ •> »— ■ ,.^ I I , ■ — I I. I, ■ ...1 I .1. ,, 

(i) Dióe Io Spcgellìo ne' fuoi fcbolii al Libro 
l!v Aqìì' Opera del Panorinita , che ancor FileFfio aVei 
tradotta la Ciropedia , e che la tradoziode era infolta 
buona; fcbben non fapeva, che merito avefle riguardo 
aUa traduzione del Poggio, perchè )2on Tavea mai iecta« 



fio .raeno ^egne dt Jode . La Giuftizia , la Re- 

ligioQe, la Fotcezza, la Coftanza^la Clemen- 
za , la Felicità (i) , la Liberalità , la Magnifi- 
cenza erano in lui ugualmente fingolari . Non 
fapiefte a chi dare il primo Imgp. Iiltifariren^ 
dente, inftancabile, fupèriore a* perigli. I fuoi 
foldati benché pochi di numef o reftavano fpeG- 
fo dal fuó coraggio anraiati alle imprefe più 
liialagevoli < Egli aVea una nobile confidenza 
nel proprio valore» L'aWerfa fortuna $ Ir man- 
cane delle forze , la lunghezza della gUerrar^ 
la fcarfezza de' viveri , il rigof dell' inverno non 
lo fgomentavano- Egli Coftance in me2:zo aML- 
feg) al fuo'propofito di proseguir la guerra* Da 
tal propofito nemmeno albra, <|uaàdo era pri- 
giode fì fé diflogliere. Accattale le coEidizio* 
ni di libertà $ che a kì diede il. Duca di Mi* 
lano^ col patto , che norì fofle obbligato dì 
deilftere dalla guerra di Naptrfì ; akrimentì 
ooncento di (lare nelle (ortQ del Di2ca«Lavie« 
toria non lo infoloaciva J Era allora pia che 
«ai moderato; e clemeMe «.Uguale ^aHa tlcmen- 
aa era la fua avvenenza e liberalità « PazientiC- 
iìmo del travaglio ^ e nel /offrire i dìh^ della 
fame, della* fete, del freddo, del caldo. Era 
a que^i difagj incallito per lo continuo eferei- 
zio della caccia. Le qi^li vir^ù fanno, chefpef* 
fo il Pontaao proponga Alfonfo il maggiore ad 
. ' AJ. 



(Ó II Facio libt y.pag. jgo 6P182, e'I Panormi- 
t^ nella cennata opera;©/ Fontano Dff Belio Neapolitaw» 
Lcg. le noftre noteiil libro del Fontano De Frmcipe^ 
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•AHonfo il minore, come un T»fO efempio da 
imitare. Il vioo^ che beveva molto temperato 
dair acqua « tM>n poteva farlo mancare alla tem* 
peranza* 

Viti. Queua virtù della tempej»nza non Sua In 
Coiiipità ili Alfonfo. Egli la macchiò coHa in^ ^^^ 
cqotinensia ^ fcogUc», ctove ruppero per lo pid 
nuDlte, ànime illuilri . Mariana confefla (i) ^ 
che la iiicontin^^a fu una debolezza di que- 
ilo Principe i Un dotto scrittore dice^ che gli 
Bei han gelofìa» ch'eflftano in terra degli no- ' 
mìni fornici di una perfe^one afToluta : quefta 
è carattere della fola Divinità .-perciò gli uomi: 
ni necefiariamence fpggetti a ^alch* errore ed 
imperfezione 4 II che vorrebbe confi Astarfi da- 
gli Ariftarchi troppo feveri in morale . Alfon- 
so moitrò di eflfer uomo con- k fua pafltone - 
pel bel feflb^;. altrimenti farebbe flato un Dio» 
Egli benèUé tnaricatOjebbe (z)^uà tìglio da a* 
na vaga donna ^ che fi godeva in Valenza 
nella spagna Citeriore .' quello figlio baftardo 
detto Ferdinando i In- Napoli ebbe una fecon* 
. da Concubina^ Cui fu molto fenilbile per. lèfue 
rare bellezze < Qdefh eraja bella Lucf«ia di 
Alagno ^ cui Alfonfo benché-, vecchio 5 repudia- 
ta u prima moglie^ avlrebbe voluto fpofare ^ 
ma il Pontefice fi oppòfe^ Il qual vizio a nov 
ugualmente pervenuto ^come tutte f altre ert^i- 
cbe.fue virtù ^r mòftra^ che i Principi dopo la 

£ 4, mor- 



i) Lib. 22. de keh. iTtfp. top. tS- 

P0it. De BelkhMeofiiit. LUf* ufd. zo8. 
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morte Ibn foggéttl ad an ber? fé veto giù eli- 
sio (i). Egli dunque, che non han che teme- 
re in vita 5 debbono molto pav^fitare il giudi- 
zLo degli uomini dopo la loro morte • Perciò. 
fi\è detto, che 1* unica cura de' Sox^ranì deb- 
ba eflere lia immortalità del nome. Quefta non 
fl acquifta checoiroperarbene^ecoftantemente 
fino alle ceneri . La ricordan:2a degK Eròi con- 
' fola i pofteri 1 quella de' facinoroii defta odio 
ed abbominio . Benché dunque due fiano le vi«. 
ordinarie dà tendere alla immortalità , k vii** 
tu, ed il \n2Ìo;queHa è più ficura, e più ton- 
folànte . Clelia lì deve coftan temente battere 
dalle anime illuftri j che* non voglion confonder* 
fi co' dappoco , o 'Co' fcellerati . . 

Sua ■' ' IX. Alfonfo I. ricolmo più 'di glorie , 
jnor^e.che di età, morto -il 1458 di anni 64 : con 
Alfonfo tolta la pace all' Italia (2) . Il Regno 
di Napoli già tranquillato negli ultimi anni cfel 
Regno di Alfonfo : dopo la fua morte nuova- 
mente combattuta, e con>inciato^ a vacillare . 
Ferdinando, elle prima era flato dichiarato /Du- 
ca cji Calabria jdicìiiaratò ancóra erede défRe- 
git6 nel teftamento* Non fi curò Alfonfo ^ che 
non fofle foo figlip legittimo: Credè di poter 
lafciargli un Regno Patrimoniale di fuo ' acqui-' 
fl:o . Ferdinando di fublime ingegno , verfatò 
molto negli fliiidj della Giurifprudenza , e mol- 



(1) Ricordìaniocì di quello, che accadeva a' Re 
di Egitto dopo 4a morte, 

{2) Mar. lit. 22. ca^* 19. v - 



to prattìco della Oifcìplinà Militate: cognizio* 
jlì opportune a governare lo Stato in pace ed 
in giterra.. Invincibile nella lotta, nel falto,nel 
lanciare , nel . combattere a cavallo '. Pazien- 
te del caldo, del freddo ^ della inedia , della 
fatica. Gentile nel coftome, di 'fingolar modè- 
ilia, di facile ammiffione , giufto j benigno . 
Quefte l^irtù gli deftarofi contro la invidia di 
itiolti Grandi : fi vide tofto il Regno fcon- 
Volto . Il Principe di ^Viana figlio primogè- 
nito di Gio: di Aragona, fratello di Àlfonfo , 
venuto da Roma in Napoli fotto preteso dì 
Vifitare il zio infermo, impegnato di farfi pro- 
damare Re . . Il Papa lo voleva devoluto alla 
fua fede . Alcuni Baroni credevano, che dovef- 
fe siiccedete Giovanni fratello del He morto; 
perchè Napoli era ud Regno acquiftato colle 
forze della corona di Aragona. Quindi lo invi- 
tarono alla Gonquifta - Rifiutato V invito , chia- 
maronp Gio; di Angiò figliuolo di Renato : 
quefti. sforzi andarpn tutti à Vuoto . ^Ci refta- 
va Innocenzo VIU. j che unito a molti Baro- 
ni gli mofveffe la guerra . Ferdinando feee pet- 
to a tutti colla fua intrepidezza t egli forprefo 
da tante guerre crudeliflime, anzi di ritenerne 
il poiFeflb , acquilo di nuovo quello Regno, (i) 

X. Ferdinando L di Aragona gloriofo^l'^i'ian- 
noftro Principe governò gli afl^ari della pace AifJiTro 
su k orme del.padjfe. Là giuftizia^ la oneftàj n. diA- 

le ragona . 



(i) Marlapa ìib. ia. caf. 19. 



le buone arti ^ le lettere farono ugualmente 
protette 4 Ebbe dalla Regina Ifabella dì Ghia- 
romonte nipote del Principe di Taranto un fi- 
glio; quelli ftortìato Alfotifò'^ <ihe fu poi no* 
Avo Re col nome di Alfpnlo li. Iri tethpo 
che Pef dittando fuo padre regnava < egli fu di- 
Cjhiarato DuCa di Calabria: asficur^to così 'del- 
la fucceiTione al Regdo. £gii era noti med Che 
fuo padre di elevato itìgegiìoi affidato alla cu- 
ra del celebra Fontano ^ Quelli mercè del. Pa- 
ijormità dichi^fato Segretario ^ e maeftro del 
giovine Alfonfo i Era fiato il Panormita Segre- 
tario di Alfonfo, ed in fegUito di Ferdinaiidd 
L (i). II Fontano ù vide obbli^jato- di ben e« 

du- 



(i) Io mi era propofto dì aggiungere brevemtìntó 
la floxia di Antonio Panormita, e del Pontaho ; ma hd 
pefìfato^ che non è bene dlvagaì-mi froppo. Molte noti-' 
zie del Fcrncanp raccoisfe if Tgfp'pt' nella fiia fiibliotecai 
deir.ediz. in f.- del 167Z . Leonardo Nkddemi ve ne àg- 
giurifei moltef altr^, come può Itfggeffi ne^I fol- li?- del 
tom. in f. delle fué anriotaziorii aiifl Bibliófeca del Top- 
pi, deirediz' di Napoli del 1683. Paolo Gìovio ncf fece 
ancora un Elogio, ctì'efifte fra gli altri, Il P. Roberto de 
S^rno ha fcricco una (lotla ^^oiiipita della vita del Ppnta- 
tìò. Ella è comprefaìn.iiiì toni» Iri 4/» e? fu data alla la- 
ere rìél Ì761. elegantemente in latino. Il Bayle iteì Di- 
iioFiiari<^ ha rilevatp intorno al Panormita tutto ciò ch^ 
U Aria (\ii etilica potè dettargli -Afltdnio Mopgitore cel- 
la, Bibt SiCiilsi ftampata a Pil(?rillOfl€l I707- in fol- pag. 
55. fcrive anche a lungo di lui *. Io folo aggiungo cho 
chi voleffe à fotìclo fapere In nobile eftraziorte del Fj- 
normita;cgli dovrebbe legger^ una lettera di^efirteptelTo 
il Grutero in Lampade £om. II. di Pomponio Béccafelli di 
Bologna a Girolamo Bec^ialelU ài Bolognsc Siciliano V|^ 
fcovò di Sir^cufa. Egli- xno&it ifl (jùi^fta lettera j che? la 
faa famiglia avca allora per laffieilcf toò^ anni di onci- 

chi- 
I 



clucare il Prirtcipe a tói affidato. Egli oltre del 
l ahvoDe Principe fcrifle perciò molti libri di- 
retti a quefto fine : egìind fi poflbn leggere 
J preffo il Toppi ^ e prello il Moreri* Alfbnfo 
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thiti. La EccelientlOfma Cafa del Signor Marchefe dcU 
^ la Sambuca 9 Primo Miiiiftro di Stato di S. M., di fcendd 

f da queClo nobUifliaiò ed antìchiffimo Ceppo . Dei rima* 

h hentQ il chiàriffimo, e dottiflhno Sign^' Avvocatp D. 

Vjnceozo Ambrogio Galdi , è in brievb per iiiampare 
una erudita Opeta, intitolata: MEMORIE STORICO- 
CRITICHE in$omo all'Origine^ all' Antidntà.ed alla Gcf 
neaUgia della nobiltffin^a Frofapia ÀRTENIST BECCK* 
DELLL DI BOtOtìNA ^ dacché U mdefima di là dall$ 
Alpi , e dai Mari j \erme a fiffàrfi di refidensìa vi ita- 
Ita ^ Le opere del Panormita éfiftonò prc'fib il Gru- 
tero . Nei tom^ II. deli' ediz. di Firenze del 39 efi* 
ftono li quattro libri de di&is fg faStis Alph$^ kegii^ 
ictitucon moìtilEma eleganza .; Son quefti mólto ComU 
glianti a' libri di. Senofonte de diSisff faSisSvcratis yCh^ 
il Panormita tenne per mode(io dèlia fua opera . Nel 
III. efiftono li 4. libri delle fue lettere latine fcritte a'mol'* 
ti lumiaari di Europa , ed a* Principi più fapienti di 
que' tempi . Egli per li rari Tuoi talenti aveafil acquiftato^ 
della fublimc ripui^zìGiiie. Era perciò un va4cntuoraOr di 
gr^di affari^ e impiegato in tutti lì pubblici trattati « e 
negli affari di Stato. Efiftono ancora alcsne focf c^^éo' 
ni. Un fuo poema latino, intftolatoH^r^d^ftfvdìii», troppo 
ofceno,e'bialImato dal Pòggio, non ha vfltdla pubblica 
luce^£gU efifte manòfcritto inTirenze iiellfli Biblioteca 
Laurent. Medie Di quefto Poema pód leggeri? la lettera 
23. del Lib. 2.^, che lo fleflo antere fctive a BartoloiBeo 
Pontefice» a cut lo manda per cSct Ietto. Il Pont^fioia 
menzione della, fua villa Piwfana,ifenibroD« Principe. il 
Panormita ^troduOe id Napoli il buod gufto pc^ le a- 
mene lettere: o6d'é celebri^ il Portico Aràomam^ dove 
fi congregavano tutti i letterati uòmini del foo. tèmpo , 
dopo pranzo ad udirlo . Del che fi può leggeijB il Pon- 
udo nei Dialoga^ ^be porta U titola Antonius . Il VUnor- 

Oìi* 
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II. con tutta la educazione ricevuta dal Pontsr— 

no non corrirpofe troppo dìk pubblica afpetta-» 

zione: non fii troppo grato nemmeno a//o fteC» 

fò 'Fontano; egli iì difcoftò dalle onne dell' a* 

vo- 



mita era di un umor troppo allegro : egli efà fempre tà-» 
le tanto nella cattiva , che nella buona f'ortuna ? |I fua 
principio era di rapportar tutto a Dìo , o di fapponere 
( leggafi il Pantano nel Dialogo Antonius ), èhe le' ca- 
gìiDni^ella. infelicità , e della feHc ita ci fono nafcofte; 
eche .vi ha d(2gli accidènti, che fi credono irifeìici ^ mA 
non Jo fono plinto 5 poiché quelli non' fono altro, che 
c^rte oecafionijCha la provvidenga d offre , onde mo-' 
ffrare la noftra coftanza. lie riil^^flìoni '^el Bayle su que- 
fto fiftema dsl Pandrmita fono empie. Quelle rifleflioni 
tendono a dimoflrare bizzarra la corldqtta della divina 
provvidenza a riguardo noftro.Egli era di Una fanaino- 
rale,« non am mi fé piii alla fua confidenza , né alla fùa 
tavola Lorenzo Valla, ì^qualp una mattina volle pì'en- 
«terfi la libertà di dirgli | che avrebbe anchp avuto che 
dire diCrifto. Lcggaufi le noftre'nofe al tap.iB- del li^ 
bro De Principe dei Fontano . In fomma il Panormifca fu 
un. uomo, che fece Epac,a nel secolo XV. Egli non fola 
era buon Pfofatoie, e buon Oratole , ed ottimo Giure^ 
confuito -j ma benanche Poeta eccellente . Ricevè dall* 
Impeyador Sigismondo la corona poetica fecondo Ip ^-* 
tichc cerimonie * Egli fu coronato nel 14.33- ^^^ gì* 
nel J4i4P*, come vuole il Toppi pag. 24. della Bibliot. 
Leggali il Mongitore nella Biblioteca Si<;u!a |»ag. 55- 
Perciò 'igKando mon fi fece egli fleflbtrh Epitaffio,. cha 
il Rafyb reputa come un monumento del}a fuà profun^ 
zione infi6me,edella fuaOrtodofsk.Egli è il fejgucnte - 
„ Qua fate Pierides alitm^ ^^ phrei amores ; 

5, Qtusrhe , qui Regum fonia fa&a canàt - 
.„ Me Pat^ ille ingetis haminuiiti Jator atque redemptor 

^ Eyócat , àf fi^^ ^^'^^^Jf ^^^^^ P^(^^ 'V 
Ma il Bayle dovea ricordarfi. di quel dì Or^L^iOij^^jam 
Dcad^leo ocyor' Icaro ^ e di quQÌ sume Juperbiam qucsjit^ me- 
ntis Melpomiìs dello- ileffo amare ..li gejiLo poetico 

non 
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▼0, e dd zio. Io non mf ho propofto di fcri-r 

vere una ftorìa compita di quefti Principi : nò 

ho accennato colla maggior brevità ciò che 

concerneva la intelh'genza della mia traduzione, 

e dell' originale . Io credo di aver corrifpofto 

al mio fine 5 ed al mio dovere; non credo, 

che debba più tenere a bada i niiei Jeggitori , 

, — . ^ .11. \'^ — ^ 

non è volgare: è icnfibile a se mcdefimo: conofceil Tuo 
inerito » e pronunzia ^qn un tu9n9 profetico ciò che ha 
a foccedere appreflb . Ennio , Orazio, tutti gli altri ejc- 
ceHemi foeti pbbero qneft' amabile confidènza n^l dilto- 
ro merito ', che non deve bi^fimarfi . Quindi \{ Dante 
Caqt. I. deir Inferno vcrf. 8^i & (pq, camp di se fiefio» 
parlando a Virgilio 

Tu sé lo mio maejlro , e'I mio atitore 
Tu sé colui y da cu' k tolfi 
Le bella ftile , che mi ha fatta onore • 
E parlando di Virgilio nel v- s8. dei Canto IL difle 
O anima corta fé mantovana , 
Di cui la fama ancor nel mondo. dura^ 
E durerà , quanto il mo^ lontana . \ .. 
Ella viene giuftirìcata da quella ftima^ che infatti la pò* 
ftcrità più rimota ha feinpre avuta per sì fatti gcnj divi- 
ni . Del che farà da noi detto altrove . Leggan4i intanto 
le profonde riflcfiioni fopra quefta materia del celebre; 
SiK« I>acier, e del P. Sanadon ne' loro eleganti Com- 
mentar] fopra Orazio . 11 Panormita finalmente riftorò la 
Pocfìa Latina, eh* era già morta . Leggali il Facio' Ds 
Hum. Vitae felicit, fui principio, e '1 Poncano De firma- 
ne Lib. 6. cap. 4. Quello grande uomo fpiegò ne* primi 
tempi la" storia a Puippo Duca di Milano, ed in quella 
Città fece delle pubbliche lezioni . Lcggafi Antonio Spe- 
ra De Nobilip. Pròfelf' Orammaticce lib.4. pag. 203. . Quefte 
lezioni gli j^rodulfero una pcnfione di 800». feudi Tanno. 
Egli benché Cavaliere era povero, eper comprarfi V o*. - 
pera di Livio dovè vonderO un territorio di ftia spfgiti 
tenenza. Felice secolo in cui i nobili non ifdegnavano di 
applicarli ; ed in cui prendevano canto imerefle alla pubi 
blica educazione! 
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yo. yoviANi PQNT4NI 

4D ALPHONSUM CAL4BRIM DUCEH 
P^ PRINCIPE LIBER, 

g A P. L 

PUhttus Comelius Scipio, Dux Atphmfe , cui 
po/l 9X virtute Africano fuit cognomen, cum 
fibi teàiKtatetn Menti, Tribunos plebii videret 
Vbjijiere , quod nondm ad petendum lef^itìma mtas 

B.... I I I I ■ I HI ■ I L ». ^ Il g, .■■■II» - M ■ «ti f ili. >• 

(i) Era quello il tiCQiO 4e{ Primogeniti dei Re di 
Napoli, a tetmpo degli Aragonell. Leggali Taucpredel* 
la noftra Storia Civile Lib. 27.. 

(2) P. Cornelio Scipiqne fu figlio ^ nipote rela- 
tivamente de' due Scipìom, che perirono in Ifpagiìa ne* 
tempi più caianiitoO della Romana Republ^lica . Queftg 
già fi rrecieva f^rofOni^ a (Radere , <]uandq fu foflenuta 
dalia prudenza di Fabio , e dal valore di Marcello, e 
del giQvane Scipiqne . QuQl|i in ^ci di 24 anni &i defti* 
liap.andare iq Iftjagqa Ì~ dove pocc^ dianzi eran morti 
fuq padre itflip/ziq. Ivi appena giunto. <:Qr^ an^mirabite 
ftiftCxitìzsL di rpl|;ùq(qa^Ìicà particolare delle Hnimègran- 
^j. na{é alla immprtail?à J 2|ffalifee 1^ NuQya (Cartagine, 
e la ^^ugna^ ^tti quei,' che Iq vedono 9 (! arrendono 
al Pqpqiq Rotuano: t^Cajta'glncq fi ^icii-anayfi gli abban- 
donano \^ Spagna . Egli palTa ràf^idameqce it\ i\à\cz , o 
quei Re fi arrendono ad effq luilfe^za oppqfi^iqne .Car- 
tagine ifteiÓi 9 £he poco tempQ prima e^afi luQngata di 
poter coHa rQvìna imminente di Roma , afp(rar^ al Do- 
minio Unlverfaie, vedendo fcopficci i fuoi efcrciti , in* 
vano ricWama V invitto Annibale a difendere la fua Pa- 
tria. Scipione toftò lo abbatte; dà le leggi a Cartagine; 
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l POVERI DEL PRINCIPI? 

eia GIOVIANQ FONTANO 

ad' 

ALFONSO PUCA DI CALABRIA .* (i) 

C A P, I, 

introduzione. Efortq còìT ejempio Jì Sciame Afrìrt 

con» il . Duca Alfonfo a rum mancare a je 

fi(^jj9^ y impegnandolo a corri/pondera 

alla pubblica affettazione ^ 

PUhliQ CqriieliQ Scipione, $ermiJJimo Duc^ 
Alfonfo, cui il fingolar merita fece poi 
acquiftare il fpprapnome di Africano (2); 
vedendo' cidi' atto di domandare I9 Edilità , che 
i Tribuni della Plebe eran difp#i ad oppotier- 
glifi, perchè non avefle ancora Teià legittima 
^3) da pretendere ; ho abbaftanza di età e di 

ab* 
' ' ' I I II - , ■ , i. - ■ . — — — — 

« gIorìo(b. qc ript^r^ per ftia ricoropenfa il fopfaonome 
di Africano . Tuc(i qu«W meravigliofi racceffi confernia- 
rptjjQ la opinione in Roma 9 che Scipione era di ftirpe 
divina ^ e che convcrfava con gfi Dei : ppinidhei eh* 
egli alnncntava con fina politica ( leg.Livro ) , perfiia- 
fo , che a! Popolo, ed a Soldati non puoffi felicemente 
comandare da un capo , che' non (ia creduto divino. 
(3) La legge Anoaie ordinava, che aiimo potefTe 

dOr 
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ejjet^ fatìs^ inquH^annmm haheo^ fi me QuMMs 

isdìlem facete volunt . Fretus enìm virtutibus' f.ìs ^ 
quanquam adolefcens ^ ^ ante tempusy magtjlratum 
famen pt^re a populo nqfi dubìtqvit . Ji? autem 

, ' ' ' ' * vix 

domandare i; Edilità' se non aveffis; anni. Quella eraT 
età legittima perl*EdiIità; ficcome gli anni 40 erano età 
legittima per la Pretura, i 43 pel ConfoìatQ .Scipione 
giovane di rari talenti , e che avea colla maturità de* 
fuoi configli , e colla felicità dellq sue gloriofe impiefe 
prevenuto V età , non*^ avendo ancora più di 22 anni , do- 
mandò la Edilità, fperanzato fi|l favore del Popolo a ra* 
gione de' fuoi meriti. 1 Tribuni della Plebe , Magiftra- 
toilpiù infoiente ; fornita di una poteftà illimitata.., fi op- 

rpofero alla domanda di Scipione , (Ul pretefto, quéd noor 
4um adpetendum l^tiTua mas ejfet , come ri^rifee- Livio 
1. 25. cap. 2. Ma il Popolo; a cui apparteheva difpen- 
•are fui rigor della legge, favori Scipione a {)ieni vo-» 
ti ne' Comizj Tributi'; ed ebbe per vero , che quando la 
ragione e'I configlio fi fviluppano prima dell* età , ^on 
jp debba ufere con s^ f^tti uomini lìngQUri e ftraordinar 
ij la tirannia di farli fervire allq legge .• Appunto allora 
debbono aver luogo i privilegj i che fon fondati fui me* 
rito, dice Triboniànp, neque ad exemphm trahuntur, A- 
lillotele peranche (limò ne' fuoi libri a Nicomaco , Jche 
Don feiiyvre clebfeef^ d^U aupi fproifir giudiaio d^U' al- 
trui capacità, 

(4) Roma era Democrazia . In confcguenza la Sa- 
vrànifà rifedeva nel Popolo. Quefti adunque, per uq 
drittQ eflrcnziale del Principato , compartiva le caiiche 
e le Magiftraturc. SpeiTo .accadeva , che il Popolo, non 
pliant^ le oppofizioni d^' Trit)uni , <? I9 contrarietà della 
ieggc , favoriva il merltq e la virtù , L' efempio di Scir 
pione baf^a a provare 4 che iiell&.Demopra^e % comQ 
pensò il prudente Mantefquieu lib. 3. dello Sp. del- 
le leggi ò3p. 3. il principio» che fa agire quella fppcio 
di Govèrno popolare, fia la virtù. Ella deve effcr nor^ 
ina. di tutte le difpofizioni dello (lato Democratico , Reiy 
ihè i cittadini diventlmp amanti del pubblico b^p^ , e 

noq 
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«ani , dìffe lom , fé i Romani vogliono hvmì 
Sdiie. Folchè, febbene giovane ancora, e pn^ 
ma del tempo, noa ebbe cuttarVÌa ritegno, aip* 
poggiato alle fae virtù , di domandare aLPo- 
"poto (4) ^eUa Magiftratura. AncQi? Voi j^^ 
' . ' F ' -ineii- 

■ " ' 1 a -^X— r*-w— « -m-^ 

Jiofi del privato intere^ • Deliberò aduoque heniflimo 
il Popplo Romano in favorire Scipione ,~e non fi aljoma^ò 
'iialla redola , che dcbbefi pfTervare in ogni Stato Repub- 
blicano^ le òppofizionf de' Tribuni dran . figlie del pri- 
10t9 iacoaffe, é degli odj privati. U llluftreFilafofo, 
é degno Cavaliere de'noftri teo^i Gaetano Filangieri 
nella Scienza della Legislazióne iib. I*. cap.' Jtl. fofiiene \ 
che in tutte le fpecie de' Governi fia un folo il princi- 
pio, che rende attivo il cittadino, cioè T amor del pote- 
re . Per quanto fia vero in metafifica quello principio , 
non può negarfi però , eh* egli non fia contrario a que' 
principi, c^ f(abilirce Mpncefquicu » L* amor del potere 
del Mqntefqaicu d' Italia ^ lin priiicipro geùerale , chq 
può adattarfi fenza dubbio a tutce le' diverfe fpecie di 
governo; ma V amor del potere ^ che fa agire il cittadino 
Be* Governi Monarchici fi riduce ali* onore; ne' (lati Di- 
fiiot;ici al timore i ne' Democratici alla virtit . I principi 
mnq'be del celebre Montefquieu della Francia fono par- 
ticolari , che-poffbiio ridurfi' al prinetpio generatecele 
così fottihnenté 9* impegna fiffate 11 lodato -dptSflSrao 
noitro Scrittore : Un altro, nòftro FUofofo pensò ( Leg. 
le lez. di Com. Iib. I. e a. ), che il .principio motot^ 
di tutti i carpi politici, fia il dolore: nei fiflare il quale 
principio fu più mctafificoi di tutti . 

(5) Il latino ba i», coma ini progreSb di tutto illi- 
bro . lia lingua itaUcna non foffriva uaa traduzione letr 
lerale* Sicché in vece del tu h.o coftantemente ufato. il 
yof\ Per la flfefia tagione ho aggiunto ^laiche^ epiteto 
degno de' pcrfonaggi cb«. f aa l* bjggtttto idei libro ; per- 
chè nella lingua italiana non'^ foiFribile quella (empii- 
cftà, che poru teca ìì genio della Romana Lingua • Al- 
tre volte per entrare nello Spirito dell- autore ffii.fos di- 
fcoftato dalle parole^ ed in vece di una ièmi^k^ n^^ 
àioae, bo fatta una parafiafi « 
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'Vix dm anms pubertath tgrejjum , néc ti peteft- 
um^jìater vicarium regni creaw^dfictèviupieprwm'- 
xìam Calabrdqnif videlitet non annis^éMaiaii hctc 
-trtbuens tue '^f ed yirtupibusj quarum titn$a apnd 9^ 
,mn€s fit fxpc3atio^u$ ctm^rum ^ fopulorum (f 
^oarfinf Regni oculos in te unum converteris . Et 
Scipio quidem pum fé igeffit in tBdilitait^ «r j^t- 
tites pojlpa rum prenituefit ^ tfinfo'Jaym ad ferenia 
fuffragia in ttibus fuas dìfcurfijp . Te autem decet 
'amiti y ut ^ pa$ris judicium , & expeSatumem 
de te, omnium exfuperts y quod faciie ^ ^iidim fr^f^ 
JlabìSy fi tibi ipfe rm defuerts . , 






(6) Il Duca AfftmsQ non pqeeva dunque avere più 
ili 15,0 fedìcf annf .La pubertà giufla ii Dritco C^ite 
Abmano qe'ma^hj finifce fabito dopo compiti gHsnni 
J14. II che definì Giuftiniano dopo le lunghe coattovei- 
fig degli antfchi<jiurecpnfulti f ' ' * ' 

(7) Noli potoyafi, fen«' avvilire la traduzione , tra- 
durre letteralmente <34iel in iribus fuas tlifcurfijfe . Si vuol 
botare per int;?|ljgenza del feftp , \obe t Cpmizj Tributi 
furono ififtkuiti , ( come narr^ Dionigi d' Alicanjaffo ) 
a tempo, di Cpripiano , cpntravoglia dp* Batri«j . Qvefti 
per non perdere' il diforo Difpcrtifinp pretendevano < che 
tutti gli affari fi disbjrigaflcro qe* Comiaj Centuriati infti- 

'^iti da Servila Tullio. «Poiché effendo te Ccntutie de* 

atochj > «d^m^coafiigiiciu» de' Patri2j molto più che le 

• Celi- 
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• mentre avete .tiipena gli .inniAcklla pubertà tra- 
fcorfi (6) , lungi da pgni pretenfione , il Cle- 

^m^ì^^o Pa4re freq Vicario 4el Regno ^ e 
. deftidovvi ài gQvernq di Calabria , cioè non vi 
^^zékoùò x|U«(l^ carica per ragione degji anni e 

• dell'etri ina sa bene per te rare yoftre viriù, 

• delie ^^ è cotanto crerciutà la pubblica à- 
.fpeCfazioQ^ » phe npn l(plò tutti i Popoli , hia 

ezi^ijdiQ i-Magn;*ti tattj der Regno Wno già 
•tutte, ia Wm f^Jo §Ì^3^e 1^ loro mire .• Scipio- 
ne veramente' usò poi tale condotta «el difim- 
•pfegno dell'Edilità, che i Romani non fi pen- 
tirono di eflerfi fcambjevplmente animati (7.),^ 
; ad intervenir? nei Pomizj Ti^buti per favorir- 
lo coi loro voti\ Conviefie peraijche a Voi 
V ioipegaarvi a fuperare la buona opinione dei 
Padre, e ¥ afpettazione comune. Il che cbnfe- 
guirete facilmente , fé non mancherete a Voi 
Jleito/ . 

r ? CÀP. 



Centurie de'jpoveri , e de' Plebei, tutti ^i affari fi coth 
xhittckvanp fecendo i voci de' Nobili ; perchè ogDi Cen- 
turia valeva per un votO' L' inSiiuto dei ^enfo, e, la Ai- 
vifìonc dei popolo in Centurie avea fattp in^IIrtare lo 
ftatq di Roma ad una fpecic di Afiflpcrazia . Ma final- 
mente inì^it»Ui i Comizi Tributi , ne' quali t f lebeì pre- 
.yalevanq a'Nqbilij k>^atQ diventò vera Democrazia , fe 
^efli v^niproa perder^ buona partf dell'abbominevoie 
ior difpotirmo: onde per lo più nel diiìippegno de' pub* 
t>Hci affari prievalev^qQ i fuffragi del Popolo 9 le cui 
Tril^ù eran xQoltiQìQ^e , ^ foprawanz^y^np fenza parago- 
Jie quclie de' Fatela • Leggali la Rep. Umana , o (la il 
fioM Generale dell" mtk^ Goyerm (ti Rm9 del Signor 
4e B^^fort t«ib. S- <^^P^ 2^ 
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Non ietrìs autem ttbì , fi ulta pr^eciptenilbw p 
fi hùnefia monentìbus obtemperavérls.Si cf ", ^«e- 
J?us prapù/kus f<, f# r/ffm amnes ^ jujiitiam ^ pie-^ 
Wem , liberalitatem , cìememiam in te fitas effe 
intellexerim . Nihil enim ad cmcìUandos fubfeSté' 
rum anitnos tdm valete quam JufittuB , oc dwìni 
fultusi Qptnìo. Frudimer igitur Maro Phkgiam tf- 
lum fuum inducit , jufiitiam ^ religìoniinque cMau- 
éantem his verbisx 

(i) La dpcUieè deft pratttcrfrtì di tutte quell' anj.* 
ine , ichQ vogliono ben fonnat-fi^ e eòndtirli alla cono* 
fcen2a de^proprj doveri . Chi jion è docile, « Impofi- 
bile, che fi Tpogli ^i quella fierezza, ^d jinmatu|-ici 9 coti ' 
cui nafce dal fedo della r^atura : 9 nranp può divenir* 
ìeccellcnte in qualunque arte , $(< non è docile agli am- 
^maeftramenti del precettore deftinato per erudirlo. L* 
'^arte del regnare è la più malagevole di tutte , dice^Seno- 
fontQ nei primo libro della Ciropedia; ma non è impolC* 
bile ad appararli. Ella richiede docilità , come tutte le 
jritre, dalla parte del Principe, a cui dèbbanfi peranche 
, fonfcgnare le redini del gov^erno . Quefti nobili* precet- 
tori però debbono edere come' quelli -^^ che Platone' ^ 
fjBrma nel fuo Alcibiade 9 ch« davanH V Reali dfPerfia; 
icioè forniti della maggior /fl/>i>«2fl -e giuftizia, della Wfnf- 
pflpiSEi , della fcrteiiza . Leggali il f. 28' p. L della 
BQftra Pref. Preljm . E fopratutto debbono impegnar- 
£ d' infpiràre al Principe giielie cognizioni, che appar- 
tengono a ben gQvernare^i fuddki , come Diou CaA^ 
Jìcrive di Augufto. 

(2) Quello Elegia, di cui parla Virgilio nel VI*, 
dell' Eneidi v. 618. dicefi, cbe aveffeabbrug^iàto U Tem- 
piQ di Apollo; onde queiio Dio gli ftagliò le* ftie freo- 
^Ìq, C 1q caociò nell'/nfierno . Perciò VirgtHo nel v.Óàb 
dello ftefib libro gli mette i». bdcca Questa leoteazai ' 
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'^ Mezzi f Wide un Principe non mméhi a fé fleJJiJ 

Docilità ver/o i Presettari . Prppen/ione , ed 

impegno per le mtU Regali. 

NOn mancherete poi cenamente a voi fte& 
fo , Te farete docile a quei nobili Pfe- 
cettori (i) , che Voi delle maffime' inftruìfco* 
ino del giufto^ e dèQ' oneflo : fé tanto quei , 
cui fiete defluiato di comandare ^ quanto tutti 
gK altri comprenderanno, che h Giuflizra , \z 
Pietà , la Liberalità ,')a Clemenza fono virttt 
voftre proprie e fìngolari ^ Poiché niuna altra 
jcofa vale tanto per tarrì guadagnare V affetta 
dei fuddkiy quanto V opinione deNa Giufliziac 
e della Religione . Onde prudentiemente Virgi- 
Bo ìnxxoànc^ nel fuoPoema quelFIegia (2), che 
loda la Giudiziale la Religione contai parole:^ 

P 3 £»- 



Dijcite juHitiàm-iàmiti^ f^ jmn temnere Bfivos. . . 

Quindi apparisce» clie (jiieùe d«e vktà vznnù unite In^ 
uèmcrfle puòconcepirfi Giuftizki fenza Pietà cRoIigione^ 
Imperciocché Ut GìfMsii porta Ceco una certa còilaoto 
difpofizioiie' di agire feconda (a volontà di un fuperiore^ 
il quale abbia dritto di comandare 9^ potenza di fasfiob • 
bedire 9 e che^coofti di aver voitito obbligar l' nomo aé 
9^re » Tecofido qualche v^ma preferitfBgli . Qacfta nor* 
ma è il Giuste k proncenea, e coftante dHpofizione ( c!)d 
TribofiiatO'CfaknDa ^oluntas ), xii offervar quello regolo 
delle umane azioni 9 è la Gtufiixiu. Quefta prontezza dt 
non mancare al regolo, alla legge, nafce tenza dobbia 
dair idea^ che Tuomo iilcffo ha del iuo autore , cioè di 
vxi Ente Sovrano., il quale abbia dritto di'comandareal** 
If. creature inu^Uigenù y e dritto di farfi obbtdhrer e 
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Difcite juftitìam tnonrti.^ dt. non temnere divos. 

Jujlitia enim m quo fuerit , ejus imperium ae- 

quo Oiììfies animB patiumur'y ilUuJqu^ nìoderationi 

fé fé itiam fponP€ jubiicium j quùd de Cyro Uh le- 

gì- 

che nel cafa non fi (^bbedifcd^ jtfaòià tatca la facoltà* 
ed il potere di punirle . Dipiù nafìce dalla idea , che 
quello eScre fupremo ed lilfìnito debba elTeréinfìnttamen- 
te biidnct, ed inf confcgfocnza amante della felicità del: 
le creature ragiortevoli. Le tiuali idee^.rielld fteflb' tem- 
po porcan quelle dell' tìflftcffóa di quefter Eflere ififii-' 
to, e Supremo^ del rifpelto che se gli dc^re^ò cho 
fi derivi dalla Tua FofteAza,a dalla (ba Bontà. Leggali 
ii noftro' Ragionamento fui fiftema dell' origine della Sovrani- 
tà j. 5>' fina al i6. dove fi dà una breve idea della 
Reiigìon Naturale . H,riCpetto ) chef altrimenti dicefih 
pietà, il qoale nafce dalla idea della idfìniu Potenza, & 
appella timore rquellOy che utfcc dall'idea della infinita, 
Boiata, e delle perfezioni infinite dicefì amore l. Tutta 
le azioni cfterne/ ondeVierte ai appalefarfi veYfo Iddio 
.C M. nuclto amore, e quello tìmora, dicelT Culto Re-^ 
li^iofo . Onde fi fcorge quanto diffe- bene Cicerone lib- 
1. de Nac. Deor^ cap- 2. Haucf feto , an pietattf^adverfu^ 
Deus fublata , fides etiam f^ ficie$as humm generis ^ f^ um- 
excellentiJJin^virtuSfJuftki»,t(dlamr .Ed Ariftotele affer- 
mo., che la QiMmsL compiendo tutte le viitkt Ael lib* 
6. dell'Etica a Nicopiacò. ^ ^ 

(3) Sol?© DotabiU queft« paròle . Poiché pertanto 
^U uomini rimiRciarobo alto (lato della naturai ]ibercà> 
ed u^aglianaa, e flabtjiea i^ focietà' civilf formarono 
iadi ^. poco il Principato 9 ed ii Gor«rHO, pesche fo& 
(ero ficuri^^grififuiti 4«'>pf«fNiteoiti 9 e menaiTcro una 
vita più felice, e tranquilla ^za ti mora, e fcnza op- 
prcCKc^c. 11 fine adunque del Prin^i»aco fu la ficurcà 
e^ la/traaquiijità civile . li prudente J>iicc(^à Macchia- 
velli (. JDe, Principe cap.. 9* ) dlifi^orrendo del Principa^ 
$q Ciy}U<i riflette, che i» ogni Città tfovafl<k>fi diie u- 
mori diV«rfi, cioè, che il Popolo dcCdcra» nóa cffcr 
comandalo i né oppreiTo da'Xjfandi,. o^ i Cxandi defide-. 

ra- 
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Difcke juJStfam nmHi^ (^ non tenmnt Dìvon 
Imperciocché la Giuftizia rende meno grave il 
pefo dell'altrui confando, e tutti volentieri, e 
per femedefìmi (Ifommettono atdokre imperia 
di un Prìneipe (3) giufto. II che leggiamo di 
quel Ciro (4). che fi é creduto eflere flato io 

t 4 fpec- 



ràno comandare , ed opprimere il Popolo , àn queftì 
divcrO appetiti forge nelle Città uno de' tre eiTetti > o- 
Principato^ o Liberia, o Licenza. L' idea dunque del 
Principato fi è, che il Prìncipe fia garante de' drit- 
ti del Popolale che Comandi feosa opprimerlo , e 
farlo opprimere ^ Altrimenti avrebbe invano rinunciato 
alla Tua libertà, adottaado il (Iftema di eflèr comanda* 
to, fé ancor fotta gli aufpicj del Principe , dovelTe 
il Popolo efllere oppreflTo, e tiranneggiato . La Giudi- 
zia dunque del Principe^ rendcf dolce il pefo del co- 
mando, a cui gli uomini fono naturalmente avvedi. Il 
Principe dunque deve id tutte le difpofizioni avere per 
regolo infallibile la pubblica tradquillicà e falvezza • 
Non è la forza , la prepotenza ^ le armi i V utile priva- 
te, che han da regolare le fue difpoGzioni, come al- 
cuni PoIiCici pretendono / £* Mfb ed empio il senti- 
mento di Lucano (.>llbv g. ì Suptiottm vù atte perii , fi 
pfmkfe Jùfim woifH .^ l\ che se faiGs «ÀO| cbe aN 
tra cofa mai farefaiM^ro i Hegniy n^ Mm UarécmuL t 
Leggati Agoft; ne' lib. della Cicaà di Die», Ub.4. SI legga 
ciò che acutamente viflotte a queto firópofito U dott^ 
Cavalier Gaetano Filàngierì nel iib. L della Sckm^ Mita 
LegisU&km pag. 146 f e quel tanto' ne aUnaaiò pcnfati^ 
ancor noi n^i capu L do! lii^ 2^ della nMèa opera De 
Principe y che fra breve ckremo alla pubblica luce. . 

(4) Lèggali ia Ck§p^ di Senofonte; libro, che 
paò benifOmo appdiarfl lo fpeccbio , dove i Principi 
kan da rimirare se medefimi per bea formarli al Gò- 
verno^ Cosi Cicovone Infatti lo appellò , quando fcrifJ 
(e, ohe quel; libro era Hato^ compofto <1» Senofootc, 
4d imaginem jufii imperii i e diede con quelle parole ad 
• *•-.• in- 
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gìfnùs , qinm *o» jujihiafilum .^fid^bntnltim etSam 
fegiarum virtnium ifixemplum fuìjji creditum e/i z 
puantiim autetn ad'popular^m comparandàm hen^vo- 
lefaiain reìigUnis^valeat optnìo^ dècuii Mactdo jÉle^ 
xànder ; qid ^ticmfuperjlitìontm laudare fo^s -ffi 
tanquam per èàm in pléìàs antmos re&ores ìfjt iUa- 
herentur.Qua yirtuù ^ Cyrus hìc ^ de quo- dtxi^ 
(^ Camilìus (^ Africanu:^ (^ praflanttffìmi qui^ 
que mi excellnerunt ^ iS Jvus tuus Jlphon/tis --o^ 
ììmi aiatìì [uà nmìtoi'umquè ante fèculorum teges 
Juperavit , quum /aera fiata ^ ritufque chriftian^s^ 
ac folemnes carimonias tanto cultu obfisrvaRi cer^ 
tum eji y^ut ne ab ipfis ettam facrofandtìs rontifi^ 
cibm in he vìncer istur^ \ 
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Mendete-jt^Ue qvel Ciro di 3enòfoiite G^ dato ideale f 
p met(ifiJic(Hiìi^nimenpi èun libro, che dovitbbe Tem- 
pre ceoerii ii> mano da'S,ommi Prìncipi i Aifonfo dlA-* 
lagona ordinò t Foggio Fioreficino una trudiizione del- 
la Cirdpedia di S^nifonte^ Qaefto dotto uomo ia efe-» 
guise. ne fu largameoite ricompeo:(ato . Leggafi la par- 
te U. della noftra Fref. Frelim. $. VI. Lo Spiegeliio 
erede» cbc U .uaduwoDe di Fileltib fiapiù felice delia 
Foggiana. . , . 

. t (5) P^u^v BC^I^ vita di Ale&andro . Come poi per 
mezzo della fuperftiziòaé fl.Iafeia condarre il Popolo 
alla cieca obbediei^? ddle leggi, ed air adempimen» 
to de'fuoi doveri, leggafi Scrabone Della Gcogl. llb* 
l* P^: 35* Si conferifca la.fiib.fiift. di Diadoro lib. , 
Lcap..a. . , 



fpecdik) non fòM della Gn^llda , ma benan- 
che dì ogni altra virtù regale. Quanto fia poi 
vjdievòle a far acquiftare h benevcgliànza del 
popolo ridìea delta Religione ; Io moftrò col 
fateo. 'MdSmdro il Macedone , che fu ancor 
fcrlita jdi lodare h foperftizione (5), cottie quek 
]a,la cui metcè potefleroJ Capi del Governa 
nell' animar della moUitudine imumaffù . Qu^ila 
Tutù eziandio qoel gloriofo Ciro, che ho gi» 
éetto y e Camillo, e Scipione Africano , e gli uo^ 
mini più illuftri fece fiorire; e la di lei mercè 
fpezialmence irl voftro grand' Avo Alfonfo ttti:^ 
ti i Printipi fopérò del fuo tempo, e quelli an- 
cora dì tutti i Secoli i eflendo certp , che of- 
fervo eoa tanta venerazione U fagjre immobili 
Feftey ed i Criftiani Riti , e le foUenni cerìmo-> 
nie,, che neitimeno dagli fteffi facrefanti Pon- 
tefici in d fatto religioJLO cofiume lafciavafi fu- 
pelare (6). 

CAR 

(6) Appadrce da ciò che- dice ri Panormfta neliib. 
I. De D$8is £? foQis jilphonfi Regis mim.35. & 52. ,quan- 
to egK fu reltgiofo. N» hoc faltem in re , qim od divi- 
fum cukum penmeret^ a qHOfuam mortaikm vhuetetwTy di- 
ce nel ^: 9 tìcl 52. Sic emm Regi mu fidt SanSiffi^ 
mam Ewharifiiam reverenter quoeunque uceederet pedibus C9- 
mitari.lo mi fervo dell'edizicBG y cta ha fatta di qae-' 
fio libro Giano Orutero in Lampade , five Face aHium 
liberalitm colle ixn» di Enea Silvio, e con i Schoij dì 
Giacomo Spiegcnio tom.ìL ediz. dei 39. Sì conferìfca 
il nuro» ijr. del Irb. 3. dello fteffo autore? c'I num.I.' 
del lib. 4. dove fa menzione della fomma .carità ed u-^ 
Biiità di Alfonfo nel preparare la cerni in- ogni Quare- 
flma a 60 Poveri , cui feiviva egli fteffo ♦, cui lavava 
colle fue mani i piedi, e cui li teff era 9 e li baciava 
umifaDcnce ad efempio di Grillo. 
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j^tti Imperare cupìunt ^ duo fi/bi proponere in fri^ 
mis dtbeta . Unum u$ HberdÙJf Jint ^ alterum ut 
clementesj Principi enìm / ^ IrberaUtatetn exer-^ 
fuerkj tx hofiìkus dmicoi ^ ti àlièms fmsy ex inr 
feiis fiéos faciet i PerègriHos Himh ,• £? in extrìmià 
terris agentet ed fé fé émahdunt àìlìcièt j Clefn4n^ 
tiam inquè ejfe fen/erimuSyillum^mnfi^^dmirainur^ 
eelimus f prò Dea habimusé U$ra^uéf aatem prin-- 

> ceps' 

■ n ■ 1 T >., . ■■y . T) I ìT i Tft 'tifi l i I . ■ t - > t i ■ 

(i) Quando ^Ù uomini G rifblfero di abbandona-» 
re la oommunione negativa delle cofe , e di venir pri- 
ma alla communforte pofitha, indi a poco al dominio 
ed a(ta('pi^apfistà>9 ten* reìitierd a rmiinciairé aflF^iuta- 
iuen(é. a. quei dritto^ ch^. t'amar (^cFh natura avea sii 
le coie di qusiiìlai terra ag(i udlpioi tutti coDceduto ^ 
/Nondimeno' T incròduziolie del dominio e^ della prò- 
, prtetà protinfife tfrr; grande, iòconvenlcritc iella fece, chtf 
ie cofe, ed r dritti ahdàffero esclufivamenÉe in potere 
di pochi, onde tutti gii altii reltórofto fpogliatì anche 
del bifognevole alla vita .• l5iede mraggìor càufa alla 
indigenza de' pia, lo ftabilimeiito e la gcfófàl coiìfcr-' 
vaaione de! Feudi preffo* W naiioni piìi calte > e. diomi- 
nafUi di Europa. Quelli Féàdr hm fatto , cbo''l umò 
sLué^ifk'in H19110 de' Nobili^ de' Frati , del Clèro w lì 
TapcAo^ te&ò. nudo e Spogliato ài ogni cooimòdóy aonr 
p£>tetklc( fj^kcrare, cbj? alla femplice d (letit« faitcà dci« 
le lor braccia ^ iche lavorano e zappano le akrui cer^ 
re per ^icivarile ttn mifero, e. fcarfo quotidiano maate- 
oimeotO' £c^O il Popolo tatto addiBùs gkb^ { Vi ha 
chi crede , che* il Popolo avrebbe drkto di pretende- 
re» che M tutto fi metta in comune S' come fece Licurgo 
a Sparu, e di venir poi ad utia nuova divlfione agra- 
ria , e fotio gli a^rpic/ dei- PrHicipe afpirare^ a Nuo- 
terò la gran, macchiiia de* Feudi :• ma ^gli e quèfto 
un progetto .dclldcrabile ^ ma json so se avi-^ mai 
luogo», 11 pretendere,, jche.i Principi debbano impe» 

. . - gnax-» 



e A P. III. 

Dilla liberalità^ e Clemenza. Rendono un Principe 
fimìle à DÌB • 

QUei jPrincipi^ché ée^éeì^mtì regnare y^/i^ 
^cernerne ^ debbono fbpratucco propoi^fidk 
efTer* liberali ^ e cleriletiti . Imperciocché quel 
Principe , il quale farà liberale , renderà luoi 
amici gli fteffi nertiici ^ l contrarj lì farà Tuoi 
aiFezionatf ^ e renderà i felloni >a ie attaccati 
e fedeli. I ftranìeri eziandioV e quei die riel- 
le Terre più rimette foggiordaho ,- affetterà ad 
amar se medefima. Quel Sov^^ó' inndti^e, che 
avrem toriofciato di cledieilù fortnco, tutti u-, 
mverfàlmentg anlmiriattfe^ \ci riflettiamo tutti, e 
Io riputiamo per uni Dit^inità. L'una e Talora 
virtù nondim^no^ (i) teudé jin Principe (bpra- 

tui^. 

gnarQ ad urtare laf graà mac^^lna ( Ftlang« Scìensa- 
della LegisI.^com. i. pag.«2, ed altrove •) de' Feudi; 
fi oppone diamecraiinente , se^ non alla-Giuftizia, alla 
Clemeilza Sovrana almetfo i poiché i Feudi furon mol* 
tiffime volte conceduti à$^ Principe in premio dc*fer-: 
viggi a se jijreftatf in guerra dr lor piU M\ vaffiifìU^ 
altre volte furon da coftoro^ etfmptati a prezzo dèlie» 
proprie foftanze per toccorre^e alle indigenze del. So*. 
vrano. Ornerà tìèi.libf. X. dell' JHade v. itov dice., 
che il Re Agamennone promi^ ad Achiite ^ t^n^cbè» 
volefle placare perja perdita di Briwide, tf Jrofegui-' 
re ad impiegane nella guerra Trojana iff fiio jforvig- 
gio, dieci talentf di oro, fette treppfè^ venti oatini» 
dodici- §enerofì(Bmì cavalli , fetCe belh'ffime donne ( fra 
le quali Briseide )> la maggior flarte del bottino 9 che 
fi farebbe nella prefuta di Troja, una delle fue figliQ 
in moglie a fua fcelta #«//» Ì9ia di sette Città, Non a- 

vreb- 
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ceps Dea maximt Jmitìf ejjkituf i Cujus propfium 
efi benefoQere omnibus^ parcere delinquentibus é 

c A p. ir. 

Fugienda autem, omnino eji aiulmìd . Aitìreif 
emm adulantibus qui prabeaff is omnino fms effe 

f « I l' i ' ' ì ■■ ■ ì * .1 , , 

vreboe potuto Agameunone to/jliere ad AcKìlIe, dopo 
prcflata la fua bpcti e. la fi/a fedele! nella guerra dì 
Troja, tutti qu etti doni, e le fette CiÉtà diKc in'dotó 
»lla 'figlia, per rimeritare il valore di Adhillé, fenza 
oi^ncgrc alla giudizia ed alla gratitudine^^ fenza con-» 
QÌCarfi contro un nemico da temerli, qual ^ra Achille. 
Della ftcfTa maniera deve difccTrrerfì de' Feudi .Nondi- 
meno se la «òvrarta Cldmenea tion foffre, che fi tolgano I 
Feudi a'Nobili/al CIera,a^làGhtcfa,-se non poffbno i 
legittimi poffqffori fpMiiarfi delle vafle lorQ tenute » per 
vcnirfi ad una nuova divisorie agraria; debbono ì ric- 
chi foccorrere a'bifo'gnl de' loro cdncitpdinl cori glf^ 
offizj non folo di umanità , chp chiamano di utitità in- 
noria, ma benanche con quei di bcnefic^fiza , che fi 
preftano con incommodo feiza fperanza di retribuzia- 
fiSyi^ Quelli offizi dkdnfi Hberdità betiefieik, e benigni" 
l4f se riguardai} V affette., & la difpofizione di ehi 
li pfefta; bentficema Q appellano , se fi «guarda 1* ef- 

' fettt). Tutti gli u^nniat fono in obbligo di preftar que- 
tà o^i a' loro fimili) perchè sé non. relativamente al 
dominio inlrodotto^ almen afiblutamente fono compa- 
àroDi delie cose i ma moko più i Sovrani 9 air erario 
de'qoali provengono le ricch«[zze, dalie fatiche, e da' 
tf fbutt de' loro fuddiii . Fejrciò fcrifle Cicerone ( Ub. 
I* de offic. ) , che ffOn vi ba cofa piit accomodata al- 
la natura delKuomo^ della lil^eraiità . I Fitta^^Qrici , di- 
ce Diodoro ( Ex^efp. ex DiotL de Fin* , ^ Fit. pt^. 
554. ) se alcuno della loro Setta diveniva povero, cu* 
videvarìo con coftui come un fratello ,\i loro beni . 
Tutto il mondo dovrebbe elTer Pktagorico per quefio 
principio di amorr r IMU peiohò quella vinii non dà 

drii- 
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tutta fimile a Dio; éi ed ér fingoltr proprietà 
a uttti far benefizio ^ e perdonare a c<rforQ ^ 
pke ^un fallp conimeECono. 



l ptlT adulasrìone , e àeW ambizme . Quanto Jknftr^ 

niciofo . Un Principe deve dalla Reggia banr 
^ aire gli qdtflatoriy e gii ambizhji.- 

MA perchè un Prìncipe rtffii feltcmente ^ dee 
air intatto aborrire T adulazione . Poiché 
' cor 

dtitco «gli Qómtni» che haa bifoino dell' altrui bene- 
JS2Ì0, ed in confegoenza a'itidditi , di poterlo efiggé-^ 
re de jure perfe&o : quindi la propeniione a bcneficarb^^ 
pqn prende legge, se non da una ecc^fljva htmtà, H 
quale rende V uomo , e '1 Principe liberale fimile a 
Dio, il quale dai imnibus affluenter. La qqàl fomiglian- 
2a foffifte molto pia 9 mentre il Principe' non intrali* 
fcia occafione da uiar benefìzio, e (bbitò , ^d' 9. larga 
inano . Kon dice dunque bene . Niccotò MàcchiavelU 
( 'De Principe càp. 8- ) » cjie i beneficf fi debbono fare 
à poco a poco,àccioa:bè fi afiaporino meglio, le crih 
deità poi tutte ad un, tratto. E' verismo all' incontro 
ciò che pensò irfubHmc SaHuitio '(- ^^ ^^^* T^'5- )» 
eh* è meno turpe a'Regi Teffcr vìnti, nelle arrtii , atì- 
ztchè nella munificenza. Ma dèlia Liberalità leggafi l* 
è legantiffimo librò dell' {(^cffo Poijtano ad AzziòSin-, 
cero Sanazzaro Tuo difcep'olq, è Poeta iiluilre de' Cuoi 
tempii Libro, che va ìnferftò tra le opere in profa 
del Pontano. Leggafi ancora Valerio Maifimo LibJV. 
cap. Vili. 

Ugualmente come la Liberalità rende ancor fa Cle- 
meraa i Principi fimiii a Dio. Leg. Seneca net ingo- 
iar libro De Clementia . iddio non punifce gli uoml* 
«i a rapfione de'lor« misfatti , né fpeiTo, né fcmpre: 
ina neirifteflb tempo , c&t gli oomiBi foao innati al- 

" lo 
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fh^net-^ ex éUkrum qffentaiimtiuì ^ tpaum nr J\ 
p0tifcientia ^ feque fwiqu§ ipfi metiens . Ambitioné 
quoque , ut qua rhuttomn ,' IK enagmum nealctru 
altrix , £^ parens fit , ab ftul(f tua ejeStam exta 
pi'mbis i de qua idein ferfiio^ , iquod Thomas Poh 
' " * ^ * '^ ' ' ' ta 

le Tue beneficente t e violano ie Tue prdinazioni « egli 
prodcgue a colmarli di benefizj , perché ficn foave 
mente vinti* e corretti de* loro errori. Quindi fcrfffe 
Ciaudlano; .^. . . . Sola, Deos aquat clemenpia nobis , 1a 
'Clemei^ del Principe dee confiftere a rtddpferìre lo 
.ftanziamento c^lià pena , chf Xeco^do U zigof^ delli 
leggft dovrebbe irrpgarfì a* ì^alfattori / che paffòuo 
^^graziati ravvedèrfi,^ £ ppicliè quella part^* della le- 
gislàzioQ criminal^ è figlia de* tesopi barbari » jie' <)aa- 
]i il OirpoùriBo avea fa^fo dlmeiiucare a' Sovràoì di 
eflcr uomini» e Padri» e Paftori de' loro Popoli , ed 
oggi hanno i ceftumi raddolcito il DirpotifoDOi è be- 
ne ch^ i Sovrani abbondino ' dj Clemenza « e raèdol- 
cifcano il rigor della Le^ìslazion Criminale . Un im- 
peradore vicinp a fiipare un decreto di oiprte» escia- 
mò v^iem ne/art Unens . Tanto cara ftlmava la yita de^ 
fuol fudditil Si legga la polirà Dirsert-sii la legg« Si 
pus Imfindm wmÙixerìt ;' che va imprefla nella fioc 
del tom. L delia noftra opera Df Erìmàft- L' Impera- 
àof Maor^io » dice Evagiio > prefe la rifoluziooc di 
non verfar giammai il sangce de'fudditi. Anaftafionon 
puniva punto i delitti» cohmT i raccoglie da od Fiag- 
mento di Svida^fn ContlaaiÌDO Pororogeneu r Speziai- 
«ente In <;iiellè pene* che arvilìicoop la onaBìtày e 
jcnàoiio la ^cQMìwp «kgli oowni qgoatle a biella 
fhlìc beftìc « hanno ì Prìncipi «ccafiooe à^ fegoaUrfi 
cotta iota CÀc«Hcnsa « Nel che m «nùorso airitÌBdie 
Mj^rsrhtfd Beccada . Seconio <|aefio Ldezn Icrìiè Ta- 
ci^^« che U FkÙKÌpe « mt éiwiiw^iimm tf jhrw ; J^i 
«^^I^A*^» a €MM ràdtf ; Cte«psMif»« ^ J^Ut:m€m' 
K^^ Uh, XU. M^ L ì:;a«K« ÌÌMlùav«l&i «ri cka^ 
1^ C4i|^ ^^ |Miiiiaà> «i: A^^wiK j« Ec ci SirtoiCL » fini- 
rti <>c ^^^hhCQC C^X; ia jiits^QMKf c«n fwlfiiftjTìi 

ec- 
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itxM che afootea le fitite roci d^gli 9éibtQn\ 

-egli ^nirà ài eiiere aflc^utaofente padronfe di 

M^e jne4eiìii|Q y regxjiatido se, e Je fiie Cipse a 

mifura più tofto dejie SLÒ^Ìa^OQ} altrui , ,^n2i 

che a ragione de}!* incerto fuQ rfentiinei|(Q, e 

' ^iitorfo • V L' ambiziose ancora come madre , 

e nadrice^i. molti , ^ graa mali, dalla vostra 

^Reggia bandirete (i) . Io penfo im<^tto all'^im- 

^iziooe allo ibeflb njodo ^^ Tomafg^ PoQtano 

mo 

eccellentifijrao capitano , nondimeno la Tua efferata era- 
deità 9 ed inumanità non. confcntono, che hi tra gli 
eccellentifljmi uQinim celebrato . Ancora il Mouterquleii 
Lib. Vi. (rap'. XXI. 4®Hq fpìrito delle leggi, oflefva, 
cb)s I9 proprietà diftiqtiva 4^1 Principe DpjU Mpiiar- 
chia IJa la Clemenza* Ma il dirà ^'quando bifpgna e- 
gì} punire? quando perdonare? Quefta '^ cofa, dic*è« 
gif, che li fa megiiq fentirc, ch'ella non può preferi- 
VffQ . Que' Principi dunque che ' yoglipn mettcrfl in 
pqffeirp' dèlia Fama, alla /.f^aif^4 9 ^4 ^\\^ Clèmaam 
debbonfi fopratutto appigliale , Q (opra di' quelle bafi 
,f!i^rac Tedifìzio della* inyDiortalicà debbon poggiare. 
Cjro , dice Diodprq p^li 'Excerpta di Firt.y Q Vìu 
.pag. 553'.9 era epa \ fudditruniano, é clemente : per- 
ciò i Periiani Io pljiàjparon Padre, nome, che lo rese 
.ifiamorf ale • A!^ tjupftc ' virtù . non dcbbonfi fconfigiiau- 
• ménte efercitarc : del che può leggerli Cicerpte nel 

(i)L' adulazione è il vizio pìii pèfnicìoro: ma 
quello è il vfeÌQ doawriaqtc nelle Cprif . E* difficile , 
che iin'Prjncipe trovi' ui^ yeiò Filofofo , il quale non 
.curi aleio,che la verità. IÌ divino "Platone deturpò un 
poco là filofQfia nella Corte del Tiranno di ^iracufa • 
.ranto'è difficile, che fi refifta'all' urto àeir. ambizio- 
jiò, la Guale r^de'ru^ìo '^d'ulaiòre ! Terenzio nell' 
Eunuco lo pecbi ve^O ci diede ira ritratto di quello 
Arizip, facendo cosi' parlare a quel parafilo, eh* erafi 
j»rep^o d'incontrate la graaia de' Grandi; che ugual- 

meo- 
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tams ^ìKs mm vir & doSrma , & muUanfné 
ferum ufu xlarus-^ quBtn dìcert solitum occupi , ur^ 
bimn Regnorumqua pejlem effir ombHhnem . ReSe 
imperator Romams Alexander quendam ex iisy iqni 
pfpularem auram tatit$ Jìudio captabat , ut in ea' 
honorum fines ptmeret^ pah affigi jujjit , exci(aì$^ 
que mQX igne ^ew materia minime arida ^ faucibus 
fumo cpnclufis extingul^ affirmans iure^ illum fumo 
perire , yMi fumui§ ^ vendere \ (^ emere Joliim 



CAP, 

imnte come il Principe Iranno Ja difgrazia di i^on po- 
jer saper^ giammai la verità; ' * ' " 

Quic^uia dicunt^ Iflùda; ìd furfwji fi negane » laudo U 
qùoqia: '- ; ^ * - * ^ • ' - 

Negaà quis \ ne^o : ah , ofj i P^JIf^i imparavi egof^ 

Omnia ajjentari. ìs quafius, mnc ffl* mi^to uberrimut , 
}1 Principe chp" fia aniaiitc dèlia nuda vgrità, forella 
della giuftjzia » deve gli adulatori "dalla' fua Reggia 
bandire . Ma 1* adulazione è' figlia delV an^bizione , Vi- 
zio, che corrompe i coftumiV e fa perdérp airupitio 
ambìziofo l'idea della virtii^ A propofiìco di quefto vi- 
zio traicrivo lie parple di Salluftio ( de Èet Catr^ che 
Yon rapportate benanche da Cicerone nella Rettorica : 
^mpitio mltos mmaUs Jalfo^ fièri fiUfegit : aitud cìaufinu 

in 



inip Gent%ÌQ;valentdt)^ino, e per do»:rma, e 
per molta efperienza diftinto , ^1 quale fu fo- 
%fo dire , che V ambizione (2) è la pelle del- 
le^ Città , e 'de' Regni. • Molto bene 1' Impert- 
4oFe Romano Aleflandro comandò, che un cer- 
to cotanto ambizipfo del faver popolare y che 
in quello la fuc^ maggior felicità ripóneva , fof- 
fe ad uo palo affiflb , ed ivi accefb tetto il 
fuoco di una materia non ancor combuftibile , 
fofle morto affogato dal fumo; aflFermanao , 
.<she a ragione morirebbe di fumo chi era fla- 
to folitp di yen4er9,e comprare perpecuaqi^* 
te fumo X ' 



CAP. 



fnpeSóre^, aliudpr&mpum in lin^habere: qmicitias fmmt- 
vìtiafque non ex re, fed ex commodo eejìimare^magis magifque 
vuUim^ quam ir^nium bonum ^a2^er« . Ciccrc^De aggiunge: 
^^ alligni in hoc genere hoc moleftum, (jfiiod in magnanimi» 
.(^ munificis fapius tTicidit potentia cupiditas. Il cììt fi av- 
verò in pcrfona di ÀlefTandrò il Grande , il quale «- 
vendo intefo da Anaflarca,che i Mondi per* fencimen* 
to di Democrito erano innumerabtli ; Ahil mifero me» 
•difle» che ancora non mi fon rèfo padrone nemmeno 
ài un folo. Valer. Maflim. lib. 8- Quede^ vizio era 
ponilo in Roma feveramente » e quelli che n'eran eoa* 
vinti, fi appellavano rei de jimbitu. 

(2) Gli Autori antichi danno àncora air ambSsio- 
né quello epiteto . Cos^ fra gli altri V appella Cicex^ 
ne nei fiio ^Wi0> > ^ . 
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frìpcefi , ifU\ fi fi hominem effi meffunerif , ffUfh^ 

rn fiperbia effitetuf^ aauabilitqtem fiSlabìtur r 
cmn omnia maxitnf è Jententia cedere fibi yj* 
éebity twn maxime credei praejje rebus humanh 
Dàum , cui /up§rbia iffa mirum irt modum difftìce^ , 

Q 4 P, FI ' 

Quàe promittas^ & cui etiam promittaf yidetQ^ 
Kon modo autem facultatwn ^ ac'meriforumjed e$^ 
iant temporum , atque ingeniorum habenda ejl ra- 
tio- In quo & alia multa conjideranda . Junt , (^ 

' ' ' ' "^ " ' ' ^ il' 

(l) £' prcflb che impoflibile , phe tra le grandi 
e fmodcrate ricchezza fi Terbi moderazione , ed equabt- 
.' lità: fono ben pothi quei magnanimi , che npn fi la- 
ffciari tjraQ)prtare dall^ potenza, e che in mezzo ai fa- 
vori dei la fortuna fi ricordino del loro niente. La po- 
tenza infolentifce i Qrandi : perciò la fupc/bia è un 
malanno comune delU Nobiìài commune nobUitaiis 'ma* 
^l«wl Quando I' Principi fi dijmcnticano di effer uomi- 
Ili, e quando qel colmo delle loro felicità, e della lo* 
• ro^ grandezza non fi ricordano , phe Iddio , U quale 
ienza proporzione è più grande di loro, cQo^fnda a 
tutto rùniverfo, e cbe'modera grimperj ed i Regni 
« fuo arbitrio;, non poflTqao non incontrare la collera 
òì quella Divinità Xqttima j'Cd indipcndejite, cbe^prefit- 
.de alle cqfe ungane p Ailqra pagano il fìp della foro 
fuperbia» e Dio toglie loro i llcami.e gli umilia. Co* 
si aci^adde a*Re di jB^bilpitlayCOme (a Scrittura cMnfe* 
gùa;>«d al Re Apriete, di cui narra Erodoto ( lib.t- 
cap. }6g* ) ch'ita giunto a' tale , jphe lufitgavafi non 
foter neflimeiK) Iddio togliergli il Regno . Si può leg^- 
gere il cap. 7. del lib. i. della noilra open Dt Prùh 
' \ ' ' CI- 
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fjà superbia dee fuggìrji dal Principe . ' ^ 

OOel Principe, il quale vorrà ricordarfi dì 
effer uomo, giammai non fi darà in pre- 
d^ della fuperbìa (i) ,. abbandonandofi a* 
fuoi trafporti. Seguirà. la equabilità; -e quando 
vedrà il tutto fucpedergl; fecondo i fuoi voti , 
dovrà fpezÌ4lmentc allora credere, che profie- 
de alle cofe umane Iddio, cui ninna altra co? 
fa tanto difpaccia, quanto la fuperbia ed il faflo. 

C A P. VI, 

Il Principe dev eJUer\ fedele nelle prmejje ; e dee ' 
in ttuto feguire la verità , 

Blfogna badar bene alle promefle , ed alle 
qualità delle perfone, cui fi prefl:ano. Ne 
folamente debbefi nel promettere^ tener conto 
dèlio filato di ciafcuno , e de* fuoi meriti ; ma 
eziandio de' tétnpi , e dell' ingegno di ciaRiuno. 
J^d ch« mo]tm altre co(€ 4ebbon c«nfiderarfi,' 

G a mi 



c»i)#,nel qua^^y incendo a qoefU iJea, abbiamo a luo- 
go dirpucato, contri r illuftre Oi;nlo . ScriiTe- adunque 
naito bene Er&opio ( lib. i^ de Bel. Vanda}, cap. 4. ) 
pariaodQ di ^(j^zcrico , e della po^énsa de' Vanaaii io 
Aftica; (Mf rerum ejje ht^m^rum ^^onditionem ^ ut 9pem 
Deo J^tràìnnie ruant^ ^ pariter, cum corporibus fine/caia 
^ debUiterawr. Q^ella li^eBioa^ di Procopio pu^ aver 
aolcar iofluekz? a^Il/ animo de' Principi ,-percht .fi man-- 
tengbioo equabili 9 e non fi dien in preda delia fu|ìer- 
bla 9 vi^iOyCbe.può agevolmente cambiarli ÌQ crudeln^ 
la quale non fta benQ colla cleioeasa . 
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illifd maxime i quod nihtl tuffpius Jitj fuim fidem 
nonfervm; cigas tanta, vis eft, ut etiam ìfwjli fi 
data fit^ fervore tamen eam oporteqt \ Et cum Jit 
jideSy ut ab antìquis definìtur^ diStorum , cQjnventiurufii-' 
if condaraia £f verità^ ; nihil àntiquius yerjiPéfif 
ipfa ffmdpi effe deberf. Declarat ti qupd a ma-- 
joribus noftris fapientijffìme inflitutum èji , ut libef 
Evangelìórufà^quQ divina continetur veritas^ diebus 
fingulis ofiidandus principi offermur , cum in redi^ 
yina adefl , ut ex eo colenda Veritatis admùnitus p mei* 
minerit Jludiosisrìmum fo em ejje debtre^ 'i 



ejp. 



(i) I nemici fono aiìcora .uomini . Quindi la par 
rola data ad i|n nemii:a débbedanciieoirervare.E'rea- 
timento comune di tutti i PubbiicKH . Anzi Ugon Gro- 
S5io Lib. 3. de Jur. B. & P. cap. 19. J. 2. aggiunge, 
che la parola, benché fia (lata data^ ad un Pirtta , o 

Ìd uii Tirannq, bifo^ha òfferrarla : QmntllirfhQ neli* 
)eclaftti'. 343- fcriffè ifides Jupremùm rerum humaìwfm 
^incuiumeji : facrà laus fidei inter hojles. È'\ graa^Padr^ 
della Chiéfà S.Agoftino Ep. 205 ad Bonif. Fides (fuanéo 
frmittìtuv^ èHamhoftiféfvandq eftyCÌmira quem bellwn gè- 
fitur . Il dovere di mantener la pafola è una obbliga^ 
Zione ex prmiffo ; e la promeflSi da dritto a e hiiMjque^ 
tnche al nemico, di èrgerne l'adempimento. 
(2) VQn folo l' amor della verità può elleie ii 
^ ' fi- 
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ma Ibpratotto ^ che non vi fia altra cofa piti 
turpe, quanto il non efler fedele, e'I rton fer- 
bar ]a parola; di cai è si grande la forza, che 
ancor fé fia uàta data ad un nemico , bifogna 
fiondimeno adempirla (i). Ed eflendo la fede» 
éome dagli antichi fi defibifce , il celante e 
Verace adetnpimento delle parole e dei con«. 
tratti , ninna altra cofa deve il Princrpe aver^ 
più a cuore della iteifa verità . Il che fi di- 
modra evidentemente dal faggio infiitato de*^ 
nodirì maggiori, che ftabilirono, dovere il Sa-' 
ero Libro degli Evaogelj , in cui cofìtiqinfi U- 
divina verità , giornalmente al Principe prefen* 
tarfi , per effer dal medefimo baciato , quando 
aflifte ai divini uffizj ; aaffinché avvertito egli 
mercè di tal cerimonia di dover coltivare la 
verità , poffa ricordarfi di dover egli fopra^itr 
to eflfer gelofo di cuftodirla (2). 
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4nc di qiieéà antica cerimonia , msL eaiandio lapr#ttt'«^ 
zione , che i Principi debbon avere della vera Religions,. 
li coOume 4egli Egizj non era diverfo . ErodotQ o^ 
Diodoro ci aiBciu'aQO, che ap^na i Re eran vediti ». 
andavano a facrincare at Tempio . Ivi mentre adìdeva*. 
no al facrifizio deile vittime {Nrepirate i il Pon(ofìce 
recitava una preghiera d'inftruzione lipiena , nella qua-.. 
le pregava i Dei di voler dare ai Principe tutte I^. 
vitti regali , eioà che /ode. religiofo verfo' gli Dei 9 
dblce verfo gli uomini , moderato., giudo , raagnaiù- 
mo rfincero^ e Imtaiìoj dalla menztma^ Iibera(e., padrone 
di fé medefimo , punitore . al ai Cotto del inerito ^ p 
timioe^atose Qiue il merino . . . 
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In primis autem Jiudere -optatet ; ut qui te a- 
ieunt ^ facilem,. ejje intellìgant . Nihil enim tam 
alienutn 'ejl a prìncipe ^ nec 'quod aliorunt in fé (h 
dium -tantopere amateti quam afperìtas ^ ^ èa ^ quof 
morofitas dicìtur . Contra vero in omnì vita maxitni 
ìùudatur comìtas cavitate temperata . Avué itms 
ììàc una re , pottjftmum benevolentìam homìnum fiM 
conrilìabat , qiiód neminem pattebatur trìjièm a fi 
abire'; ìlliidque Tttl frequens in ore habìbat , non 
oportere ^uenquatA a fùrmone principia trijient d^ 
/cedere . " * 

V A P. FltL 

Qui ' temperantem te fenjerìt ^ turpia nùn'quam 
f e ter e audebit . te fortunatum^ Marce Cato , m- 
quit Cicero^ a quo rem improbam petey nemo «a- 
deat . Tu profeStcK prìncipatu ifto dìgnus judiCabèrìs^ 

(i) iDcIIa umanità ed avvenenza abbiamo detto ba- 
ftanferaente altrove . Legga!! il noftro Comm. ad L« 
Ufi. Codv fi fuis Imp. fMiedixerit : La Gravità tempera: 
ISiitianità , in quanto che il Prìficipe per efler ti-oppo 
mnanoédavvcnentc non perda punto della Maeftà ne- 
cefiarU a regnare , ed imporre* 

(2) E'noK) il motto di Tito. Qaefto Ijiipetadore 
«ra ai mnano e clemente, che quando non avea inai-. 
c^n giorno veruna occaflofte da far benefizio , «fcla- 
»ata / perfiWrftwttj irf^ewi. Efempio da fcmularfi ! Norf me-" 
no uiiìani ed avvenenti furono 1* Imperador^ Teodofio 
Giun!ore;e riniperadbre Adriano. Quegli domandato, 

etchè non pufliffé coloro da* quali veniva ofFefo , ri^ 
, ìk colie paiole di AntofAnQTioiuHnèm mhi meret 



e A ?^ VII. 
Dell' ain^etmza^ ^d nmmità^ 

D Ovete fopratutto farvi conofcere da cob-. 
rocche vengono a fupplicarvi, trattabile! 
ed avvenente i Poiché niente è più alieno de. 
im Principe^ e che defti niaggionneiite Taltm 
livore, quanto Tafpi'ezza , e quelk che a{>pella(i 
£iftidioiàggìne 4 AU' intoatro in cu£ta Ja^ vita lo* 
dad fopratdtto la gentilezza noft diigiilnta dri» 
la gravità (i). H voftro ^«^à/?fif AVo per qoe- ' 
Ita fola cola la beneVoglienza deÀH uomini fpe- 
2ialtnente CoticiliaVafi ^ che non lofixiva ^ che 
alciuio pàrtiife da fé mateoiitefito; e fpeiìbfo' 
leva ripetere quel motto di Tito (2), che niu* 
m deve i dopo avete al Principe ragionato » 
endarne trifte e malinconico é 

C A i^- Vili. 
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Ùdta tèmpetahia * È ì^rinctpt •iev4 fuggire . 
la V^lyttà^ 

tifi fi accorgere di eifer toi modei*ato e 
— f tenipefante« noQ mai pferà larvi delle d^ 
fUande taf pi 4 Oh ! te feli<2e M. Catone ^ To^ 
lio difle i da cui neffuno può zitti 1; ardire di 
domandare cófa indegna^. di uomo oiieflò a V(^ 
Certamente farete di cótefto Pritiicipato gio^ 

G 4 ./ .*»- 

& Hbnn^ì ad vkmn temi^^ ÌS8É^ Ikzùao JL t^Jk- 
pogti. 6lU 6^ 
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d^ Iòni regis fpèm foUtcehere .^ cum improbos in/è^ 
Saberis , oderis, intemperanteis , mjcies mendares , 
jidmonitores quoque yiluptatum\ ut pefiem pemitio^ 
Mitnain fu^to ; funt enim animi quamvìs bene in^ 
J&uti ctmqmnàtores i Ouìbus qui deleSetur , hnpqf- 
Jibiie eji^ illum Jervare aliquetn mta modum . fiu^ 
jus erit impudica pueritia ; Adolef cernia effiBemina^ 
tu f feneàus infamìs . Habehat Nero Claudius phi^ 
timos vduptatum cofiquijitores : quem tamen- ipfe e* 
ùtum vita habuit ? quem ^^ olii multi , ac /èri 
wms ab eo non dijjimiieié 
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(i) Svetanio ci defcrive V efito infelice del chi- 
deliinmo> Claudio Net-one . Dal tap* 44. , conila , che 
Agrippina lo avvelenò di una nuova Q^niera . Que* 
Ilo Prinaipe fu U plU iDcontinente » e fìnodcrato - 
Egli il diede in preda ^ delle' fue ree paffioni , 
che lo corruppero affatto nell* ifitefletto, e nella volon- 
tà , e lo ferono divenire un Tiranno • Molto influfro- 
jpo a cofroinpeilo .1 fuoi Cortigiani fcelcratt , che non 
Aveano altro impegno che di ledurlò, e di farlo r^ 
-ftar foddisfacto nel li più infami piaceri ì Queft' infami 
liomini di Corte felono il pia gran male -al loroPrm- 
cipe , ed allo ilaio . £ certamente fappiamo da Tacito 
( Hiuor. 1. 4. 64. e nella vita di Agricola 31. i. ) 
che I Ronlatii furon follti di ufar quefta politica' co' 
4©ro nemici : non potendo cflere chi s* impegna di 
corrMìpere alcuno per parte della volontà, inclinandolo 
ti. piacere ed alla infame libidine, fé non nemico giu- 
lato di quello infelice . Dionriìo Tiranno di Siracufa 
-fokndoii vendicar >di. I>ioo« , iì qnale propvaragli la 



cato degno, e darete fperaiQza'di ottimo' Re» 
fé perfeguitarete i malvaggi , odidrete gli uo* 
mini fotti id ogni fona di vi2j,ese tacciare- 
te i buggiardi.' Fuggirete par anche ì iugge- 
ritori <te' piaceri come una pefte perniciofiffi- 
ma : poiehè imbr^tasio coftoro T animo ancor 
che bene iftituito . De' quali ahi fi diletta , p 
Ìmpoflibì}e,ch*e^i pofla oflervare nella fuàvi-* 
ta moderazione alcuna ^ La fanciullezza di eo^ 
ftui farà impudica e sfacciata *v farà molle e4 
effeminata la gioventù : la vecchiaja infame e 
difonorata . Claudio Nerone avea itioltiflìmi di 
quefli , che fadeangli delle leve di nuovi pia- 
ceri: ma quàl fine ebb'egli della fua vita? (il 
quell'appunto» che fofFrono moki altri, e quali 
tutti coloro, che fono a lui fomiglianti^ 

CAP. 



guerra nel Peloponnefo ( Com. Nìp. ) ysò qùefta ne- 
fanda politica. Fece educare il figlio di Pione nélU 
iBaaieta più Tozza e ìibidinofa : prima ch^fofle arriva* 
lo alla pubertà fecfelo trartare colle bagafce ; fccelc^ 
AÒevazzafe contÌBuanieo(e , e Tenz^ lafisiargliun momenti 
libero alla fobriecà . Ritirato nei PeloppòfiQcCo vole- 
fa ii Padre emendarlo dalla diifolutezza; poCegliJe 
Ctfardie a vifta, perchè noQ abufaSepitt- come ayc^ 
fauo in Sicilia di fé fteOb, e delle Tue pafCoiti . EgU 
per difperazione daila più alta parte della magione 
precipitosi, e mori imQiacufameote « La temperanza e 
una virtù la più neceOkiia a tutti §ii uomini; ma mol- 
to più a fobmi Principi, i. quali hanno più - comodo, d 
più maniere da poter ajjufare de' loro defiderj . L' Im^ 
pcrio degli Alfirj venoe 9 cadile per \k nòta dclica''- 
tczza d«' fuoi Re; V ultim9 de'.quali fu Sardanapalo 
famofo per le fi^e infami voluttà 9 ondo divei^^e noni 
fiùio ^ifprej^zabile , ma eziandio infoppprtabile a^ fuoS 
MdUi , JU éeiicjtezaa ^ ed i troppi piaceri rendo» 



to6 

C A P^ IX. 

r 34mbtgmi quid fiierit ili Sditone laudabiliuÉ ^ 
fortitudo ne in bellìÉ gerendìs ^ an in omni vita 
contìnéntia . Altera enini bis , aut ter- Iwjìeni ftépera^ 
fitj aiterà' feip/wH fèfnper : qufid eo fuit admra^ 
bilms , qwtd plurimi inventi fun$ , ^ inPéniurijfur 
quotidie , qui hofiem i^icelrint ^ ràfijjtmi qui fi fi ^ 
pr)Éfortim cuni yiStorià infilèntes imemperatofque 
officiati Qui alìis praéjl^ minino iacuus ejje debet 

afi 



HO i' Uomo incapace di azione ed inerte. Anche Timptf': 
iìo de? Pcrfiani venne a rovinare per le delicatezze df 
Canrisife figliuolo di Cir<; ; )X (^oaléi cenumtnò f coifainif 
de^rerg^dfjis^ Ciro fralecufe^elUgis^^a non ebbe tem- 
po di dare a Cai^bife un'educazione fevera (iuiilé all^ 
sua , t colla forte ordinaria delle cofe umane quel 
gran'le Imperio, cV era ccrftata i Ciro tanu fudofrt » 
ventie a' cadef e^ per efferfi. i fuòi (accèflbri dati in 
preda del piacere, diàmetralinente contrario alla fatica. 
Perciò fcriffó Lucanol Pbarfal. \\\u u O facilei dare 
fummà Deo^^ eademque tueri Difficiks .• . . i (JuCifta ♦irta 
confifte, dice Cioeron^r ( lib- té De/<5ffic. ) rici rego- 
lare e modci^are' le paifiont,è le commozioni deirani* 
inO) ^ dei c^po^ f^érchè corrifpondano uniican^enc» 
alla legge di Natura,- all' drcHne deHe perfone, do' 
luoghi 9 de' tempii Q\i tidmini faurderaci v ed inteitfpc* 
tanti pfendon legge dal piacete/ dice Platone ( Lib^ 
I. de legv yt Hmper^ààs MOdtii Imninibus kx eft Deus * l 
Principi fpejfaimente ,- i ^uali hanno? da^ regolare tìrtSr 
le loro astoni colla fama^ della quale debboiio umcar 
Itiente Cutarfi ^ come dicef Tacito f eglino fopratutto* 
debbono ^^c attemi a diftiiìguerd con quella vittù ^ 
Ktuòo , che tra le facoltà aod (la faputo abofafn^ 
]fl(^cè d^}\^ temperanza ^ ha perìclitato , tiid0 Ve^zi^ 
( lib. 4. ) nella faftìa.' Alefla»dra ìt graiKie^ ^efldo 
fatto prigionicie ia moglie ili JDariii C hi fv^tf A^v» 

pel 
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e A P. IX. é 

Della Fortezza. Il Principe dei^* ejfere fuperiorif 
.^ajefiejjò. 

Non faprei decidere qua! cofa fii più lode-' 
vole in perfona di Scipione^ se il valore 
(i) rieir amminiftra2Ji<)il delle guerre , ovverà 
la fua moderaziorte irl tutta '(r vi ti. Poiché còl- 
la prima virtù foggiogò i nemici due < o tre 
.Volte; Colla feconda fuperò pferpetuameirte fé 
"flcffo . Il che fu tanto più degno di anamira-. 
zioqe, perchè fi fon trovati moltiiTimi^e gior- 
nalmente fé ne trovano feflapre Jmù v cbe^ hdtì 
Soggiogato il rieftiico/ ma rafiflSmi fofio qudlì, 
che han refiftito a fé- fteffi^e fi fon vinti, an- 
che perchè la vittoria rende infoienti, ed intem- 
peranti i vincitori . Chi comandagli altri, dev^ 
cffere all' intutta fcevra da paffioni , Pdichè V 

. ^ ■ - - [ i ' ' ' 1 1 ■ ■' * 

pef merko di bellezza fra tutte te danne Mia fua' età]! 
e le vaghe fue figlie, non-vorie abufamc ; e perchè: 
non mancafle a' fuor dover! ^ tforf volle iati "rederlc^ 
dicendo^; come S-- Gio. Crifofiomo fcrivc' nella ùm^ óofr 
ta Farmtfi nd adolefcehtssfdohres oa^rum pmt. L'Ibi-. 
pcradoT Gitilftrio fu \\ più' temperante • (;jttefti dittato 
vedoTO-della moglie- nella più florida gioviiteàzt , oi-" 
kreé per molUfllini anni il celibato ; ed aVeado* nelU 
Pcrfia prefa la Citte di MBjozanalca ♦ ifell* qttote va-, 
gbe donne fiorivano, non folanon abusò di «rcunaa^inlp 
per effer più continente t fuggi ancora Toccafione di 
vederle . MòHi altri nobili Priticipi per si .fatta viitù 
s'immortalarono; e furo» fémpre giudicati degni; del 
irono. ' 

' <x) Di Scipione iaggafi l' annoC al Cap. I^ 

Col- 



, ajfeSlìbus . Ira nanque r^Bum quod fit cernere nti* 
nìme patitur yodium ad iniqua impeÙit , dmor judi- 
cium impedit ^tràhit ad yhn inferèndam libido ^ftU 
muiat ad'yindìàam dolorai invidia pràcipiiem agtt. 

c j\pI X 

, Maxime auteni hominis pji , £^ ejus pree/ertim 
Iiominis , qui principaiufn gerat , prafenti animo hi 
adverjis uti , nec adverfanti fortuna fuccumbere é 
Fjsrdìnandus pater in initìo regni , cum multorum 
fitnul procerum, , aè pofjilorum ^ nonnunquam etiam 

m'^ I >^ m^ ' .<,.m. ■!■/> <r.lll.ll li* MI Iti l^llfc IITÌ I 111 II „ 

(2) Golia Fortezza fi domina alle paf&oni. Pef 
quanto qiiefte iien violente i non mai potranno oppri- 
nìci- la ra^iodc, e dominarla , quando la virtii abbm 
fcfo lo fpirito crdciB Id abbia mofTo fol ptuntò dinoii 
fard' vificere. La fortezza, ilgnoifcggia a tutte lo pafiio- 
ni, ma fpeziaiinente alle piìi f aneline ; quali fonò i*ira^ 
e l amoie. E' rtoto V adagiò , che V ira è un brève 
furore, il quale ingombra il lume dell' intelletto , e io 
sfnnotta: Onde i Greciitìtorofi esortavano à\V uomo a- 
dirAto Idi non agire, se non dopa recita V alfabjcto; 
intervallo baftevolea fedare il tumulto, ohe poru se- 
co lo (degno i Anche l'amore ^peréurba le Jdee , ed 
iQgombta la ragione: perciò gli antichi dilTeroi am^*, 
f^9 & Sapere vix Deo conceditur.» lì lioAio autore parla- 
qui delia fortezza , come vitik morale d<)minan('3 ' agli 
affetti; non già 4ella fo'rcezza^ -còme virtù filìcQ-poI iti-; 
oa, ch'^fii parlando di Scipione appella valóre .«t^a 
fort^a è figlia della fapiepza 9 fauialc della ragione r^ 
jieftiò i foli lapienti fqn forti, 4icc Cicerone liei libJ 
3. delle Queft.. Tofculane. Della fortezza leggali Ari- 
notele KteU/ Etica , e Cicerone , Valerio Maffiroo Iib.3. 
cap.iZ^)i ed' il Fontano, Il quale ha quafi efaurjto quefU 
materia lieile virtii mortali nelle fue opere in pró£a» . 

Que- 



ira (2) non permette , che fi conofca il dritto; 
l^odio ci fprona airingiufto ; Y amore ci vieta 
di ben giudicare ; la libidine ci trafdtia alle Via- 
léfize; il dolore ci ilimola alia vendetta; V ìfh 
yidia macer^ndocr ci rovina , 

GAP. X. 

' Pella Cojianza . H Principe àev ejjer fupemt^ - 
alle vicende della Fortuna . , 

AD ogni uomo certamente appartiene , ma 
fpezialmente al Principe , di ufare nelle 
àvverfità prefenza di fpìritp, né ifmarrìrfi, e 
darfi in preda alla nemica Fortuna (i) •-'!/' 
^ugujio voftrò genitor Ferdinando nel princi- 
]pio del Regno > quandò'Yenneafapere le ribel- 
lioni di molti Magnati infieme e di molti Popo- 
j|i^ ed alcune fiate delle intere Provincie in favo- 
re 



(i) Quella, che pel volgo è Fortuna, per Arifto- 
tele è Provvidenza . Tutte le cofc umane fono regolf- 
'te dfir autore della natura, autore ^apientiìHoio , ^ che 
(ulto regola a mifùrà della fua bontà. Alcuni ma If, 
che ci fopravvengono 9 fon mali apparenti, ma fon be- 
Di jqali. Bifogna dunque, confiderar le cofe coli' oc- 
chio ffletafifico, e perfuaderci, che niente accade nel- ' 
l'ùniverfo per forza 4€l cafp, p della fatalità . Nelle 
combinazioni dunque o felici , o infelici bifogna <:o- 
ftaòtement^, e volpnterofcmènte feryite all' ordine 11- 
niverfale, cioè alla volontà sovrana di Dio» confidare 
in lui nelle avverfità, e non difperarfi , temerlo nelle 
felicità per non infuperbirfi . Non folo la filofofia , ma 
t)enancbe là §. Scrittura e' infegnano quefte malOme. 



A 'fio 

integrarum' provfnciafum, ad ^éhnnem Af^egcrvim^ 
Jem defeStiones nuntiarcntUTy nunquam mutava vul* 
turriy ne dtm ut animo conjlernaretur . In ip/i^d^^ 
Jedores mllounquam contumeltofo dicto ufus . Nim* 
ti'atq rebellme magni cujufdam viri, qucm lìonorìs 
caufa non nomino y tanietfi'famce fua minime ip/e 
feper ceriti haStenus commotus $fì\ ut diccret dolere 
fé , quod talis vir ^ è tanta familfa ortus , feque^ 
majoribù/que Juis indignum feciffet . Ccfterum^ Chrì- 
Jlo gratias ag^re^ quod ne ip/e tanti patrandi fa- 
ctnorìs caufam UH prabuìffet Quid ìllud , non ne 
invisi j[fij S ex adverfis £? yireìs refumentis a- 
fiimi ? Jccepta Sarnenji clade , pam pr^ter paucd 
ftdmodum oppidd univerfum regnum ab rege deffi- 
yijjety conveniffentque Énnecus Cevara Pomes jiria.^ 
nenjìs ^^^ ffonoratus Fundànus , habendi fenatus 
patia in extremis, & prope defoeratis rebus. Fer^ 
dinandus frequenti fenatn adeo magnifice de rebus 
\y fuis Ipcutus efl\ ut fion modo illgrum animos con» 
firmaverit ifed vel affirmaverit , brevi fé ho/lem 
pulfurwn , traditurumque lìberis fuis regnum multo 
fiabilius ; quam fibì fi^jfet a patre reliStum^ Illui 
ftiatff in adyersis cdnfirmare maxime nos deb et } 

Pod ai fuirma non nifi maximis cum laboribm :, 
' pericuHs peryenitùr \ Jd hoc quotus efi y qui 

' au$ 

. (2) Leggali Pietro piannone nella Storia Civile 
lib. '25. i & 26.; e ciò che brevemente abbi^m detto 
noi delle ribellioni accadute ^nel Regno dòpo la mor- 
te di Alfonfo I. , nella Pare. 11. della Pref, Prelimi- 
Wre f. IX. ' \ V . . 



fé di Giovaitai di Angiò (2) pon mai fi vide 
ltnpa]}idire , tanto è lontano, che fi ^bigotti^Te 
neir interno. Anzi npn mai coatro g|i fteffi ri- 
Tbdìi liso motto algunp grave, ed ingiurjofo.Ay^ 
viratagli la ribellione di un certo , valentuomo > 
che io percagion di onore non nomino,, (beij- 
chè non avefs' egli alla (uà (lima ben provve- 
duto), fi commofle a fegnp, che femplicptmntf 
difle, feptir egli difpiacere, che un tal valeijr 
Ituomo nato da una Famiglia si ragguardevole, 
avelfe facto azione indegna di fé , e de' fuo; 
maggiori . Dei redo aggiunfe, che ^ingrazia* 
va Cri do; peri;hè non avea eglj dato luicausia 
di commettere un tanto paisfatto.E ben? Noq. 
è egli forfè faggio di animo invitto, e ?h<? 
dalle ftefle difavventure riprenda coraggio .^ 
quello che died^ , dopo ricevuta la rotta di 
JJarno? Quando, a riferb^ di t>en pochi hprgiif, 
tutto il Hegqo erafi ribellato , e quando erai| 
^ia uniti Ennaco Gueyaro Conte di Ariano , 
ed Onorato Fundano per tener Senato nelle 
più deplorabili calamità dello ftatp : Ferdinan* 
do nella pubblica aflemblea parlò gpn tanca 
magnificenza delle fue cpfe, che non folametir 
te raQbdò, gli aniipi^prp , m^ eziandio afFcrmi^^ 
ch'egli di brieve avrebbe refpintp ij nemico , 
ed avrebbe a fuoi figli confegqato il R^gno 
molto più filabile di quello , Cì\ èra fiato * a fé 
lafciato dal^ Padre , Nelle avverfiià poi deve 
fopratqtto iiicoraggiar9Ì,il riflettere, che a fonar 
ma fortuna pon fi pervlenie, fé non con gran- 
diffime fatiche, è perigli; Di più; quanti po- 
9hi fon quelli 9 che deuderaoo aver un padre^ 



pm patte ^ aut praceptote , aut Jùminó ita factìt , 
£5^ lenì, uti cupiat^'Ut objurgari fé ab Uh numr 
quam veliti fàpìenter igituf diSum eji . Quos* Deus 
amatj corrtgit^ (^ cast'tgat. Quapropter tenere hoc 
Qportet , quod rerum huntanarwn 6? mbellicitiais 
noJir(B moderator, ^ reSior Deifsjwc maxhne mo- 
do temeritati homìnum confultat . Muttos enìm 
( quod quotidie etìam videmus ) fecunda fortuna 
fracipites- egit ì.eum quibus quanto melìus aStum 
ejjep , fi non plems femper velh, fed adver)o ìnte- 
. firn vento delàti ejfent . Quid? quod non jtaro vU 
demus adverjbs res magnorum prabuijji caufas bo» 
norum. Alphonfus, de quo dixi, (^ fapius dicam^ 
navali prwlio fuperatu^ , a Genuenfe capitur , tan- 
quam Regno Neapolitario , qt/Uid poflea contìgìt , ex 
captivitate potiturus, oc nifi viSus prius^non ejfet 
tandem yi6kr futurus, Jdde quàd^nefeio quo paSta^ 
parta a^c retenta cum labore magis nos delegata 
carioraque multo ^abemus^ quam fi ^ aut cafu ali- 

qufl 
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(3) BaTCoIomeo Facio de Rebus Geftis ab j^lpkanfo 
Hlf* 4- P^ 114-* edit. Lugdun.Seb.Gryph. 1562. fa men* 
ziono delI^^zulFa navale perdu;a dal Re Alfonfo co|i 
I Genove!!, e Filippo Duca di Milano , che eran ve«- 
nuti if foccori-er la Città dr Gaeta da lui afibdiàta. In 
queìlà 7uiFa Alfonfo fatto prigioniere, fi refe in ma^ 
no di Filippo , onde poi colia fua aipic^^ia , e favore 
.^^gmm X^apolitmt^m adeptus'e^ , l\ Facio fa la fteffa 
•i-fflcllione su quella prigionia dèi Re Alfonfo , che fa 
il noftro ^utoVe*. Scrive egli cosi nella pag. 114. Sed 
quis credai eam ckdein tantum pojle^ felicitatis Alphonsa^al^ 
lamramfuijje^ Aììgmur mUeri mottales^fi quidnobisc<mUfig0t 
fdveffi, exitus rerum ignari, ^téos summus Deusfihì uni p rè- 
vifos effe voluìly cum omnia qua accidant in potiorem partém 
oecipiendafmt ; Stquidem ea chdes , qua Aiphonjus wmA Jpe 
MiUttdi kegnifib^ orbatus efjk videbàtur^ od pojlremu^ ejuf 



113 
o un preceetore , o un padrone così tratta* 
bUe , e dolce , che non mai voglia eflerne ri- < 
prefo? Danque fag^amente fi è detto : Cor- 
regge Iddìo 9 e gaftiga quelli che ama . Onde 
bilogna perfuaderci , che Iddio moderatore, 
-e regolatore delle colè umane, e della. noftra 
debolezza , provvede a quefto modo alla u^ 
tnana .temerità . Imperciocché molti ( la X}ua| 
ìDofa giornabnente veggiamo ) la favorevoì 
fortuna ravinò : co' quali molto^ meglio fa^ 
rebbefi agito , fé non fofier (tati ièipprc 
condotti a gonfie vele; ma di quando in quan-' 
do avefler puranche il vento contrario della 
Fortuna Inerimentatp. £ ben ? Non fiamo noi 
foeflb teUimonJ, che Favverfa fortuna è Aiata 
frequentemente cagione di molti beni .Alfon- 
so , di cui ho fatto e farò fpefiTo menzione , 
90ggÌQg9to e disfatto in una zuffa navale , viea 
preìo dai Genovefi (j) , come quegli , che do-ì 
vea poi, dopo la prigionìa , impadronirti del 
Regno di Napoli, come fortqnatamènte avven- 
ne j e come quegli, che Qon farebbe mai fla- 
to vincitore , fé prima non fufle fiato- vinto . 
Alle quali rifkflioni fi può aggiungete , che 
non ^ CQme, le coife acquiftate, e confervate 
con travaglio, ci aggradano moltp più, e le ab^ 
bianro più care, che fé ce le aveffe offerte il 

H ca#^ 
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vifforia caufa extitit . Poiché quella rptta fu cagione , 
che Filippo favorilfCl Alfonfo nella cqnquifta del Re% 

SDO di N^poji- Della intrepidezza di Alfonfo in que- 
a prigionìa leggali il j. VII. della P.II. della noftra.^ 
Pref. Pr., e'I Pano^mita de piOis, ff Fams lib.^. num, 
8- , dove fcrive , in omni fortuna ^J^hwfm. ^ vHcri^ 
^ ixiftimaTÌ meriip Regem , 
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quo oblata ejjenf , aia fi mrnm emm ^lHUm iu^ 

1 ter e nos oporteret. 

e A p. XI . 

Seeunda quoque tes Junt tanquam fpeculum ^0d* 
dam noftfìj qua ut de magijlratu dicere Jolemus , 
qualh qui/ipse ttt , apettìssime oJkndufU . Qtk$nh 
^brem tutti maxime fervanda erit continentia^ atAmui 
ne effetatut^ ne' infoi ffcat^ nec obliviìcatur fui tp- 
fius ; atque ita inj^ituenius ^ ut fé è libertute in 
jeryitutem j^ e diyttiìs in pnupertc^em^ (^ ^x ahq 
éttque illuftfi loco in infima j obfcur^ue deiiri ali* 
féando fogitet . Belierophontef j u$ efi in finimììs » 

.— _ .—...^ : 1:^.-...^ — :-^ 

(i) ègit. allùde al iiotQ adagiq , Aowofw mutiant Mc- 
fts. Non vi Sa altro meiszoda coriofcere T altrui cuo» 
te , quanto i pofti ; ve le dignità . ; 

(2) Non condono quel si al noflro autore; U qua- 
le fendo recipj-oco debbefi rapportare all' animo . Ma 

{'animò non 'cpnofce catene . Àbbiatìip perciò amm'ol- 
fta la durezza di quefto^ fentimento nella^i^odratradw- 
iioue • \ . ^ 

(3) $9no ben note le vicende ^i BcIIerofonte • 
Qnefti dopò aver foggioga{o 1 Solimi , ed evitati poi- 
ti altri perigli, finalmente fu mandato ad ammazzar la 
Chimera; il qi)ai repentaglio agcvolirtente ancor fupe- 
irò Biercè dd Cavò! Pegafo » che gli donò Nettuno'. 
A tutti quelli perigli fa éfpoftq Bellerofonte (ià Joba- 
\^ Re dt Licia, perchè rcftafTe morto; è colla fua mor- 
te reftaffe vendicato il fognato delitto , che avòa cpni: 
meflb con S^enobea fua figlia. Jóbate ammirato il va- 
tpre del giovine, invede dì profegùfre le fue Vendet- 
jte,/diédegli per moglie uria delle fue figlfe coù una 
porzione, del Regno . Quelli felici fucceflì infolentiro- 
so Bellerofonte « e quali non contentò dl'èflerfelice^ 



ìcaAby o fé i^i jTulTe d* uopo averne ^ra)- 
ci^na jcura. 

C A P, ; XI. 

Continuazione delt ìftejjb /oggetto . La Fortigna /k- 
yorevole non deve infplentìre -if Principe • 

LA Fortuna favorevole^ . avcq;» jè coinè on 
certo Specchio di noi fteflì ,.che; , còi5ie 
fuo| dirli del Magiftrato (i) ^ chiariflimamente 
idimòftra le qualità di ciafòiinp. lì petche allo- 
ra ibpratut^o dovrà usarfì della temperanza; 
^^ncfaè r animò pon 11 eftolga , né infupefbi- 
fcafì,nè G diméntichi di fé xnedefimo • L'aiymo 
poi deve talmente formarfi , che rifletta alcu- 
4)a fiata » |ioter Vumo (2) padere dalla libertà 
Isella fervitù, dalle ricchezze aelja povere^ , e 
dall'alto Q nobile grado nel più ba0b edi^np- 
t)ile . Bellerofonte , còme la, favela (3} chiara- 

• Ha*, men- 

«a la tqrra « lo volea i^eiNtpcfa' cffere in Cielo . Fo^e 
dunque il difegno di volarfene in Cielo col Cavai. Pe- 
gafo: ma Giove k> punì 9 e icolTo dal cavallo mercè 
di un addilo, fecelo cadere di nuovo in terra in quei 
campo» che poi fu detto ÀlejOf e'I cavaliq fecelo an* 
noverar tra le ftelle . La qua! favola ^chiaramente mo- 
itra ciò che T autore dice in quefto capitolo delfa f^- 
vorevol fortuita, che ordinariamente infolentifce gli uo- 
mini» uè più permette loro di conofcer se (Uffi . Qui 
non fcmbra fupr di propofito. avvertire 9 che le favole 
de' Poeti contenevan le maflime più utili per la vita . 
.Gli antichi Greci au le favole li formavano , ed inqu^N 
le tutta Ulfil(>rpfia9 ma f||ezialmente l'ipltica^e l«Teo- 
logia lludiavano. Felici tempi, in cui era j»L agevole» 
,e cQTia la via di ap^xarare \a (api^nza , tt|ìi<ui regòla- 
V^ce 49II4 vita uzQaoai . \ . « » 
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fumefuo Uh filato firr^tu^', ^ fuWtnm ttéerat 
ai'ra jprégceps excuJJUs e/l; quo c^fuy Ut tjfi in v^ 
tere verfu, mi/eri oc mosrensjerris erravit alienisi 
Quod evenire fapiffinie^ iis folet , qfii fecundis febus 
ìrtjlatij fuperbe nimis^J^ intmpeK/mter aguntu •. 

c A F. m. 

* Beqtum illum Piatii iìdt ^ t^ Cicero refert / 
tui etiam in feneSute contigerit y ^ fapientìam ver 
rafque opiniones ajféqui poffit \ Prtéclarè auidem > 
fed ut in feneShite valtarms aJfequi^ iaciendaytìttfi 
fundamenta ab adolefcentia : ^uibus h§ne ia&iSj$§nT 
quàm in domo bene ^difigala , non efi -yereraium «t 
corruamus . Optima autem fundamenta funt adoie- 
fcemif ad fapientiarn affequendqm f, fi cwfi fapient 
id atatis èjje non fo£p frepter tfnerifanm , aìquf 
injcittam y qua nèc yidere^ nec (tgefe res optimast 
valet y ^uod certe fotefl , eorum , aui habentur fyr 
pientes y.-^onjuetudtne deleSetu^t quo df pMN efi 
iìlud ejujdem Cicermis , ciM alt ; ita fé a patré 
fieh^um ad Scevolàé fumpa virili t^^Ht ut §uo 
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(i) Diccfi che tuigì XiV, Re di Francia , Fri!|- 
ctpe ìtfìmorute, non aveiTe md ftiìdiato , ma fòtatncti- 
te «veflfe uéH^ la voce H^gli nomini pifa fàpìentì del 
Aio ^fif^^o . Tanta bailo a farl^ diveaife ^an PrtDcipt, 
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intente 9 dice ^ tfafpbrtato fopra^ un cavalk) alato 
nel più fubliine dell'aere, fa^iiidi precipitato; 
onde , conie ah antico Poetaf ne fuoi verfi Aft 
teila, mìfero, e malinconico andò vagando in 
paefi ftranieri. Il cjhe a quelli fuole fpeflìflimo 
addivenire, che gonfj per la favorevol fortu- 
na, fi rendon troppo fufcrbi, e ànBoderati. 

C A E tu 

Jt Principe iev^ tjfer'Wpgnàtff pà t acquisto iella 

Sapienza . EgH deve dilettarfi della consuma 

dine con i Sapìerai. 

PLatone duama beato colui ^ come "tulìio 
rapporta, cui ancor ndla ve«chiaja farà toc^ 
cato iniorte dipeter ]9.sapien^ar,e le vere idée 
delle còfe eoàfeguire.. Il che va detto molt^ 
bene 4.^% oerchè poffiamo neUà v^chiaja. 
I^nleguìrle 4 oébbon buttarfene le fondan^enta 
neOa gi^vìsezza ^ perchè pofliamo efier ficuri 
di non rovinar^, d^pfò che faran bene ftabilj- 
€e, come un»n^ioiie,che farà ftata ben'edi* 
ficata.'Ottioje fondsttoetita da ccmfegdir la fa* 
pienza per tin giovine fono , Che tion potém- 
do in qaeHa età fiìer faggio a cagion della im- 
maturità, ed ignoranza, onde non può Hèvede^ 
re, ne fate le ottìriie cofe i fi diletti almeno 
( che può fat Ceftartente ) della confuetudi- 
ne (i) di coloro, (4)e fono {timatr Sapienti . 
Ou; appai'tìeQe ciò che dice Cicerone di fé 
ftejQTo, cioè ch'egli era ftsco condotto M {>a^ 
dr«i 4 Seevoia dopo prefa la Toga , colla leg- 

H 3 gè, 



ad pojjet fif lìctrtt'^ a fenìs laten mnquam iifce^ 
àeret . Priinum enìfn e fi , ut colere faptentes ajfue* 
soat ; Secundum ,' ut illorum di^ts aureis libefiter 
adhìbMt . Tertium ^, ut eorum fé quam maxime ft-^ 
fnìlèm effe velit , quorum non modo fa£ta yfed itiam 
dìfta ìmìtarì contendat . Ex quibus princìpiis ufuÈ\ 
deinde progreJjHonibus y ad qtum cmHndH fapierai^ 
um vìàor confequetur. 

C A T. XI IL 

Delegtt pater tuus tum viros prìmarìh^ttm in 
$mni genere latidis probatós hmiìne^ , quorum confi- 
liìs fif admmìtìonibus formarere; non quod ipfe per 
te tihi non ft^cias^ fed quod novelli^ foknt arb(h 
res j ut^ iìs tamquam adminiculis quibufdam innU 
tof^e . Hi tibi de rebm gfuyioriBus dijjerentes au^ 
^enU fmt j non minai quam ipfi philofopU . Qi^i^ 
ius enim ai ret g^endaÉ ìneìioribus tai potes mar 
gifiriSf "quam Us ^ mi multa , é? magna gejjemtf 
jévus tuus Alphonfìs {ma domefiicis recedam e* 
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. » (0 Senofonte nella Ciri^^ia i^ib. (8- dice ; cb^ 
j Grandi della Perfia » chq con^pooevano il configlio 
del Principe', erano gli occhia e te orecchìe-del Prifl*- 
cipe,* volendo con dò dire, che il Prtm:i|pe debèa «- 
iare deTuod Mioiflri , cotse noi usiamo degli orgaui 
(de*m^ri fenii» non per riporaffi, ma per o^erarei col 
mezzo loro,^ e che. i Miniilri non debbano operare 
per se ftefB, ma si. bene a favor- de! Principe , ed ht 
jftò de! corpo dello Stato. Affinchè quelli Miniftri po- 
léfTero dtsimpegn^areii diioro impiega, dovevano efle- 
le heM iOiuitid^Ue antiche nsalpaì^ della AlfQar<;ki<« 
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p, che.gkmmai non partifle^ per quanto gfi 
•offe poffibile,e la convenienza gliel peraiettef- 
ie , dal fiatìco dì qutl vecchio . Polche de- 
ve primieramente un giovine avvezzarli a col- 
tivarle ed onorare i Sapienti ; di poi deve dS 
buon grado afcoltare le diloro voci; finalmen- 
te deve impegnarli di effer ali' intutto limile a 
quelli 9 de' quali ha da imitare non folo le ope- 
re^ ma benanche i -detti . I quali principj gli 
faramo iqfallibilmente ottenere gli ufi , eh 
prattica; indi ancora in progreflb la fteffa fa- 
pienza. 

C A P. XIII 

B Principe deve afcoltare i configli de' sapienti . 

Egli deve qualche . ora del giorno alla 

lettura applicare. 

HA fcelto r Augusta voftro Genitore dégà 
uomini principali , e di fingolar merito, 
da configli 9 ed avvertimenti de' quali folte for- 
mato ; no& già perchè non fiate per voi fi:ef- 
fo capace , ma perchè a guifa degU arbofcel* 
li pomate fu di loro , come fu di certi pic- 
cioli foftegnì, appoggiarvi. Dovete quefti atten- 
tamente s^coitare, mentre di cofe intereflanti 
ragionano, non meno che gli defili Filofofi j. 
Poiché di mialì migKqri maeftri pel buon di- 
fimpegno (i; degli afl^rì potrete voi anii far 
^ ufo, che UÀ quelli , che abbìan molte e gran 
cofe amminiftrsfte ? 11 voftro grand' Avo Al- 
fonfo ( per notf aDonranarmi da'domefticj e- 

H 4 fcnt 
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xemplis ) Antonio pofta incredibtli qnadam vohs^ 
paté operam dabaty aliquid ex prifcortwi armalibui 
f eferenti . Quin etiam veterutn ab eo fcrìptorum le* 
ctìones Jingulis dtcbut audiebat ; ac licet multìs ^ 
tnngntfque interim gtayaretur curis^nunquam tamen 
payhs ejl ìwram libro diStam à negotiis auferri . 
Mìrum ejl enim quantum valeat ad optimam vita 
inftìtiittonem ajftdua y (^ diligens U&io.Nam fi^ ut 
Scipionem dicere de fé folitum fcribìt Crifpus , tm* 
jorum ìmagines mirum in modum intuentes ad vir^ 
tem excitant ; quanto magis illorum diSta fa&aque 
imitatione digtm , fcepius animo reperita , & ante 
oculos pojita commovere debeant. Avus nunquam fi» \ 

^ ne I 

(2) Leffgafi il 5* VI. dcUa p..II> della iioftra Pref. 
PreK Del Panormlca può Icggerfi dio che ne abblam 
detto nette note al f. X. della Pref. Prei. p.' It , 

(3) SaHuftio nel Proemio De Beilo Jugurth. I 1 
JlcMiiil avcano grande tifo delle immagini . Così (i , 
«limintavano all'eroici» azioni, ed alla ^lorhi i Oit^ 
tadini di Roma , chQ euan mirabllmftit^ fedotti ' dallftf 
pafllione d' imitare 1 loro maggiori. II Governo profì^i^ 

di queiVa paflione, la fomentò come utile aHa Fati[ia^^ 
ne formò un dritto QuiritariD . Quei che hbUe ìqt^s^^ 
Sale avcàno il ptaccKf di aver molte immagini degli j^ 
vi, erano js dicevanfi nobiles \ quafi nojcibiles. Gli ali», 
che con le proprie virtù fi fegnalavano, dicevanfi homC 
nes novi 1 E' degno \ arringo di Mario Uomo- miovo 
contro V 4totica prefunzione da- Nobili : egli dkevM 
«he le imma^ni degli Avi non fervivano ad mitro', cw 
a dimoftrare r indegnità de Nipoti^ quando cofloro vi-' 
v^iTero d|iv pdc* azione , e fenz^ imitazione . Perciè^ 
^nelia China la nobiltà hoh è ereditaria^ fcMiene vific* 
ìio molti nobili . Leggali Martino Miiiiiiilii Tu lift|ilr 
degli Egiziani , che volle ilniiovar BèatMe Mila .fii|K.R^ . 
pub..9 la quale ordinava, che ninna perfoo^ jpote^e pro«t 
/e£|ire altro mcfticre falvo che quello dotfa i'^miglia in 
' ì «^ nato > fu creduta dal grande Ariilp;ete infuiSfieii* 
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fempj } con incredibil piacere afcoltavà il ce- 
lebre Poeta Antonio (2) che qualche cofa tac; 
contavaglt dagli antichi Annali derìrata • Anzi 
giornalmente afcoltavà da lui le lezioni degli an* 
tichi Scrittori } e sebbène aHevokefbfìe dan^ol* 
Ee,e gran cure oppreflb, giammai però non per- 
mife, che fi togliefie dagli altri affari Torà di 
tempo desinata a* libri . Poiché metavigliofa-* 
mente influifce all'ottinia inftitqzion detta vita, 
la continua e diligente lettura . Imperciocché , 
fé, come fcrive Qifpo (3) SaHuftio effere (la- 
to folito dir^idì fé (leflo Scipione, le immagi- 
ni de' maggiori eccitano meravigliofamente al" 
la virtù coloro, che le riguardano; quanto* più 
le diloro parole, e le loro azioni degne d'imi* 
fazione fpeflb all'animo rammemorate , e pofté 
avanti agli ocqhi , debbon commuovere f Lor 
fieiTo Jugusto To(bro Avo (4) Alfonfo ^ammai 

no*' 



te» Oliti' ebbe ragione di biafimarla . Quefla (egge togate 
Io ftiiDoIot al merito, ed alla virtù : onde ogdl nazione» 
deve Annpre aeftar oeUa infanzia . Non bifogna eftingue* 
Te la fperanza di divenir grande , se fi vuol dar moti;» 
«ila emulazione , ed alla fatica; e tanto più ^he i granr 
di per nascita dopo alquame generazioni vengono a de- 
generare , ed imbailardirfl . La nobiltà è una fiaccola a(> ' 
cefo, che feive a moflrarc i vìzi de' difcendenfli quando 
qu€fti non banner impegno uguale a' loro «maggiori di 
diftinguersi cotta virtù. L'uomo nuovo è femprc più ri:- 
i^ett^ile del nobile; perchè quelli è indegno perseme^ 
defjmo dbl grado, in cui fi trova iltuato dal cafOyC tutta 
il riguardo é efirinfeco, e fuor di lui; quegli aUMncon-" 
tro merita del rffpetto per' se fteffo , e per le Tue vif-' 
tu inlìinfeche . LeggaC Sali, de Belle Jugurtb. 

U) U FaMcm.ict dice ,Ub. 2. 4^ mis , ^/«ffiV n. 
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ne librii in expeUtimèm profe&us^ imiGrìum , ìm. 

quo ujjervnbantùr , juxta jfe pmi jubebat . Cumque 
fiullas Fabioràfh , Marcellarum , Scìpìbfimn j AU^ 
xandrorum^ Cafarwn habèret'imàgineì alias, quas 
intueretur^ Hibros infpicitbat^ quibus gejia (A illis 
tontìnerèntur ; cujm te • nwnen referentetn Hoc ejus 
exjemplum^ ut alia multa ^ hhìtàri maxime oportet. 
Ut ènim Avo furpe non ejjet vinci a.Nepotè in li^ 
^Tìs ; fic Nepotem te glorie ejus deèjji turpe Jit 
ff (kdecorqfum. 

C A P. Xiir. 

Èequè illìs ajjentìendum efi^qui liieras accufant^ 
qui Jiproptera cmtemnendàsducunt^quoddìjcendanon 

fint 

Ì2.,*ché Atfonfa fece fare uiia iraccertta de* Nummi àmr 
gl'illuftri Imperadorii ma fopratutto di Cefare , per tuN 
ca r Italia; e che egli poi con fomina gelosia cooicrva- 
va quefto picciolo Mufco in una c*a(RÉ di avorio . J^on 
dite dunque bene il noftro autore » che Alfònfo non a- 
téji l' Immagine di Cefai'e . E* vero però , dbe; de* Com- 
inema^j di Cefare (i dilettava ibpca tutto , e H traeva fe- 
cò fn tutte le fpedizidni « Leggati ti num I3. del iib« 2* 
del lodatowutore, el J.Vl. della P.II. della Pref. Pr,. 
' (i) Non^olo ih quello secolo , ma benanche ia 
quello ^el Fontano, erano da' più , che fon tempre i- 
gnoranti,le lettre,. ed i letterati uòmini negletti. Non- 
dimeno bifogna riflettere» che se ie^ arti fono necef- 
farie per la felicità di una nazione , molto più lo fono 
le lettere, e le fcienze. Quelle nucrifcono gì' ingegni 
ttmani) e H rendono più grandi», e più chiaria Perciò 
•e fi catcotano tutti i paflTati . sècoli , troverafli 9 cbe 
fH^ef&y quelle nazioni le arti giunfero al colmo della 
perfeziptje,dov0 vi pervennero le lettere, e le fcienze. 
Su quella prevcQsione ù^ùutìm il seqelo di Clio per i 

P«r^ 
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non marciò pet alddna fpedìsione fenza libri i 
e Comandava , che fi ficuafTe vicino a fé là 
tenda, dove quelli fi confervavano . E non a- 
vendo de'Fabj, de' Marcelli, de'Scipioni> de- 
gli Aleflandri , de* Cefari. altre immagini da tÌt 
mirare ; fvolgeva e cpnfiderava quei libri , ne* 
qaali le glorìofe di loro gefl:a fi eoùtenevanOé 
Conviene a Voi, ch^ il Ino nome por tace, que^ 
Ilo efempio fpezialmente , cori raoltifiìini altri 
imitale. Poiché ficcome aon farebbe cofaver- 
gognofa per Y Avo di efler faperato dal Ni- 
pote nelle lettere ; cosi è cofa turpe e difdi- 
cevole 9 che il Nipote alle di lui glorie tioii 
eorrifponda^i 

O A ?. XIV; 

Projèguimento dello Jleffò foretto. Étèvi apologia i 

nella quale fi mofira^che le lettere fon necef* 

fariey ed il Primpe deve proteggerle. 

m 

NE* dèbbefi a quei confentìre, che biafi- 
mano le lettere; (i) i quali fé {limano 
doverfi pertanto difpreggiare , perchè non deb- 
bo^ 

• " ■ ' - ■ ■ ■ , , I . 

Ferfianl , quello de'Toloinei per l' EgìtKy, ì\ Secolo dfi 
Oro per la Grecia; il secolo di Auguftp per gli Romani ; 
quello del granCofmo de' Medici per laTofc^na rqueili» 
di Luigi XIV. pet la Francia: quello finalmente della fe-^ 
lice Imperadrice delle RuHie Catena li. per laMefce^ia^ 
dopo tutti quefti calcoli fi tro^eVà', che le naiiotìl cui* 
<e, ed iifuminate collo fplendor delle lettere ridofTeto 
alla maggior perfezione ancora le krti . La ragione è 
«biara. lì hise , cb« ; rodnim» le teU^e , dai dotti r« 

fila- 
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v^nr, tanqtmm non nèceffartéi ; Aefcid quid Jkj quoti 
ìffi é{ifcendwnputent .Quid g/l tnim'{per Uirijlumy 
tain ne€e(Jarìum quam multa fcifi f MtqUe ea tmm 
in cùgnìtione natura ^ (^ rerum jocsultarum , $^m 
in tnetnoria rerum prateritarum ^ 6? (hrorum vf- 
ràmm'exemplis pojtta? Nifi fi quid honejlu^ , quid 
turps^ quid bonum, quid malum, quid expetendum^ 
éontra quid fugiendtim , quìi egrotantibus jufundumt 

■ qmd valentìbus noxium Jit fcirq ipji non putent m^ 
'ceffàrìum^ qua vero ratione lautius convivium para- 
tur , fcire folum puteta ejfe necejffarium ^ Sin for^ 
tajpe auod Jint indimi homin§^ ii falluntur omn^ 
noy Ù q^od dkì folet ytoià frrsnt vm. Qjfidevim 
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fftofòfi riflette nel popalo, e ^uefli almen di riverbero 
he profitta, e fa fcrvirc quel lume alle arti, che prò- 
ioS'^ , pffcftamentc , e piò faéilmétìte efer<rictndoIe . Af- 
H quali. i^lfleflioiii niu'ijof ( éredo } avrà il eor^lo di 
opponerfi, fuor ehe.f fcguaci di Rofs^;il <toaie in que- 
fio secolo ha cotanto dedamiaco contro le lettere, e le 
^c'x^Mxt vW popoli c:iitl , e;l ha Io Jjto a (:ieIo la igno- 
ranza, e lo Ibtto dcMelvag^i . Leggagli le niofte fue o- 
pere,e fpezialmence quelle cbe portaijo W titolo: Si- 

' Jcours sur cetu quafiìm iji U ntabiiffeinens dff J'cienccs ,, et 
iUs firi; fl cofitribui à epurer Us mosurs . E qaeU' altra ;-i)i<s 

* fcours sur l' brigine , et fitfidemeni de l' òiegalitè farmi Us 
Jjommcs. Anche il Signor MandcvìIIc inclinò a qtefto 
fjilema; ma con meno furore* Non pen^ù cosi il profof>< 
do Mjt* Goguct nella fua grande opera, Ddl' mgim del- 
ie legiù^ ddU Jcimzs, ddit ani . li tlefiderrò del Signor 
Rodjau di Eoruaic per faftidio della focitó civile < allo 
ll'Uo naturale barilaio, dove fupponc, chg i bifogniilea 
mlnoii , e U felicità maggiore , a cagione della ugua- 
gli :iiiza t e della fomina KòL^icà, che clkci godono < è un 
i"o.:;no. Pofljbife, the Tuomo G ai retti delio fiato oatu- 
jale? Q^^*^^^^ ^^^''^^^'^ JnctìmincìaTC i difcoifi ^t altro 
4eÉu di RofÀÒ. E poi a me pare, che i'uoito natutaler 

è 
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bona^-apffcncJerf!, etìtte litm «eceflarfe; iioirso 
quaJ cofa fìa. quella, che ftimi^o coflorp iieqef- . 
lana di , apparare;. Jmpercioccliè . quàl altfa' co- 
fa ( .pef- Crifto ! 3 è piò neceffaria del ftlfef 
molto, e del fàper appunto quelle cofe » che . 
fon ofcure tanto hdh cognizione della Dfltur^ 
e de'ftìoi fegreci, quanto nella memoria àdh 
cofe andatele negli efempj de' chiariffirai Uo- 
mini? Se pure non iftimino efler neceirariofa" 
pére qua! eofii fia cnefta, quale turpe , qiiate 
buona, quale cattiva, qual degna dadefiderat^ 
fi , quale all' incontro da fuggirfi , qital cofa fi" ' 
nakaénte firgiooDiida ^gl^' infermi ,.qu?le dan« 
lìcfS^ tHgiae]Ii,che ùmno beqe ; eflimin pòine- 
cefTario, che (ì fappia io qual modo fi deve appai 
recchìare un più làuto convito. Ida fé cr^d^: 
forfè non dòverfi Je lettere ftimar mplta, ()€T^ 
ch^ fono lirik^ne dell' uonio-; eglino s'iov 
gaDoanó atf ingoffo, e piglian ^ranchj, cpm^ 
faci dirli «Imperciocchi qual cola è pm degna. , 
..'-.. • deir 

èqtello eh* cfiiÌQ nella focicrà, ;dU qu.Tle è condotto 
dalla natLna - L* uomo iblitariu fuori della società è an- 
cora iofcrme; non è fvJlupiinco; è ancor nell' uovo.^ U 
che doveati penfarc^ tuct! t namralifti , che lian diftìiitq - 
lo fiato naturale dgllo iUtQ focialc. Ripeto, che le Ict- 
Cew-fonQ ntìcetTarie ad ogni flato, ed i letterati uonùut 
dehbon proteggersi , e ftimarfi - Quindi in tatti gli ft^i- 
ti b.en Tegolati han formato gli uomini di lettere un ^^^ 
to rifpcttabile. PrefTo gii Egiziani forni a vano la fecon- 
da clafle dopo ìjniiitari; poiché ie fcicnzs , la ftorìa, 
r ailronomia , il culto religìofo apparteneva a' Sacerdo- 
ti, eh' eran gli uomini del secondo rango * 1 letterati uo- 
in ini formarono la parte più interelTante della Pi r amido 
0ei Ca^faiicr Tempie* fifogii^ dua^ue molto nfpettarK^ 
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j^omine iigntuT^ quam intsf cateros exceìkntmn ej- 
Jft? Excellere au$em doElrina prmditos , vel ex eo 
*iudicafi pctefi^ qmd in tnaximts getendis rebits . 
cmjiliifque capiendis , primum fmper hcwn ti te- 
nent , qui do&i habentur • hleque enim puerof fiatìm 
gramniatìcis ejfe tradendos ^ a quibut èrudiantur 
confentirfnt omnes^ fi Ut era indigna illis futura 
pjfent^ pojlqmm virt^ pervafijjent . Sed funt quidam 
qui ut ignoranttam fuam^de qua etiam ghriarl aw 
dent , defendant , ipfi de liferis , literatifque homi- 
nibus male fentiantj malo otìo^^ languori dediti, 
faicet autem non omnes, qui ìmérdoStos numeraasuf 
nota careant ; vitium tamen non ad literof^ fei ai 
ipforum ingenia referendum ^ quanquam tièewa ipfa 

Sropter celebrifatem confpeSiusilludeffidant.Sei i$ 
, oc necejfi eji ut t^ ipfi fateantur. Ex iis etiantf 
-guos idiotas yulguì appellata qmque lìterqs nefciant^ 
plurimos effe teterrimorum vitiorum macùHr refper- 
hsy 4nquinatosque^ qui ut qliis car:eant , Uh certe 
wn catent , qmd indoSU igjiorant^que futa ^ quo 

quid 

li difprezzo ordinariamente porta l'pdip? e T odiopof- 
fa seco la rovina. Il difprezzo delle lettere poiterà dun- 
que rpdio delle medefime , e pròflTQ a poco la loro ca- 
duta . Òuando faran cadute le lettere , Tubilo la barba- 
rie affale h riazione, che diventandp felvaggia ^ dtvenu- 
no tutti i fuoi membri, di un ceto. £* dunque intereife 
del Sovrano, de' Grandi idei Ceto militare,de'M^giftra- 
ti protegger ie lettere .Quando quefte faran padute,tofto 
f aderà la Piramide , che fi è detta . 

"^(2) ' Vi ha molta differenza tra quei, che fi. appel- 
lali Gf^ammaticiy e tra i Grammatijiaè . Quelli erudi (co no 
1 fanciulli de* primi elementi delle lettere . I CJrjimitìatici 
voi fon quelli; che Seneca appellò iatini firmonis eufln- 
hs Ep' 95*» € SvetonìQ iieUa vita 4i Claudio cap^ 23- 
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àtffVòtm^ qdanto qneib di eflbr pia ^cel? 
lente degli altri ? Che fian poi da più degU 
;^Itri i letterati uomìm, può almeno giudicar^ 
^ ciq, frhe nel disbrigo de' pip grandi affari^ 
e sieiir atto delle piìi itiiportanti rifoluzipni 9 haà 
fernpre il prinJo luogp coloro , cì\e fono jrepur 
tati dotti . Né tofliò per comun fendmento 
Cpnfegnarebber tutti a' Grammatici (2) i Jpr 
fQ fàqcìolli per elTece ainmaei):rati ; £e le 
lettere doveifero riufcire indegne di quelli ^ 
dopo che fufler fatti qpmini , Ma non tfìa^icar 
iiQ alcuni i che dati in balia dell'ozio, e della 
languidezza, per difendere |a loro ignoranza » 
della quale osang ppranche gloriarli , pe^fan 
male delle lettere, e de letterati uomioi.. fi 
febbene non tutti quei , phe tra i dpttPfi ar- 
Tollano, $ien privi di «alcun difetto ; il. vizio 
npndiqienp npn alle lettere , ma fi bene a' di? 
loco ingegni deve attribuirfi , quaptunque le 
icttere per la di|prp fama, rendano Jl vi^iopii^ 
ìnanifelbo , e criminofp . Ma è neceflario , che 
qqftorp confeiiino, che di quelli, che il vplgo 
chiama idioti, è che dell^ lettere fono igno- 
ranti, mpltiffimi fpno cqverti e lordati diipacr 
phie di vizj indegniffimi; i quali anche fé va- 
glia concederò di efler efepti da ogni altro , cer. 
tamente^ non. fono efenti dall' eilere ignoranti ^ 

Féftanm inurpretes^ ?h' cfponevano alla gioventù iprioir 
cipi de- Poeti, Omero, e Virgilio. Leggàfi Cujacio nel: 
la 1.6» J.i. £>^DeExcufà. Aggiunge di piU QuìnuUaho, ' ' 
che.! Grammatici doveano eifere bn> inceii della Dia- 
Ìeai<;a^9'deirAihono^a, della MoÉcà.Epure oggi c«i( 
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quid ma ejjh cmtempìm , au^ hnUne iniignSur 
pofeft '? Urte perterrUa , 6? quid confila caperet 
incerta metu Catilina , conjuratorumgue aUorum » 
plebis^ patrumque communi confenfu maturetum eji 
ad €(mfulatum demanddndum M. TuL Cicercni^ 
quanquam novo homini^ ^ inquilino 9 primarOf ci- 
viPiHis viris jfrateritis ; yìdelicet non Arpinwn , 
nta majorum imagines , tantam et expeStatìmem 
€mparayeran$ , fed infignes literotum tituli & ad- 
duSa i Khetariifn fcholis in fitum y fenatumque e^ 
loquentia • 

Monuo Nicolao V. Pontifice Maximo , quod de 
JMarino Tomaùelh j qui per id tempus Roma age^ 
haty fiuidivi j cum et juccejjìjjit Califtusy time* 
teturque ne à Jacobq ,hcinitfo belbm imveret» , 

irana pompa fi chiemaBo pedanti qq^Sa forca di sapten* 
ti, da certi fofifti, che cercauo abbagriare l'altrui igno- 
ranza coi> un coqtinuo cicaleccio inOgnificante , e con 
difcorfi tirati da una Logica fallace. Il Pedantifmo non 
e del meiliere, dice Arnaldo, ma delle pcrfonc . Cosi 
il Teologo, il Giureconfulto , TOratore,!! Filofofò può 
eiler pedante , e non farà tale chi fenza profetare que? 
ftc diviqe facoltà» fa nondimeno pcnfar l>ene ,e difoorrer 
meglio* Peffuadiapiociycbe Platone, ed Aridotele eran 
profondi Filpfofì , e pure fcriiTer molto intorno alU 
Grammatica . Lafciate dunque il fafto , o voi pretefi Fi» 
lofofi di oggi giorno, ed imitando Platon? ed Ariftotcl^ 
i}on ifdegnate di abbaffare il voftró fiiblime ingegno a- 
gli iìudj primitivi , che forman V uomo al buon guflo . 
Senza quelli fludj npn farete Filofofi, ma pedanti . Ab* 
j^andonate dunque laFilofpfìa, e tornate alla Grammatica- 

(3) La Storia di Cicerone eji lippis oc mjmbwiùta^. 

(4) Non fono i precetti » che formano un oratore» 
|;^' arte' è mifera, diceVoÌ£o;e l'eloquenza non<fiac-~ 
n|(ia nercè degl' inutili precetti de'B.ecori.^QjfagLi C|- 
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ù «rfkj.di evi non vi può effèr altra più cjìJ^jreg- 

fff gevoie, né più indegna dell'uomo. Sbigottita 

I Roma,' ed irrefoluca a q^al efpediente appigliai* 

; iì pel timore di Cafilina, e degli altri congiu^ 

. rati, per uniforme narere del Popolo, e del 5e- 

j nato . fi venoe prettamente a rifolvere , che o- 

, meilì i Nobili , e i principali cittadini , fi con^ 

, fidafle il Confolato a M. Tullio (3) Cicerone, 

, febbene fofle quefti uomo nuovo, e pigionale 

in Roma . E certamente non Arpino , o le imma* 

gini de' Tuoi antenati , aveangli fatto acquifl:a<* 

, re si grande afpetta3Ìone ; ma Y illuflre nome 

che aveangli prodotto le lettere, e rEloqueti? 

za, che. dalle fcuole de' Retori (4) ave^i feli? 

^mtnte condotta nel Foro, e pel Senato. 

Morto Niccolò V. Pontefice Maflimo ( il 
che venni a fapere da Marino Tomacello, (5) 
che in quel tempo dimorava in Roma ) edef- 
fendogli fucceduto Callido; temendofi, che Gia-p 
corno JPicinino (^6) noq movejfle la guerra-, 

I ed 

cerone dice ne* libri de Oratorg ^ ch'egli non dalle fcuo- 
Je de* Retori, n^a dall'Accademia, cioè da' libri di Pia- 
|onc, avea derivata I9 mirabile fua Arte Qratpria. Me- 
laviglia, che ciò non fufTc noto alnoUro autore . Ancb^ 
Orazio fcrive a' Pitoni, che II fapere» ^ioè la filofofia, 
è il principio &d il fonte della PQeiia,e dell'Eloquenza, 

(5) Marino Tomacello era Patrizio Napolitano, 
grande ed intimo amico del Ppntano. Si può leggere il 
Dialogo j^egidius dello fteffp Pontano pag. 156. Tom. 2. 
é Roberto de Sarpo nella vit^i dei fontano Tom. i. io 
4.* pag. 62. 

(6) lo trovo fatta menzione dal Facio di Niccolò 
Piclirtno infigne e valojofo Capitano fegaacc di Alfonfo 
X^'i^ pé^^T,. Xfj^.g.l'flg.ip?. ove il p^e lo fa 92^50 del. 

Ti 



i3o ' 

atque ad eutn acceffijjet magms quidam vir^ no9o 

tamen quod ìmmineret bello perterrrtus , , non effe 
inquit , quod Picininum vereretur . Habere enìm Ec^ 
cìefiam Chrijli tria mìiHa S amplius literatorum 
homiimm , quorum confilits fapientiaque omnes omni^ 
um Jimul Europa ducum conatus facik reprimi aì^» 
que contundi pojjent. 

Sed non Jìt mihi longìus nunc cum hh certame%, 
Nefpfe enìm Uteré^ patrocinio mèo indìgeni ^ apud te 
prafertim ; locus hic tantum attingendur fuit , titm 
explicanda laudes eartm^ in quiòus connumeranèif 
fin^m facto , ne illaf laudans videar de meisjludiis 
aliquid predicare, lllud (amen nullo moto praterie" 
fimy quod viSh captoqup Antonio Caldera » Ai^us 

la Guerra nel Piceno . Anche Plecrq GiaqB. «4miQeÉ|p 
quefto Niccolò Picinìnoi Lib.z$. E'I PanormUa neta 
benanche pienzìone Lib. 2. De DiBis ^ FaSik(^c.n,fi. 
Quello Giacomo Picinfno dev* eifer un defcqpdente' di 
^uelloy 9 fitori per la gloria delTarmi a tempo di Ferdi* 
iiando 1. LòftelFo Fontano Lib.i.De Bello Neap. pag.^g» 
fc? 40. parla di Giacomo Picìnìnp. Elgli fegui il parti- 
io di'Angiò; mofle T efercìto daòfitonoro, dove avea 
Svernato, per li confini d» Cefena e di Rimini , e ven- 
ne ad atfedìare la fortézza di S-Angiolo , che ^\ teneva 
.dai féguslci di Ferciiiiando. Lo Sporiciano ad an» 1462. 
dice , che Giacomo Picjnino volendo Yàvorire il partito 
ài Angìò, entrò nel Regno di Napoli, diede molte rot- 
te a Ferdinando , prefc molti Cafteliijpofe in fuga fl Re. 
Ma poi fatto amico di Ferdinando tradì Gio: di 'Angiò", 
che coftrinfe di rifirarfi neII*lfola Enaria , detta ora If- 
chia . Del qual tradimento ne pagò pofcia il fio : poiché 
t'ejrdiBando india poco lo fece carcerare, ed indi fcah- 
nare . 11 che fa dire allo fteflb Spondano effer molto ve* 
ro quel detto * ' 

Frangenti fidem , fides frangatur eidem . 

Lo fteficr Scrittore ad an. 1440 dice, che mentre Gì»- 

•- " . , . . . ^^^ 



4id d9^dofi.à lui «ecoftato un certo grand' uo- 
mo , sbigpttito però dalla nuova imminente 
guerra; diflegli Callifto y che non doveafi t%r 
mer Picipinoi perchè la Chiefa di Crifto ave^ 
tre mila e più letterati uomini , co' configli e 
fapere de' quali potevano facilmente impedir- 
fi,e fiasQarfi tutti i ppffiblli sforzi di tutti in- 
iSeme i Capitani di Europa . 

Ma iq non deggio più lungameate con que- 
ftì, che le lettere di/preggiano, contrattare : 
uè le jettere han bifognp della mia proteziò- 
pe, fpezialmente preffo di voi , Soltanto do^ 
vea quello luogo ^ttingerfi;ma non lì doveaa 
fviluppare interaipente le lodi delle Lettere j 
nel nufiierar le quali fo fine, acciocché fover- 
ìp^wm^nte encomiandole, non fembri celiare 
IP qualche modo i miei fludj. ]!9on. debbo pesò 
affatto paffafe fptto filenzio , qhe vinto . e fatto 
prigipniero Antpnio (7) Caldora , l'JVugaftp yoftrp 

l ^ A- 



pomo Piciniiio affaliva la Tofcana , nel giórno di'S# 
Pjetro e Eaolp, fu vinto dal Cardinal MediarotdvAt- 
ciyefcovo allpra di Firenze , e * Patriarca di Aqui- 
leja , UQmo di molto aftuto ed acre Ingegno fornto. ' 
La morte di Niccolò V. accadde nel ^455., e gli mc- 
ceflc Callifto. Sicché il noilro autore allude al primo, 
facto di Picinino nel 1^62- Di Picininp leggafi ancor» 
•Paalo GiQvio nelle vite degli uomini illufiri coai. i. rn 
foL dell'ediz. di Bafilea del 1578- pag* iip*. Quefta 
ppera del Gipvio, come amiche qiiella delie Storie , 
degli Elogi 9 i fd^icta elegantemente in latino. 

(7) Queltiera ^iraa, della Parte Atìgioiaa ; ma poi 
fi diede al partito ài ÀlfQnfo \ onde le cofe* dj Rena- 
to «Ebbero l'ultimo cfollo. Leggafi Phtto Ciao» neibi 
àtor. Civile lib. 25. cap* 7, \ 
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tùùs eum exerdtu in TeVtpìèi profeSlus eum pin^ 
venijfet in locum , ilnd^ ^ Sulmo poterai dettici , per^ 
iuntatus ^ an ea, ut ferretur , Ovidìì ejfet patria ^ 
(^ qui aderant affirmajjent , urbem falutavip gra^ 
tiafque genio loci egit , in quo tantus ólìm poeta ge-^ 
nitus ej^ty df cujus ìaudibus eum non pauca dìj^ 
fepHiJfet j tandem jama ejus magnituéne conmotusz 
ego^inqUit^huic regioni ^ qua non parva regni Nia^ 
politani^nec contemnenda pars efi^Ubenter cejjirim, 
fi temporibus meis datum eJfet hmc poetam ' ut ha*^ 
berent^ quem mortuum pluris ipfe faciatfi | $J*^ 
pmnis Aprutii dominatum . 

Q A P. XF. 

Et mmiam nwi Jemper agendìs negqtiis occupati 
^e poJfUmus , 6? a libris fecedendum ejl aliquan^' 
d9j facendaque funt intermiJJtones\ac quarendatum 
animi j tut$ corporìs laxaìnerita^ videro' oportet ^ ut 
cejfatio omnis careat ignavia ^ ne eum relaxari qua* 
fmus , écfidiofieffmminatique efficiamur , eritque otium 
ut Jine negotiojìc abfque Jegnttìa . Nam ut agrufn 
quamvis uberi fili folop prudens tam^ agrìcola cejf-^ 



p M I. — »■ I > — ■■■■ f>- » ■'■ ." n" ■ - 1 * V . — r-' i ' ' . ■ i-* * V 
(8) Bartolomeo Facio fctive,che il partito dìAn- 
gìò non potè inai efpugnar Sulmona . Il medefimo nel 
lib. Vi. fui princìpio defcrive la gita dlAlfonfo aSùl- 
«tona contro Renato di Angiò . Bayle neH* articolo dt 
Ovidio fa ufo di quello frammento del noftco autore « 
Meraviglia, che il Panormita non fiali dato carico di 
tQuefto detto di Alfonfo nefla fua opera, che io dili« 
gentem^QCe ho i^tca^ ma non ho potu(p rinvenirlo] 
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Avo, póttztqù cotf^fercito nell'Abruzzo, giun- 
to in un luogo, donde poteva vederli Stìlmo- 
na, ed avendo domandato , fé guella , come 
d^cevafi^, fofle la Patria di Ovidio, rifpoftogli 
di sì da quelli, ch^eran prefenti, falutò quella 
Città , e ringraziò il genio (8) di quel luo^ 
go, onde un tempo era sorto si gran Poeta • 
Avenao poi molto il medefimo Poeta encomia* 
to , mofTo alla fine dalla grandezza della di ^ui 
fama ; Io , difie , volentieri a queila regiotie 
^vrei rinunciato , la quale è una porzione non 
picciola, né difprezzabile del Regno di Napo* 
li, fé fofle toccato in forte al mio secolo di 
. aver quello Poeta , che ancor morto io ftimo 
affai più^ che T intiero Principato di Abruzzo « 

C A P. XV- 

^lle ferie occupazioni deve feguire il ripofo é Ùi* 
vertimenti del Prìncipe . 

E Poiché non fempre pofflamo eflefè- occu- 
pati nel disimpegno de' ferj aflPafi , e fi 
debbotio aOCor qualche volta i Hbti abbando- 
nare 4 e debbon farfi alcune interruzioni , e 
cercarti dei rallentamenti , onde rifenta qualche 
foUievo sì y animo, che il corpo t bifogna ba- 
dare , che ogn' intralafciàmento Ca lontaito 
dalla dappocagine, affinché cercando ripofarci 
non diventiamo infigardi, ed effeminati; onc^e 
farà il ripofo come fenza travaglio, così fenza 
codardigia. Imperciocché, ficcome un pruden- 
te agricoltore lalcia ripofare un podere, ben- 

I 3 che 
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^Jare patitur ^ qui tamm fi diutìus ciffet , fetìtibUf^ 

fruticihufque obfltus fqualet , Jic ubi animum otto 
torfere nimio patiemur , efficieti^r ut jure dia in { 
nos dkantur , piuma fardanapali , Epicuri de gre* 
•^ porcutrij i^ fi qua dici, at4 fingi pòjpunt mdi- 
gniora opprobria . In hac cejjatione dandus efit lo- 
cus aliquis jocìs , facetìifque quibus anhms tìscree- 
tur. Quodque alt Laberius , jhcundmn comttem ih 
fia prò vehiculo effe^dd ìfthm qumn dito^ ceJfatiO" 
nem transfcrtndum . Jdhi bendi futa efmn mufici , 
qui tum ccufitu , tum cordìs oblectent aninmi , ^ 
curas pennuleeanù,. Danàm quoque alìquid Hi/trio* 
mbus\ Jvus tuus merìdìanìs borii , arcu fé cum 
juvetàbus exerceba^; Auguftus pila ^ foUìculo j, 
yenatie quoque & aucupium , corpus animumque ma- 
xime reficiunt. Pater tuus iftud aetatis equis ape- 
' ram 



(i) Sòn note le delicatezze di Sardanapalo , il 
quale rovinò T Imperio degli Afliri per efTcrfi dato iu 
preda de' più fozzi piaceri. E fiinilmente il principio 
degli Epicurei è inanì£Gfìo ;edamus 6? bibamus^poji mor- 
wn nulla vQluptas A quali principi non convengono col- 
lii teoria della immortalità dello fpirito . Nel che con- 
viene lo fteflb Bayle . Leggair V articolo di Epicuro . 
In verità , diceva il Filofoftì Callìftene aLifimaco pres- 
so il Atfonterquieu ( dej' ejprit des lois toin. IV. in fi- 
glie ), se gli Dei non mi avellerò meffosu la terra, che 
pex menarvi una vìt?r voluttuofa, io crederei eh* ègli- 
no mi avrebbero donata in vano un'anima grande, ed 
ammortale- Godere de* piaceri de' fenlì è una cofa, di 
cui.tutti gli uomini fono agevolmente capaci. 
^ (2) Legzafi Sveton. 

(3) Scipione Ammirati nel Iib.2. de* fuoi Difcorfi 
fopra Tacito, Difc'. I. moftra, che la caccia fia ildi- 
fcrcfmento più proprio de' .Principi • II •fanorinita di- 
ce 
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f5r che fia di an fuolo fertile, e fecondo; il qua- 
;r le però fé più lungo tempo è in ripofo , di- 
venta orrido , e coverto di fpine , e di pru- 
7i gnoli: così quando permetteremo, che Y ani- 
mo pel troppo ozio intorpidifca , ragionevot 
mente potranno dirli contro di noi quei mot- 
ti, piuma Sardanapalì^ Epicuri de Grege porcum, 
(i) ed ogni altro più indegno vitupero , che 
può gianunai dirfi , od immaginarli ♦ Nel- tem- 
po del ripofo potrà darli anche- qoalcèé luogo 
à' fcher», ed alle facezie, onde r animo pofla 
ricrearli 5 e debbelì ciò che dice Laberio, che 
un facondo compagno nella via fa le veci di 
caleflb , adattare a quefto ripoTo , che io- dico. 
Debbono ancora i inulici adoperarli , che n«a 
folo col canto, ma eziandio col fuono diletti*» 
fio r animo , e raddolcifcafio le inquietitudini . 
Anche i Comici debbono qualche volta afcol- 
tarli. Il voftro grand' Avo nelle ore di mezzo 
giorno" efercitavafi coir arco , inlieme con al^ 
tri giovani; Auguflo alla palla » ed al. pallone 
(2Ì. La caccia (3) puranche , e Tuceilagione 
tiuorano moltiffimp il corpo, e Y animo . In co- 
defla etàr-l'Augufto voftro Padre fi divertiva à 

I 4 Ca- 



co Uh, 4. de diBis f^ faBis num. ap. 9 che la caccia era 
il 4ivertimeDto di Alfonfo I. di Aragona noaro gìoiìo- 
fo Principe . Ancora l'Augufto nollro Sovrano Ferdinan» 
do IV. trova le maggiori sue delizie nclb caccia, per 
cui coraggiofamente rcfifte ad ogni fotta di trttvagHo i 0^ 
pare, che niun* altra cofa abbia tanto in odio, quinto la 
delicatezza. Perciò è il più forte , il più inft^incabitc» H pib 
vegeto, il più fano. Onde elFcndofi formato in Germani;! 
in quefto an, 1784 fottogU aufpicj dell' illiifìrc Lidtejìfin 

un 
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ram dabafXyrus apud Jftyugem avum fuerequMÉt 

agwe , et conclufas ìwrto feras jaculo ferire doctur » 

foftquam adoleyit^ aut aprum^ aut leonem in fyl^ 

vis peHbat - Itaque non injuria apud Maronem pra* 

cipue laudi datur Pico , quod jejjet equum domitor ^ 

éebellatorque ferarum * * 

c A p. xn 

omnium autem prìmum ftudere oportetjUt ab iit 
potijftimm amerei quibus corporis^ ac rerum famì^ 
liarium curam permiferis , quod faciens vives fecu* 
fior , £s? amor ijie cum inter familìareis àltìus ege-^ 
rit radice 5 , latìùs poftea evagatus^ non modo inter 
f&pulates fubjeSiofque ^ fed externos quoque diffunde^ 
tur . Quem enim quifque amat^ eumji fieri pojjit , vil^rs 
perpetuo expetit ^ nulli^e minus exercitu. opus ejì i 
qfuanquam haùd feto un ulti majoresfint copia qmm et^ 
qui plurimum ametur é Jure^ igitur videri poteji dìàum^ 
quod Thomas Pontanus libenter ufurpabat; Jmorem 
nanquam fecijje flipendium . Illud etiam ejufdem eji 
mn minus prudens . , Amorem inermem quidem ince- 
dere 9 dormire tamen loricatuti^. Ad cmfervandum 
autem ^.^ magis in dies augendumfamiliarìum^^ 

eo- 



un novello ordine di Cavalieri col titolo del Corno, ov- 
véro di Diam Cacciatrice ^ han Creato Gran Majtro dell* 
ordine^ 1* Eroe della caccia, il domator delle fiere, il 
Teliciffimo edadorat^ile noftro Sovrano. 

(4J Leggali Senofonte nella Ciropedia. 

15) .Vfrg. nell'Encidi lib, 7. v. 189. 

(♦) Quelli € quegli, che il lioftro autore chiama 
nel cap. 4. pag, 9^. di quefto librg gentilis meus : ^ 
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«takraféi Ciro preflb il fufo Avo (4) Aftiagé 
avendo nella fanciullezza apprèfo a guidar be- 
ne il cavallo, ed a ferir colia freccia le fiere 
rinchiufe in un giardino ^ fatto giovine aiTaltar 
va i cignali , o i Jeoni nelle selve . Onde a 
ragione preflb Virgilio (5) vien celebrato Pi- 
co, fpezialmente perchè fufle doma&or die^a-* 
valli y e vincitor dì fiere ^ 

C A P. XVI. 

2l Prìncipe deve acqui/lare T amor de domejltci 
colla liberalità^ e eolia umanità. 

^Opratutto poi è necpflkrio imj^egnarvi dì ef^ 
O fer da quelli fpezialmente amato , a' qu^li 
avrete il penfiero affidato del corpo, e delle co- 
fe v«ftre domeflichcv II che facendo, viverete 
più ficuro^e si fatto amor0, quando faraffi be- 
ne tra vouri dòmeftici ftabilito , andando poi 
a dilatarfì maggiormente, non fo)o tra i popo- 
li a voi (oggetti , ina tra i foreflieri benanche 
fi fpargerà. Imperciocché clii viene amato da 
tutti i fi defidera, & piir fia poflibile , che fia 
ammortale, e niuno meno di coftui habifogno 
di eferciti : benché niunó fòrf^ ha maggiori 
truppe di chi è amato molti0imo . Sembra 
dunque, che a ragione, e volentieri solca dire. 
Tomafo (*) Fontano, che amore ùon aveamai 
militato; e io flefib diceva con ugual prudenzaf» 
che amore camina si difarmatOyjna.^dorr^e tutta-" 
via vejlito di cprazza. Perchè u confervi poi , 
e (i accrefca giormlmeme l'amore d^' dòmefti- 
ci > 



tvrum^ qtiòs ìrttìmoi habèaì^ {imùrém^illiéi maxifM 
j;alet , ut amari fé abs te ìnteHi^afà . ^ Fétus enim 
ift^ S ftudens^ fi vis amari ^ ama . Qmd ex eo 
póttfftmum juàìcabunt , fi fecundis rebus fuis fenfè- 
fint te Itetari'j dolere plurimum adverfis. Dévinciet 
eutem illtrum antmos , ac in ptimis fidos faciet li- 
ftraliias patitudini ^jutiila^ qua in prirtcipibus 
fnodum non potefi excédere , quanquofn nec femper 
tié^. €um omnibus eddem fit lex tenenda , ne dum 
ajfuefcunt quotidie ùccipere i fi retrahere alìquando 
manum neceffitàs còegerit, aut honefta ratio Juafe- 
f^3 mu$int anhntimj (^ tanquath irijimam aliquam 
dcceperint'i quarant quonam modo valeant ulcifcl . 
Multurn etiam conferei humanitas ^ qua vtftutè cum 
extèlldi 5 ^fiècèjje eji^ non m^o ut ab intimis tuìs 
àmere multurn^ f ed a céteris omnibitSu. Cyrus hic 
quthjk imitari te maxime cupìo^y qua tempefiate ob 
impum liberalitati uii minime poterai , bènevoUn- 
tiam fit&rutn humanitatt conabatur affequi . Quìppe 
itftibus etidm in faciundo opere aitìutor ajffk j'^ w- 
ìmwnr fodus. Nàm pòjìquam r^gno Jjffyria potitus 
€fi i ìmHum in e^s Mbenaìitmis gènur etercert pra- 
termifit. Cum non pecwùam y Jed afnìcos ^ quibus 
ipfe plurimum cmtuli^t divttiafum , fitos effe tk' 
fauros ducerei ì Quan^m^mm modo familianis j 

(i) Della Xiberalità, ed Umanità leg. le annotaz. 
il cap. Jp V e 7 'di quefto libro ; Si aggianga Vàl.Maffi- 
inó Mb. ^. cap. I. 

(2) Il che accadde nel EegQ'o di SardailapaFo ; 
Ottimo ft9 ^0ti Affirj . 



-cf, e dj queHì che ftiiòat» più intrinfeci , ha 
fhwiflima Araglia quel far loro intendete ^ eh* 
eglino fieno da voi amati: poiché* è rboko anr 
tìco y e prudente il proverbio ; anwre, ton am0 
fi paga . Il che potranno da ciò fopratutto con^ 
gettufate, se fi accorgisranno che voi nelle di- 
loro buone veftture fentite allegrezza , e cjie 
provate difpiacere grandiflimò nelle. dt lóro 
éifgfazie . Incatenerà poi i diloro anìbi) ^ H 
fenderà molto fedeli k liberalità (i) non dif-^ 
giùnta dalla ^ gratitudine , h quale non d^Ftf 
nella perfona de' Principi effere fmoderata,brór 
€hè non rem|>re , né con tutti debbefi la ftef? 
fa legge offervare, affinchè, avvezzi a ricevere 
giornalmente , i^ quache Volta la neccia , a 
gualche legittima ragione vorrà, che fi riiki 
la mado, non mutia propofito , o non cerchi^ 
no, come fe foflero flati olFefi y il modo dia 
vendicarfi • A farvr amare influirà puranche 
molto la umanità; < la quàl virfà , leflendo wà 
voilra propria^ è neceffario, che ncm ible.lia^ 
te da'voftri più iatmi amato afiTaiifimó»^ ma e<* 
zìandio da tutti gli altri . Ciro , che k) defide- 
ro grandMimamente che voi imitiate , quffldp ~^ 
per la inopia. Bod poteva efier trc^po. liberale^ 
impegnavafi colla umanità la benevoglienza d©* 
fuoi confeguire,e rendevafi.finanche lorocotò* 
pagno nel travaglio . Ma dopo che ^ impa- 
dronì del Regno di Afliria (2) , non lafciò 
di efercitare con loto qualunque forta di Hbe- 
ralità: (limando , che non già wl danaro, ma 
gli amici, cui avefie egli più di ricchezze con-' 
ferito^ fofiero i fuoi tefori . Sebbene non fo- 

lo 



f^ amtcos ,fed i fubje&is tìniimqUèmqùe pdeblàtaré* 
tur copta settuni abundate , ut boni regis proprmn 
officium^ qiiin ^ opus effe dicent ^ etiam eivitatcs 
heatas efficere» 

C A È. KViL 

ì^on tam autem jlùdendum efl , ut tiberalìs ìia* 
heare atipie humanus ìquam cavendum ab iis vìtitSi 
qua his vìrtutìbus dicuntur contraria . Non Jentien$ 
te avìdum alieni ^ neque inhiantem iis^ quge ipji in. 
delitiìs^ (^ cara admodum habeant . Domìnum enim 
cupidum necejfi ejl rapacem fieri ^ jure , injuriaque 
ytm inferenteniy ut cupito pòtiatur . Hinc profcriptio'»^ 
nes, exiìia^ crucìatus^ cades j hinc etiam pojlea 
€(mtigit vere illud dici^ 

Ad generum Cereris fine cade ^ vulnere pauci 
Def e enduri regesy & ficca morte tyranni. 

Ad 

• , : j ^i ; 1 ^ — : — i-t-j 

(5) Ciro , il giudiziofo CJiro i avea dilnque capitd 
il fine <iel Princfpato. Debbono i Principi effer padri^ 
e pallori de' pòpoli, che governano) non debbono ad 
altro tendere le loro mirCfclie a felicitarli . Quei , che 
penfano,chc i frihcipi debbono nei loro Erario deri- 
vare per tutte le poffibifi vie le riccbezxe dello flato i 
]a sbagliaijò airingroflTo. Il Sovrano è riccone poteb* 
to» quando i sudditi ncfn fono miferabiii , ed avviliti^ 
Che faremo noi di un capo risplendente , e carico di 
ricchezze) il quale farà poggi-ato ad uri bnflò (partito'» 
è fcòntràfatto? Qui debbono badale i rifpettabHi MH 
niftri delie Finanze di qualunque Sovrano . Non deb^ 
bono confidcrarc il Principe come un privato, i dicui 
intereffi fien difaiunu dall'utile pubblico. Qui confitte 
Jo sbaglio. Sj confiderà il Sovrano colile un privato, 
non come un Padre j^ubblico, Il qtìale fia in obbligo 
di nudfire tutti i fudditi, e di animarli , e. foceorrerli. 
Conchiudiamo. La feliciti» e la ricchezza de'fudditi. 



\ 
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|o i dobeftici, e gli amici , ma ciafcuno de' 

iuoi fudditi tanto rallegravafi , ch«w sibbondaffe 

di avieri e di ricchezze, che non avea difficol- 

^tà di affermare efler proprio dovere, ed indi- 

fpenfabile obbhgazione di uix buon Principe di 

render felici, e beatele intiere cittadinanze (3). 

GAP. XVIL 

J^j^ da quali dee guardar^ il Principe . V ambi* 

zione , e la ferocia cpntrar} alla liberalità 

ed umanità. FuàeftiJJììm e^Ui^ 

fhe producotu^ 

MA non tafito dovete badare di eflfere ftiw 
'raato liberale, ed umano, quanto dove* 
te guardarvi da que'yizj, che diconfi contrarj 
a quefte virtù. Non fiàccorghino i voftrifuur 
diti elT^r voi hramofo bell'altrui, né defideroT 
fo di quelle cole, che ai ipedefimi Ipezialmenr 
te fon care. Poiché è neceffario , che un Prinr 
cipe ambiziofo diventi rapace e violento, per^ 
che, o a dritto, o a torto, yeaghi^ capo de' 
fuoi defiderj . Derivano quindi le profcriziorv, 
i bandi, le torture, le ft raggi; e quindi ancl § 
poi avviene^ che fr verifichi il detto del Poeta; 
Ad generum Cereris fine e cede 6f yulnere spanci ' 
Defcendm reges^ ^ ficca morte ty ranni (1) . 

Agr 

— — r-r — 7-r ' "^ ' 

fanno la felicità, e la ricchezza deHaftato,ed in co» t 
feguenza del Sovrano. Chi dice divfltfameDte , dice . i a ■ 
freCa JnfoiFribile nella vera Politica. 

(0 Plutone Re dcir Inferno rapi la bella Profer, 
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Jd hac quid magis alienum a regìhus , ^ tpfi^ 
,rum fecuritaii mims conducens ^quam quod cum ipji 
prabere fé c^ierU debeant humanitatis exemplum ^ 
fifficiles Ò? fuperbos agata ? Inhumanitas enìm ma- 
ter efi odii , ut fuperbia crudelitatìs , mqlus utrii^ 
que ^ vita , fer primip^us. cuftos . Me puero An- 
geìotus Cardinalis , (piod afpmorem fé fé ^ ^ nù 
mis etiqm tenacem erga fuot praberet^ a famuU ^ 
qnem cubiculi cu^ram habere jujjeratj juguiatus ejlr^ 
Quid Tyramis eveniet , ^ndo ti , qui facrofànti 
habentur^ hunc exitam vita- non ivàdunt , quem 
cum femper timeant ^ quibus eos necejje ejl curìs 
angi^ (j tanquam adhibttis tormentis cruciari no^' 
fteifque diefque ? Tradunf ^qffìnijptfny cujus olim 



pitta n^ir Ifolft di Sicilia . Il che come accadde legr 
^fi pfeffo i Mitologi . Cerere Dea delle biade era 
madre di Proferpina . Duiique Plutone era genero di 
(Cerere . Niun tiranno muore , dice il Poeta , ed in 
confeguenza paiRi nella djzion di Plutone, colla morte 
ordinaria , ed afciutta Jtcca\ ma tutti infanguinatl , e muo* 
|ono colla morte violenta r II che ne abbiamo una in- 
finità di esempi nella Storia degl* Imperadori Romani, 
jBd anche nella ftoria Greca. La libertà è troppo cara 
iglì uomini, e \^ preferiCcono ad ogni pretcfa felici; 
^à. Quando coftoro veggono, che regnando i tiranni 
faoi^ Vengono a ritrarre niun vantaggio dalla fervftù, 
subito fi rfchiamano all'antica libertà . Ecco la ragia? 
he perchè non mancano allora dò' Scevqli , che intre- 

f fidamente invali dallo fpiritp di libertà , attentano si| 
a vita de* tiranni. Il che però noi| deve in verun ca- 
$0 attentaffl, cpmc abbiam noi dimoftratj:) . altrove. Adr 
èffo nQQdlmejQo parlo del fatto , non già del dritto . 

(2) Qui pare, che il noftro autqre creda , che i 
Principi, benché tiranni, non fien sagrofanti . Il che 
Tt falfo; eflen^o le perfonè de' Principi sacre , ed in- 
violabili , fecondo il dritto delle gcnti^. Fochi cfemp^ 
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Aggìtmg^R , che non vi ha cofk fìb aliena dal« 

]a Dignità' Regale , o che meno influifca ^Ss 
ficurezza de' Re, quanto, dovendo eglino reij- 
derfi agli altri efempio e fpecchio di umanità, 
jnpftrarfi intrattabili , e fuperbi . Imperciocché 
la inumanità , e ferocia è madre dell' odio , co- 
inè la superbia della crudeltà; F tina e l'altra 
peffimi cuftodi della vita e del Principato . Ne' 
primi anni della mia puerizia il Cardinale An? 
geloto, perchè moftravafi moltq afpro,e trop* 
pò anche tenace con i fuoi , fu fcannato da un 
fervo, cui avea egli comandato, che prende^- 
le. cura del gabinetto . Che cofa" dovrà dunque 
avvenire a' tiranni , fé coloro che fono ftinla» 
ti fegrofanti ed inviolabili » non poflbno fcamr 
pai» sì funeftq termine della vit^? (2) Il qual 
funefto fine fetnpre temendo che non ^li fo^ 

Eravvenga^ da quali ambafce non dilTimili dal- 
\ torture*, è nbceffariq , che fieno eglino e 
giorno e notte tormentati 9(3) Dicefi, che Maf 
finiffa , il quale ebbe un tempo nell' Africa un 
• efte- 



abbiamo nella floria, onde può derivarfi , che queftok 
dritto non Ha (lato perpetuo , ed univerfale . La mòr* 
ce immatura, che, soffri il nqllrq giovine Principe Cor- 
radino deUa cafa dc'Svcvi è un efpmpio contrario al 
dritta, che io aflerifco. Ma queflo Principe non me^ 
00' iilominato , the infelice, inoilrò la in^iuflizia dei 
fuo avverfario, che avealo cond^p^nato a morire, con 
quelle notabili parole , che ^dme ai servo di Corte . 
c6e lelTeglI la ferale fipntenza: J[crve nequam ^nejcis quoi 
far in pqrem non habet poufiatemV Leg^zQ r^ucore ii^u^ 
ftre deìl^ nòstra Scoria Civile • 

. (3) I^on ^Ao ì tiranni, ma benanche tutti i Rq 
^n foggetti al timore. .Leggafi la corta, ma picidsE O-. 

de 



J44 

tn Africa late fatens fuit impirìum^ (Um, més filSs 
quidem fiderei ^ corpom cujlodiam commìjffìffh caniòus^ 
quos multoSj (^ feroces alebat . Quaiii hic ft^curus 
yìxerit^ ck hòc piane fudìcan potejì, quod cani bus 
quam filiti plus fideì haberet . Quo ut non fecurio* 
fesyfic non minus infelicìter vìxerunt Phertpus A- , 
lexander^ (^ Syracujanus Dionyjius ; Quorum al- 
ter ad Theben uxorem^ quam 'perdite ^tiam amabat^ 
cuìn introire velìet , barb^rum quendam* , ^ cum 
notis compunUum threiciisj ut Cicero refert y Jlriéla 
gladio jubebat anteire , préemittebatque de ftipatori- 
rìbus jutSj aui ' muliebres arculas perfcrutarentur , 
tì* ne quod tn^vejlimentis tejurn occultar etur exqui- 
rerent . Alter vero cum duas haberet uxores , Ari- 
Jlomanden (^ Clorida , neutrius unquam cmplexum 
petiijje dicitur, tufi vefiibus prius excujjis . In cu* 
bicutum auoque^ quod lata cinxcrat fajjà \ lìgnea 
fonte fé Je recipiipat . Quin etiamfiìias^ a quibur 
ante tondebatur^ ubi adultas vidit , veriiUs cultrum 
illis committere cc^ndente carbone capillum Jfbi adnri 
faciebat^ 
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'»*■ "? ?'' ". ' "" *' " '' . " ' ' ".. ■ y . " * . ' ■ i»i <ii I', ,1 ■ 

^e del Poeta Venofìnq , chg incomincia Perfuos odi 
tuer àpparatus* 

(4) Valerio Maffimo lib. V. cap. II. de gratitudi- 
ficj dice, che i figli di Mafl|niffa eran cinquanta. 

(5) Cicerone, dice QoWiia , donzella di Locri, 
(lon gii Derida 9 come fcriye il noftro autóre. 

(6) Tutti quefti celebri fatti fon rapportati da 
Valfjio Maflìmo njl IjbrO l^. cap, xm, de gr^ijimte 
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eftefiflSmo e 'flòrido Inip.ero,.non fidando nem- 
meno ne' propri (4) figli , affidò la cuftodia 
dej filo corpo a cani, de' quali molti nudriva- 
iie,e feroci. Onde può infallilylmente giudicarli 
con quanta fiqurezza. abbia quelli vivuto , il 
qqale avea più fede a' cani, che a* figli . La 
infelicità di Aleffandro.Fereo,? di DionifioSi^ 
xacufano non fu minore della poca loro ficu»- 
rezza. Volendo quegli entrare alla fua moglie 
Tebe, che perdutamente amava, comandava , 
che un certo barbaro, fegnato con certe mar< 
che air ufo d^' Traci , coll^ fpada fgqaìnata lo 
preveniffe, come Cicerìpne lapporta; e di più 
inandava antecedentemente alcune delle f^e guar^ 
die , che con diligenza oflervaffero le caffette 
donnefche , ed eiattamente cercaflero fé qual- 
che dardo nelle file vefti fi nafponde(|e . A ven- 
lio Dionifio du^ mogp, Anftomande , e Glori (j) 
dicefi , che noh mai domandò mi applefib , né 
dall'una, né dall'altra, fé non dopo aver prima 
fco(fe,e ventilate le yefti. Ritiravafi puranche 
per un ponte di legno in un gabinetto , cl^ 
avea di un gran fouo circondato. Anzi aven- 
do veduto già crefciute le figlie , dalje quali 
prima era tolato , avendo timore di affidar celte 
foro mani il rafojo, facevafi al)bru*ggia^'e i c^t 
pelli co' carboni infiammati (6) . 

K CAR 

vite • Dii Aleflandro Fcreo fa menzione ancora Cicerot 
He Rett. lib. II., e di Dionifiq Siracafano precifamea- 
te De parla lo fleflTo nel lib. V. delle Quiit. Tufcula*^ 
»e.' Merita di eflcr Ietto quefto lopgo di Cktxope^ 
^ovp narra la infelicità di qndRo tiranno • Io np.l trf- 
4ucQ, per non i'arini troppo proliflo feoza Meceflìti, 
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Vetus etiani fenttntià eji , nec au^órìtate ed- 
rens , nec eventu , alienam vìrtutem Regibus fem" 
per ejje formidolofam . Quibus ft tanta ejjet cu* 
ra virtiitis hontjìandé^^ quantis pfamiis minus bo* 
ms interàim prof equmtur ^ prof edto regUm rèsquii* 
ftìus haberent^ nec mi/ceri eas cemeremus^ aut rè* 
gna ipsa pulfif jujìis domìniì ad igrìotos n&n raro 
trans ferri. Quamobrem quoniàm regni NeapoUtani^ 
Éf ampli, (j opulenti fuccefjh ad te pertinet^lwr* 
ìor , oc inondo , uti paterna , avtta\ue imit^^s 
vejìfgia eUm te a puero injlituar , ut prebatijjlmoi 
^ofquCy^ virttae praditos compleSi qffuefcas . Efi 
' , au' 



(i) I Regni' ed i Principati per fé medefimi non 
fono ereditari, dice Ffloftrato nella Vita di Apollonio 
l'ianeo Ldb. VrCap. 35.: ma fon ptopriamente premia 
della virc», e del merito . Jn fatti nei tempi eroici Cu- 
ron'fempre grimperj agli uomlAi virtuoil copcediui . 
^ontefquieu Spirito delle Leggi Lih.Xt, Cap.XL Non- 
dhneno pciichè iion fono piccioli gi*incommodi', a' qua- 
li li anderebbc ali' incontro , ammettendoli gì* Imperj 
Elettivi, cóme h^ chiaraoiepte e brevemente moftrato 
jl Barclajo nefl' Argenide ;>ag.95.; quindi (limarono le 
Genti eflere più conducente alla pubblica falvezza e feLici- 
tà» che gì 'Imperj fodero ereditar]. I Figli de'Re defon- 
ti , dice Polibio, nafconò nell'imperio, ed hanno una 
educazione corrifpondente; laddove un privato condotto 
di repente dio fplendore del trono potrebbe da quello 
reftar abbagliato , e mutar coftumi , e maniere. Soa 
flotabili le parole del lodato Gio: Bardajo: nec dubium 
pandiiis quiddam mfinuari illis imeniiSj ^ua ad ngnanéum 
m puero infiituuntur : five natura hoc faeit jfive difcipliné re- 
Bitudo^ ant pQtius DeufA tura. Certe enim cm/uetudine ho- 
mrum > fui ifjis hrif^rUt^, 9bjlupefcit Jvftrbiaf gutw ^ àe' ve^ 

ìu- 
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il Prìncipe non den aver gelosìa degli uomini vir^ 
tuofi. Egli deve proteggerli^ ed animarli. 

E* un fentimesco puratlche antico , confermar 
to non meno dall'autorità, che dall' efpe? 
tìeùZtj che fogliono i Principi concepir timo- 
re dell' altrui virtù . Che fé ù daflero altret- 
taoco penfiero di onorar la virtù , qnanio fo- 
glion rpe0b di prqnj ricolmare gf ìndegmi s 
certaoieitfe il di loco Regno più tranquillo far 
l'ebbe ) né lo vedremmo fpeijb fconvolto , e 
irafiferirfi frequentemente gii fteffi Reapii , dì- 
icacckti i legìttimi padroni , negli (Iranieri . On- 
de 9 poiché la fuecefltone (i) dell'ampio ed 
abbondante Regno di Napoli a voi» appartie- 
ne j io vi efoKo ed avvifo , che imitando gK 
efeoipj defl' Avo , e del Padre , vi avvezziate 
da fanciullo a favorire, e proteggere gli uo- 
roìnì, che abbian dato saggio di le medefirai, 
« fi fien diftinti colle loro virtù (2). Ma Tin- 

K % da- 



luti Bciói; alitufque iniperandi fortts illa JecuriUu . Lafcip 
Stolto altre ragioni, ctie faranno da me aie^Ua» e pÀ 
a luogo fviluppate altrove. Con tutto ciò elfendo fem- 
.pre» ed aflolutaoiénte véra la opinione di Fiioftra^o» 
abbono i FriDcipi prender cura , e prote2lpfie fpeci^- 
i« per gli uomini forniti di (ingoiare virtù. 

(n) Opportunamente il dotto Montefquieu lib-XIL 
•€ap. XXVIL dello Spirito delle leggi , parlando d^t 
coftume del Principe, (cri ve. Fuol'eglijapfre la granit 
arie di regnare ? Che faccia federe ^kim a se ì" onore , e la 
^ti^^j^ chiami^ mriko ^i^rfmii^ ^ JtgH .tH^^gi^f^ ,^' 
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auteffi virtutis ea naiura^ ut in quo fit^ latm éSm 
iionpofftt. Sedehaf aliquando Antmius Panhormita 
^e lemone feffus in vefiibuk Plintani fui , qua 
filla eft haud iis procul NeapoH in litore Rtfinati. 
fumqu$ inter eos y ani aderant , ejfet de virtift9^ 
^ quaftio^dixijfetque Jhonius fplcndidijfimum ejusìw- 

inen effe^ prateriens yillicusj nefcio quam^ inquif^ 
yirtus ijla, fuam dicis ^/plendeat ^ Jmoni i/ed cem 
feto me diuftus ìllius contemplando defiderio captum 
intueri eam nùnquam potuijje * Ad qua Jurmkns 
Jlntonius. Tu quidem bone vir de afelio^ quem per 
^ imprudentiam ùmijjim nondum invenifii y dicere beh- 

$une volte gli occhi /opra i talenti . Ch* cpU non tema pwir 
to qwfii rivali 9 che fi. appiano uomini ai merita . Egli 4 
•toro uguale , dopo fhe gli ama . Che ^li guadagni il cuore , 
ma che non renda pnnto /chiavo lo fpi'rito'. Quando il So- 
vrano non premia il mèrito, e la virtù, allora ^d^bbd- 
no aver luogo i negoziati, e la corruttela , e V amor 
ae*fudditi verfo dì ìv^i languifce * il rifpetto delle leg- 
gi fi eftìpgue. Così accadde in Roma a tempo di Ma- 
rio, e di Siila," quando non più per le vi/e legittime > 
ina mercè delle cabale , e della forza it otteiìèvan 1^ 
cariche . Non intendo quindi 9 coii^ 1* iìiuftrc autor9 
, dellq Spirito d^llì? leggi lib. V. cap. 19. nella quarta 
gucftione approva la venalità delle carfche , e delle 
'ìnagidratHra negli Stati Monarchici . Platone non può 
ibffrire quella venalità nel lib. Vili, delle leggi; bcù- 
chè parlale di uno Stato Rep.,ché fecondo il fiftem^ 
del Montelquicu,avendqper priqcipio motore la virtii, 
non può^ affatto tollerare ^qaefta venalità, di cui parlo. 
(3) Siiccomc la virtù non alligna (u la maggior 
:pané degli uomini; così'fonfcnipre|)ochi gli uomini vir- 
tuofi. Perciò d rendono fingolari,e facilmente rifplea* 
dono* La virtù, dice Ariftotele lib. 8- àeRep* cap.$: 
'in eo pofit^ efiyUt bohis rebus gaudeamus ^ eafyue amennu ^ 
ioleamuj^ erniurmis. Gli tfomiQÌjCb« godmo dette c«- 



tbie della vìhù è tale (3) che nonr può lungo 
tempo effere occulta in perfona' di chi rifiede* 
Sedeva Una volta Antonio Panormita fianco 
dalla troppa, lettura, nell'antiporto del fuo Pli- 
niano, la qua] è una villa (4) non molto lon- 
tana da Napoli nel lido di Refina, e difputan- 
dofi tra coloro, ch'eran prefenti , intorno alla 
vir^ù , poiché avea detto Antonio , che il di- 
lei lume è rifplendeqtiilimo^ pacando il fattoc 
Clelia Villa, non so, difle, quanto rifplenda co-! 
della virtù, che voi dite, o Antonio: poiché 
Io dà molto tempo commoflb dal defiderio dì 
contemplarla, so di certo, che non ho potato 
aver la forte di vederla giammai « Alle quali 
parole rifpofe Antonio con un forrilo ; voi cer-* 
tamente Galantuomo, potevate b^lliffimamentò 
difcorrere dell' AfineHo, che perduto pe^ vo- 
ftra poco avvedutezza, non avete ancora pò* 

K 3 xu- 



fe buone , e le amano, e fentòno difpiicere dai cat- 
tivo , fon pochiliiini . Il buono è folamcnte oggetto 
deU' intelletto » e forma il nudrimento dello fpirllo : 
il cattivo per lo pia , ed Qrdihafiameiite , è oggetti 
de' senfi, la forza de* quali è fendbile a tutti gli uoini* 
ni* . Lo sóle aiiime grandi ;» ed immortali fon capaci 
4e' piaceri, che produce la virtù . Voglia Iddio, dice- 
va Socrate , che queila pudica donzella fi faeeffe libe- 
ramente vedere dagli uomini tutti . Églitìo farebbero 
tutti felici. Da tutto ciò fi cctoprendc , .che la virtd^ 
di cui pària qui il nofiro autore , è un abito morale , 
che guida gli uomini air adenipimcnio de'proprj dò- 
veri. 

(4) il Panormita fa menzione? di alcune Tue vili* 
nelle fucf Lettere. Egli in Èpijl. Campani?^ Ep. 33. in- 
VitM^urifpa, eh* era in- Sicilia^ a venirfene in Na(pol>, 
.. ' con 



liffitne poìnàf. S^d die , quafo, quid futes eff& H 
orbe fplendidijjifffum'f Solem, inquh ille : AtqUi fin 
tem caci non vìdent i non vìdent , re/pondit , qiwd ii 
fint oculis capii. Multo ergo fpendidior efi virtù t^ 
qmm etiam caci apertiffime videant . Prima igitw 
fpeSj quam poUiceri de te populis dibts ( quodquu 
dernfacis ) Illa fit^ ut dele&arì té prt^cmtijjìtruh 
rum hominum confuetudine intellegant , quod cemm- 
tet Jpérabunt futufum:te eum^ in quo fint repofìt^ 
vìrtutibus prcemia ; quam ttd exj^Statimem fnagit 
fnagifV*^ ^ *'^^ ^ ^««(TfftóiV, & augebisjfiqm 
ikajorem quìs virtutis opinionem prabuerit , hoc ti- 
lum in honore majore haheri abs te cognoverira ^ 
Quorum hominum etfi exìguus efi nuniertiSi(yÌTtus 
^im ut c(Btera'bona9 r^à efi ) idem tameH cir- 
ca vtrtutem contingit , quod circa bmarum artium 
nuamque videmus folere centingere . Ut enim fi ^f^ 
foetìC(S , aut Phyfica fit ffonor propfitus ,• magnus 
erìt illorum mmem j qui dar ere in eìs fiudeant ; 
egdm m^ plurimi tft yirtutem qOeqmmr 9 ^^- 



l^n le' seguenti parole : hic DUt gratta,' bene oc fahibrU 
ter aeituf mc decTetum illì^d contea admnsribes^ ex locis 
VefliJntihus te cmprehend^t . Dabitur tibi ad\pauculos 
54j cum adfueriSi diversoriim in villa aliqna meà irìfiru- 
QafimùlB peramóenà. Io non so, se il PHniani) fia {ina- 
ila villa di cui parla' in quella lettera il Panortnita; e 
molto meno so, se ài prefentc 'poffiedc in ReGna 1* 
iFccellentiffima Cafa del Signor Marghefe della Sam- 
buca il PUniano , che rammenta qui il noftro auto- 
re . 11 Panòrmita fa puranche menzione deHn villa 
Z»/ìfl, o Sifia,: che gli fu donata dal Re Alfonfo.Leg. 
-la Iptt- ^8. delle càmpafie scritta al mcdeftmO Alfanfo. 
Ne trafcrivo qui poche parole: Ex *nultis,atqu9 immtrr 
falibiéS tuis erga me benejiciis , Al^honfi Re:^ nullum mM 
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tuta rinvenire . JVfe ditemi di grazia , quaP co- 
f^ ftìmate voi efler nel mondo luminofiffimji Ì 
Qaegli rifpofe, il 5ple. Ma i ciec|ii non yeg* 
gono il Sole: non lo vedono,, rifpofe , quegli^ ^ 
perchè non hanno gli occhi • Adunque è pi^ 
luminofà la virtù, che ancora i ciechi poflbno 
manifeftanjeBte vedere . La prima fperanza dun- 
que, che dovete voi fteflb ( ficconip fate ) 
ài VQftri Popoli promettere, fia di far loro an- 
tecedentfetnente comprendere , che voi molto 
vi dilettiate' della confuet^jdine degli uomini 
più fingolari, ed eccelleiui • Il che vedendo 
porteranno fperanza, cjie. voi riufcirete tale , 
jn cui la virtù avrà la fede de' fuòi premj . Ia 
qua! afpettazi<)ne molto più da gio^o in gioTr 
no deftarete,ed accrefeerete, fe a proporzione 
del faggio, che taluno^ dar|i della fua virtù , 
voi moitrarete della ftìma maggiore percoftui. 
De' quali uomini beachè picciolo' fìane il ntì- 
mero;( poiché la virtù, ficcome tutte le altre 
cpfe buone, è rara ) accade però intorno ài- 
1^ virtù ciò che vediamo efler folìto dì av- 
venire intorno a ciafcuna delle belle arti ^ 
Imperciocché iiccome , fé q alla Poetica , o al- 
la Fisica iarà un grand? onore pròpoftò p 
grande farà il numero di quelli, che in sì fat- 
te arti s' impegnano di diflinguerfi ; allo flefla 
modo molt^dimi s' impegneranno di confeguir 
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jitcundius^ ac natura tute convenientius elargim es ^ gi^m 
'quod proxime in tf^ cfmtuUfti » villam videlket , cui nouun 
tfi Sifice. Èfi ea quidem fupra quam credi potejl ^ mt^m^^ 
^ icl^OMiSi oc mufarum quafi proprium dmirìliiimn 



tenaent , (i pramia Quoque qua virtuti debentuf une 
confecuturos fperaverìnt . Laurentius Falla cum ab 
eo quajìjjet Nicolaus Qhìntus Pontifex mqximus , 
cur femx jam ^ in latìnìs literis confumatus , Tan- 
fo (iodio graca^ difcereìy ut duplìcem^ inquit^ ubi 
te^Porai/eXi mercedem accipìam. 

C A P. XIX. 

Et quotiiam fortuna Prtncipum in edito , (sf pra- 
lujlri fita ejl loco , prcebetque ftfe fpeStandam omnU 
bus \ fiudendum e/I, ut diSa^ faàaquù tua omnia 
ijuftnodi Jìnty ^ua non modo laudem tìbì , atque 
authoritatetìt pariante fed (^ familiareis, fc? popu^ 
iareis ipfos ai virtutem excìtent . Mquam nulla 

(s) Lorenzo Valla fu un uomo celebre dopo il 
rinafcimento delle lettere in Italia nel secolo XV • E- 
gU fu molto profondo nella cognizione della Hn* 
lìXSL latina : non la perdonò àgli AeQi autori origina- 
_'i , e Ma fuà bacchetta cenforia fi eftefe purancne a 
batter^ lo fteflb Cicerone, e Virgilio,' tanto è lontano 
che la perdonafle agli altri ^ fpezialménte a' Romani 
Giureconfulti 9 de* quali pigliò egregiamente le dife(<$ 
«Andrea Duchero.Fu perciò chiamato Cane Grammati- 
co , De' Filofofi criticava Ariftotele , e non rifpettavi 
eh' Epicuro . Leggali il Pantano nel fuo libro de fer* 
mmci e Pàolo Giovio in £lOg. cap. 13. pag< 3(5. Una 
volta diife al ' Panormita in tavola ^ che avea anche 
4;be dire contra di Criflo. Leggali il Fontano lib.cit.s 
€ lo Spondano ad an. 1447. n. io. Onde il Panormita 
non volle piii trattarlo . Leggali la nplha Prefaz. Sidis- 
#e, dice Bayle , da' fuol tienici dopo la fua morte » 
che anche-Plutone nell'Inferno avrebbe temuto di par- . 
lar latino avanti di lui , e lo Spondaop riferìfce queftl 
quattro verfi ( ad an^ 1467 > 

Nunf 
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h vtftù, fé potfanfto nello fteflb tempo fpe- 
rafe di oitetìer anche i pfemj , che fono a 
queffa dovuti. Lofenzo Valla., avendo da lui 
Chiesto Niccolò V. Pontefice Maffimo, per- 
che già vecchio, e confumato nello ftudio deU 
]a Romana Lingua (5),proieguiffe ad appren- 
dere con tanto impegno la Lingua Gr^ca 3 
rifpofe, affinchè pofla da Voi , o Pontefice ^ 
un doppio premio riportare^ 

C A P. XIX. 

il Pttncipe deve inojlrar^ bum toftume in tutto i 
fpetiaimenH nelle maniere. ^^ 

E poiché la condizione de' Principi occupa 
un grado il più eminente ed iUuftre i ed 
è efpofta agii occhi ài ttìtti ; dovete badare 
attentamente, che tutte le voftrei paròle, e lef 
voitre maniere fien tali , che non folamente 
vi facciano acquiilare della lode e d^l credito^ 
ma eziandìo fervan di' molla , perchè ì toftri 
domeflici, e gli llelli voftri fudditi feguano là 
virtù . AUa guale niun akra cefa potrà xnag^ 

gior^ 

Ifunc poftquam tnanes defunSus Valla petivi^ 
Non atidet Fiuto verta latina loqui, 
Jupiter hunc cali dignatus parte fuiffety 
Cenforem linguae fed timet effe fute 
f *! Volaterranò' Hb.Jt.p.in.774. riferifcé qnél^o Epitaf. 
OJte ut Falla filet Jolitus qui parcere nulli eft\ 
Si quaris quid agat , nùnc pioque mordet hvmmn . 
R' degna d! leggeri! la bella Elegia det celebre Aure- 
lio di denmiro coocrt LQieD2<» Valla nella Rep. d«^ 
•inrecopfulU . 



fos rif fMgU ixeìtabif , quam fpiUata fpjts virtù» 
fua^ & mores quam probatijjlmi . PrudentiJJìme i- 
gitur tlaudiams , fomponbur orbìs regis ad exem^ 
piar . Quid illud » non ne proverbii locum tenet ? 
fìomìnus qualis fity familiam ojlendere . 

C ^ P. XX. " 

Maxime auom (fpinìùnem , tum fubteiiorum , tum 
Péeterùrufìf omnium concìlìabit ea^ qua nunc a quir 
kufdam itiam non indoStts viris , quamvis parum 
proprie ^ majefias vQcatur. Sed non Jit mihi de ver- 
Ifo camroverjiai vulgus in hoc fequar , in qua ve- 
niam mihi dari a te pofiulQ . Efi autem ec^ princìr 
tum pTOpric^^ comparaiurque arte^^diligentjiamMl' 
'^ , ta, 
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0) Qu^Ua, che in pQtfona di un uoipp privato 
liiceu àutfirità9 in perfona del Princlpe( Lèggali LipiiQ 
Jìb.2.PoIiu cap. i6. ) iì appella Maefià.^ Poiché colo- 
ro » che comandano debbono imporre; è lorp^necefia- 
ria una certa ihaellà f la quale per $e ftelTa fi faccia 
rifpetcare» ed amoiirare, e *fia capace di fargli confbr-r 

Jr^re la .dignità j e'I decoro, poe^nj ( dice Valerio MaO 
imo libi fi. cap. X. dèmajeftate ) fine trihunaliwn jafti- 
ghffine appitrttorum minijieriji in fUa ampliiuiine obti^ienda. 
Komt ebbe infiniti yaientuomini , che fi diftinferp » e fi 
fecero ammirare per qaeil;^ Angolare « e quafi divina pro- 
prietà . M^llo, Scipione 9 Emilio Paolo, G. Mario fu- 
ròn celebri per si fatta virtii 9 e la dilei mercè molti 
gran perigli evitarono . Sòpratutto la gravità de* coftu- 
snÌ9 quan4p è. temperata dalla facilit,a, infiuifce a fa- 
re acquiOaxe al Principe la Maeìlà . Ma quella gravità 
di coftumi jion dey' o^fere unita, né a troppa tiillez- 
«a » lìè a t/oppo arroganza . ( Si legga Tacito nel- 
levita 41 Agric. ) T^le fii Germanico, il quale, com© 
iljce lo fteffo autore ( lib. li. Àn. ) vifu & audituju* 
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giormente ecfcitarli , manto il faggio, che avre- 
re voi loro dato della voftra virtù , e de* vq* 
ftri ben formati coftumi . Onde prudentiffimaf 
mente cantq Qaudiknojf che il mondo fi for- 
ma suTefempio del Principe. Ancora quello è 
un antico motto, che ì fervi rupfirqno le qualità 
4€l padrone . 

C A P, XX. 

D^lla Maeftà del prìncipe . Si dìmojlra in chi 
conjijiay e com deVbafi c^njervare. 

QC^atutto poi la buona ftìma non folo de^ 
O mdditi , ma eziandio di tutti gli altri 
nonùni vi farà conféguire quella , che dice- 
fi anche ora da certi dotti , sebbeti poqa 
propriamepte , Maeftà. Ma io noi? deggip in- 
torno alla voce quiiliotrare * siami lecito di fe*^ 
guire in ciò 'A volgo , pregandovi di condor 
narrai fale libertà • E' la Maeft^ propria de' 
Principii , e fi acquifta con molto artifizio e 
diligenza, ed ha T origiq fua dalh Natura (r). 

E 

x%a ventfahilis^ cum tnagnhudinem &f gravitatem fumn» farr 
fufia tetinetet , hiyidiam ^ arrogafttiam effui^etet . La gravtr 
(à de' coftumi è dall^ natura , iìccome deriva 4^lla mc- 
dcfima,qiFcr taiuno corpore ingcns, verbis magnificus (Tac. 
llb. XV. an. ) grande ncUa cqrpora^ura, grandiofo nel- 
la lingua; le quali cofc influìfcono alla maeftà . L' arca 
ancora » e T ifidoftria può influire molciflinio • Si legr 
ga il ^ap. 28. , e feguenti di qaeAo librò . il non fa^Q 
vedere, se non che di rado, o '1 non farfi vedere affat- 
to, 6on maniere di acquiftiire autorità 9 e madia : poi<^^^^ 



«6 

$a^ habetque òrtum a natura. Prìnium igìtur epet^ 
Ut teipfum ut cùgnojcas , intelligasque te gereré 
principis pèrfonam , quod intelUgens in omnibus tum 
dì£tìsi twn.faSiìs gravitatem fervabis , atqiie coth 
Jlantiam. Cumque omnis tum confultatio ^ twn aStia 
fit de confilìis capìendis, aut de rebus publicìs^aut 
privatis , in capìet/^dis consillis oportet multa audire^ 
plurima circmnfpìcere , caufas fingulorum , qua di- 
cuntur, exquirerei non Jiatim ajjmirìy nec sempet 
etiam paì^m improbarìe ^ oculìs , nutuque multa de^ 
durare^ multa etiàm penjitantem animo, vultu pne-^ 
teferre , . sententias alioruìu ita examìnave , ut mSn 
tes dìcentium vldeare velie introspicere , qifodipfe 
fentiasj auP non Jiatim ^ aut folum paucìs aperir e ^ 
ih dicendo cautum, (^ breyem ejfe^ prò rerum ta- 
men qualitate^ parcé repreìiendere , rarenur,^ non 
nifi maxima ex caufa objurgare f laiAkre cum gra* 
litote i iracuhdìam cohibere^ tanquam majeftatis i- 
uimicam , f« nullo ita èfferri^Mtj qiiod (yunt ^ li* 
neam tranfeas . Ex his igitur, atque aliis , qua 
tiatura^ tempus f res ^ ars docuerit , de quibus 

nuU 
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quefta è T indole degli uomini » che ( Tac. nella vita 
di Agric. ) ftiraan grande , e magnifico tutto ciò che 
non iaUno; ed all' incontro la continua veduta ( Liv* 
}ih. 35. ) rende i graiidi uomini meno rirpetcabili ipsA 
fatietate. Ciro , dice Senofonte > era Tirpetcaco come un 
Dio da quelle nazioni lontaniffime, che non !*aveanmaf 
conofciuto, né fpcravano di conofcerlo giammai . Onde 
opportunamente dice Tacito ( lib. i. an- ) Et majejìaù 
major ex langinqué rsverentia . Per quanto dunque debba 
iSfier cara a' Principi la mod#ftia , e 1* avvenenza < efli 
nondimeno debbon curarfi molto della maeHà , che \i 
jende rirpettabili a'fudditi, ad a ftranieri, agli amici» 
ed a* nemici . Sdpione Africano fu onorato qual Dio per 

sì 
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E* neceflàrioprunierainente,che conoftiate voi 

fteflb 5 e che intendiate , che voi foftenete 
la perfona del Principe: il che comprendendo 
in tutte le voftre parole, ed azioni oflervare- 
te gravità e coftanza . E poiché ogni forta di 
deliberazione, e di azione appartiene a quelle 
rifoluzioni , che fi debbon prendere intorno ,ar 
gli affari o pubblici , o privati : bifocna nel 
tifolveFe afcokar molte cofe, badare ^ tutte 
le* poffibilì circoftanze, esaminar diligentemen- , 
te le caufe di tutto ciò che fi aflerifce in par- 
ticolare , non approvar fubito, né' sempre dit 
fappróvare in pubblico, manifeftar molte cofe 
cogli occhi e col cenno, moftrare di dubitar 
molco coir animo e col volto , bilanciarQ così 
bene gji altrui fentimenti, che diate a divede? 
re di volef entrare nelle menti di quei che 
parlano , non ifcoprir toftq il voftro voto , a 
fcopjirla lulamentc a pochi ^ etTere accolto e 

Jjrecifo nel parlare, a ragione però della qua- 
ità delle cofe moderatamente riprendere, noa 
bravare fé non \|i rado e per grandiffima 
caufa, lodare con gravità , raffrenare lo fde- 
gno , come nemico della Maeftii , e non farli 
mai tr^fpqrtar tanto dall' ira , che come fuo| 
dirfi, fi oltrepaffi la linea. Da quefte e fimili 
cofe, che la tiatura , il tempo, farte v' infe- 
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si fatta vltdi, e non folo gli ftefli nemici gH ufaron tì- 
specco,ina benanche ceni ladroni domandarono la for^ 
luna di poterlo vedere nella vilfa di Linterho , q^ 
ctelefte aliquod benèficium . Ondo nel citato luogo agg^^" 
glie piena di ftupore Valerio Maffimo; Qtdd hoc ' 
WiìeJtdCis excelfius ? ^id etiam jucundiui ? 



nulla certa pracepa tradì pojjint ^ nafcetur aifnU 
ratio quadani , fine qua f/hàjejlas ^JJè nulh moior 
pùtejl . 

C J P. XXL 

ypublka Vito ress ( ^pco autem phlicaT , qua 
ad quietem populorum, £? regni moderationem per-- 
tìneant ) arte alia tra&andtz funt . Urbìum legatit 
ì^nfpjeStum tuum adcuntibus , mànfuetuin te , 6f fa^ 
cilem prabeaSf mandata ìieferetites eo vultu audiei^ 
nt fiduciafn eìs ad dìcendunt dei . Ctim veto dimti^ 
tentar j ita eos dimittai; ut qui honefta ^ & jufià 
facìie abste impetravi pqjje imellìgara . Nec his cm^ 
téntus^ honmbus quoque^ ^ doniSy quee grata illts 
effiy foreqite cognovèris^ honeftabii ^ atque affìcies. 
Ouce vero aut minus hmefla , aut non fatis aqua 
ptierinty ea non femper, nec palam , nec trijiiort 
yultu , auè gravioribus verbk denegando funt , fèi 

m I "T i..i.ii " i -fili n i II» " I» ■! ■«.■I H « I ..1 I ' ■ ■ 

(i) Due sàriò i fimi ddlo ftabilimenta delle CivU 
li società, h Jicurtà interna ^ e h ficurtà eftenia . Queir 
la.iì ottiene, mentre il Sovrano prende tutte le mire^ 
òfide nìél fuo Regno fi rifpetti.la giuftiaia, ed éftrinfe- 
camente almeno' fi e'ferciti da'fuoi fudditl.La ficurtàfn-* 
terna condiiè nella edema giutizia , dice Pufendorf; 
la quale è il fonte p^erenrie deHa pubblica pace • h^ 
J^curt^ ejierna fi ottiene colld armi , e colle arti della 
gucrta , all' ombra delle quali p^oflono pacificamente 
fiorire le arti della pace, coir'aJmictóia ed alleanza colle 
nazioni ftraniere. Il coHume di mandare gli Araldi» 
•ed Ambafciadori in fe^^no di pace è anttichmmo « Ma 
jiè Je nazioni più antiche, ne i Romani ebbero an>- 
bascerie tiife , e perpetue . Quelle fono ilatef fiflate ne- 
gli uitifiii ts^pi ,.. avsQdofi riguardo al vaotaggion^ 
r pe*- 



gnethj delle cjuali non potrebbero darfi deter- 
minati precetti ^ nafcerà una certa atnmiraao* 
ne , fenza di cui rron può in alcùii rùtìdo (affi* 
fiere Ja ]\iaefià. 

e A f. XXI. 

2>W2a manica, come il Prìncipe deve ttàttari /n 

pubbliche co/e. Modo^ come debba 

rìcivere ì Mmjtfi EJleri. 

LE pubbliche c?ofe ptoi ( chiafto pubbliche 
quelle^ che appartengono alla tranquillità 
de' Popoli, ed al buon governo dello Stato ) 
debbon trattàri} con arte fnoko diverfa . Do^ 
irete moftrarvi benigno e trattabile cogli Afflf* 
trafciadcri (i) delle Città, che veflgoiio apsrf* 
larvi dì'preseiyie; 6 dovete mentre vi tifer^r 
tcono ciò che debbono ^ con tal feremtà di 
volto afcoltarli, che gl'incoraggiate ai parlarvi: 
dovete congedarli in guifa^, che concepifcana 
fperansa di ottener da voi agevolmente le lo^ 
ro giufte,ed onefte dimànde. Né contento di 
quello benigno trattamento, li colrnarete pur- 
anche dì quegli onori , e dì quei doni , , che 
conofcerete effer loro -grati. Ma non fempre, 
né pubblicamente, né accigliato, o con* paro- 
le più afpre dovete dare la negativa a quelle 

do- 



pettivQ, che ritraggono le' tmlOni dalla fóllecita ^btti^ 
iBoolcazione degli affari • Quella communicazionè tiene 
Qui ìth e^àilit»j:io tiU^ te ro(en2€ io EoK^a-. Gti 

Alti- 



ì6to 

I potm ùftendendum ejl y mon ideo ea te tm cpneeée^ 
rCy quod nolis^ fed quod illìs ifiutilìajudkes ^quodr 
quj^ (a mtÌQnù ipforum rebus melius confulatur? 

C A P. XXll 

Uhi autem iejtire agìtur ytiulluma te perfonarum 
iìfcrimen habeaturjfed ipfarum Ifigum perfonam in^ 
fiuas^ qu0 eademfemper funt omnibus ., Populos 
pttam oportet,tum literisj tum nuntiis prò rebus , 
temporibufque fapius ut horterìs^ moneas\ excites ; 
nec femper expeStabis , dum rogm quid yjed ultra , Éf 
rm rpgfUus bpnejìcium conferes . Praffiia quoque prù- 
fonema funt iis qrtibus, quas celebrìores in ciyir 
iaie f§nfirts . Prafens , eum te erga cives geres , 
n^ necejfisatìbusjuis patrem famìlìas , juri dìcunr 
ào pratorem, civilibus fimultatibus\ dijjenjionibust' 
ùue compojitpretf^ adejfe Jentiant , gaudentem fuU 

fi' 
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Àmbafciadori rapprefentano la inttera nazione, e Ti- 
fteflb Sovrano , da cui fon mandati . Qucfta è la ragio* 
pe p€r cui fono inviolabili, e facri. Molti han pair 
Jatp dopo Grp2ip,9 Puferidorf degli Àmbafciadori ; ma 
niun trattato è più compito di quello » che hz dato 
8U di qiiefta materia il dotto WijCquefor^ . Egli é com- 
prefo in tre tomi in 4. ftaqp^ti a Amflerdam nel 1646* 
(i) (Quindi gli antichi depinfcrQ la giuftizia ben* 
data negli occhi, colla bilancia in i>na mano, e con 
un sffta 'nel!' altra .' Il Principe il qual e il protgtter 
(della giufils^ia non h^a d^ muQverfi 9 se non che dal 

t gerito , o dal demerito . Quelle debbono effer le mol- 
e delle fue difpofizioni . Stimo a propofito ricordar 
qui la n)afCma,che i Principi fon Vicarj di Piq in.s^ 
y^ terra, preffó di cui non ^ accèptk perfonarutH , 
{2^ Il Pretore, w l^om ^addolciva il rigor della 
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domande' meno opefte , o non troppo giufte , 
che vi faranno da effi fatte : ma dovete, piutr 
tofto moftrare , che voi non perchè non vo* 
lete, non concedete loro ciò che chieggono, 
ina perchè lo giudicate inutile, e che perciò 
tnegliQ fi provvede al diloro vantaggio. . 

GAP. XXII. 

Continuazme dello fteffò /oggetto • 

Quando poitrattaG del dritto , non fi devethi 
voi avere alcun conto delle perfone (i); 
ma dovete véftir k perfona delle flefle leggio 
che fon fempre le ftefle a prò- di tutti i Kh> 
gna ancora (esortare fpeffo, avvertire, ed ecei* 
tare i voftri popoli , non folo con lettore , 
ma eziandio con voftri delegati , a ragion del- 
le occorrenze e de' tempi : né fempre dovete afpet- 
tare le loro fuppliche , ma da voi ftelFo dove- 
te prevenirli nel colmarli della voftra munificenza. 
Dovete ancora proporre de'premja quelle arti, 
che fentirete più celebri nella Città : ove effen- 
do prefente, dovete talmente verfo i Cittadini 
portarvi , che quefti ne' loro bifògni vi con- 
cvpifcano come lor Padre, neir amminiftrar la 
gtiftizia come Pretore (a), e come corop^ni^ 
tcre nel' placare gli od^ occultile le difcordie 
civili , Dovete .(<li più farvi cgnofcere allegrò 

L neU 

legge ch^fle Ro^iana. Egli col Tuo Editto faceva, che 
reftalTe illefa la legger ma soccorreva^ quo' cali, 'eh* 
era troppo duro decidere fecondo la legge . Quello 
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fecundis , àc fiofentibus rebat , doàmtm adverfis 
oc totis viribus periculayimque propulfantem . jDe- 
iftumepie S ab/entem , ^ prafentem eam te rerum 
fuarum habere curam naellegara , ut Panquam do-» 
tninum yereantur^ colant ut patrmum . In judlciis 
nutem féyerum ^ in refpgnfis gravem,(^ ciroumffs* 
Hum fentiant^ gratum in fermane , acrem in jen^ 
tentiisy miiiime tamen contentiofum . Sìnt verba ta 
fine fupeMlio , fic non abfque gravitele , (^ Pf^^* 
In facinorqfos autem^ & eosy quos pems qfficien- 
dot leges fanxerint , fic animadvertas , W non b(h 
minepiy pd crimen infeSart^^ oc punire viieare > 
Bis at(pie fimitìbus amor conciliabitur y 6f reveren* 
tia , fideles (^ diuturni Majefìatìs eomite^: quan* 
fuam poeta e% hemre y i^ rfverenti^ natum eum 
velini* 



CAP. 



eran le mire del Rretore , é Iqui fi rfduceva V Editto 
Pretorio , che ilmperador Trajano rc^fe veramente per- 
petuo. 

• (3) Mafljma grande, e divina/. Lo fcellerato uo- 
mo fi deve ptmire, ù deve fvellere,come membro ii^ 
fetto, affinchè fi conservi h'inciero. corpo dello ilato. 
%ì deve fvellere come focio non^confpitante ne^Hteassi 
della foctctà, e delia felicità pubblica* Non fi deve 
eia pònire , come uomo individualmenfe q^nfid^ato . 
i^iQdi i) Sovrano > che ai|la ogni (ao fii4dito , deve 
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jt nella loro propitta e florida fortuna , e trillo 
^ nelle contrarie lor occorrenze in modo, che. 
f inoftriate dì voler con tutte le forze allontanar 
^ da loro i perigli e h violenza . Finalmente do<* 
vete far loro intendere , che lontano, e pre- 
fente vi date v-oi tal penfiero de' loro affari , 
che vi temano come padrone ^ e vi rifpettino 
qual diloro protettore . Ne' giudizj dovete farvi 
conofcer fevero, nelle rifpdle grave, e pru* 
dente , giocondo nel difcorfo , acre ne' fenti- 
menti, ma non però litigiofo . Sieno le voftre 
parole fenza fopraciglio , e lenza collera ; ma 
fien gravi, e confiderate.Gaftigherete gli fcel* 
lerati uomini, e guelli,che le leggi abbian de- 
terminato di punire , ma in modo , che non 
fembriate di perfeguitare , e punir l'uomo, ma 
il delitto (3). Con quefte,ed altre fomiglianti 
prattiche l'amore acquifterete de'voftri fudditi, 
ed infieme il diloro rifpetto, compagni fedeli» 
e durevoli della Maefw ; febbene i Poeti (4) 
vogliano, che fia figlia dell'onore, e dell' o- 
maggio. 



La GAP. 

prevenire i xlcUtd . // nefirù penfisro , diceva Federico 
IL ( Cotifi. Regni SiciL lib» i. $iti 1.0. ) s' aggira sempre 
-^ftt nel prevemre i delitti y che fiel punirli . Si prea^engo* 
90 eoo fovvenìrc a^bifogni; giacché «on vi ha de- 
liuo, chp non nafca dalTlnopia • &i fovviene a'bifo- 
giii con incoraggiare »;e proteggere le arti, il com- 
mercio fotcroO) ed eterno, e eoa onorare, e premiar 
la fatica . 

(4) .Ovidio ne'Fafti Ijb. V. v. 25- dicei che U 
Mt^ftà ^ figlia deirmoff, e della rivereraa.. 
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C A P. KXIII. 

De prìvatìs qmque aliquìd pracìpìendum cft l fi 
ifìim omnia per/equi velim^ vèreor ne moium excer 
dat praceptio . Ad hcec non pauca funt , qua iU 
Jik probantur^ Jic alibi improbanda funt • Muian-r 
tur efùm multa prò IqcìSì rebus j temporibus , quo^ 
rjum qHÌdem natura ipfa erit optimà magijira , ^ 
ipfarum twn rerum y tum temporifm^ atque ingehip^ 
rum ebfervatioj exi qua ars .cotijìat . Privata igitur^ 
fum aut extrinfecus erga eosj.qui privafi Jint^j aut 
frga teipfum fint con^idefanda^ quem te gerere err 
ga aliost debeasy Lex hcsc erit^ t^t ,peregrinos hu- 
maniter ^xcipiajf y attentus audiasy liberaliter tra- 
fies , in omnibus facilem fé eìs ^ benignum prar 
ifeas y Jfudeas •etiam ante, quatn te qdeant ^ qUoad 
poterisy nojje , quqd Jit fuum iprforum ingenium , 
guibus cum vixerinty quas artes faerintfecu$iyquas 
ftiam fequantur opiniones , fyctic^esve ^ trijles ne 



(i) .La fpcrienza è la madre dì ogni arte. La di- 
lei mercè poterono ftabiUrG le difciplìne , e le fcien- 
?p che abbiamo. Qaefte difciplìne fori tutte figlie di 
un calcolo anafìtico'iiiftituito fino da' pximi tempi del 
mondo , e perfezionato a poco a poco col ' girar de- 
èecoli da'fapienci su la natura . £d a difpetto (il tan- 
te oftinate fperienze, é <ir tanti principi gei>eralì già 
fifiati; a diipctto del metodo sintetico , e geometrico 
tefo già univerfale, ancora la natura non è tutta fco- 
verta * Gì refta molto da fiapere, e qucUo che si fa- 
prà , farà fempre parto deir efpericnza , come prudente- 
mente qui dice il nodro autore . Ricordiamoci della 
ifcrizione trovata nel Tempio d'ICde, Dea adombran- 
ie la natura; h Jom tutto ciéy eh* efifie ,che fu, che far 

" ■ ' r4f 
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c A r. XXIII. 

Ùelle co/e private. Maniere ^ che il Principe deve 
tenere coforafiìtri^ è convitati. ' 

DÉbbonfi aricofa intorno alle cofe i^rivate 
pochi precetti esporre : poiché temo , 
fé tutto voleRì fpregare ^ che i precetti non 
Cen molti, e fuor di mifura; Oltre a ciò molte 
di quefte regole rfon fono univeffalije fé me- 
ritano effer qui approvate ^ debbodo difappro- 
varfi altrove^ Imperciocché moke cofe fi cara-' 
biano a ragione de* luoghi , de' negozj , de' 
tempi : delle quali la fteffa natura farà ottima 
tnaellra ^ e la fperiensia tanto delle cose iftef- 
fe , quanto de' tempi , e degf ingegni , otìde ri^ 
fulta (i) ogni arte. Le coi^ private ^ Oi han 
rapporto efirinfecamente a. quelli, che fon pri-» 
vati, ovvero a voi fteffo. La legge, sii la qua* 
le dovete trattate cogli altri, ftràjdi riceverei 
geritilmeùte i fòraftieri , di afcoltarli con at^ 
tenzione , di trattarli liberalmente , di md- 
ftra^rvi con loro umano in tutto e benigno • 
Dovete puranche ingegnarvi di conofcere pri- 
ma, che a toì fi prefentinp , la diloro indolef 
per quanto sarà pofsibile ; con chi abbian vi- 
vuto ; quali arti abbiano eferei^ate ; che opi-» 
nioni feguano , e di qual fetta fien feguaci ; se 

L % fien 



ri., è niuno ds' mortali ha /coverto ancor là mia /fonrui . Quo- 
Ho monumento fu il più bel brutto della profonda iciea» 
za degli Egiziani i cìoi fiamo ignoraiai* 
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Jint^ art htlares y fuaves in fermone an durìorei ^ 
qua affemnt mandata , quid impetrare cupìant , p«- 
blice veni<tnt an privatimi mores quoque fiationum , 
fc? Jludìa funt dilìgenter nofcenda . Hìs enim cogni- 
tis facile intelleges quid agèrè teipfum oporteat . 
Adhibitos in cosnam laì^e accipìes , ìnter dr/cum^ 
bendum alloquere familiariter , multum deleStari te 
Ulotum fermone ofiendes , multa etiam ab ipfis de 
moribus nationum^ de Jìtu locorum^ de iiSyqua in* 
ter perej^rinandum memoratu digna vtderìnt , audie* 
fintve , doceri ftudeas . Invitandi funt etiam ex iiSj 
qui audierint de rebus tum iùfofis ^ tum gravibus j 
ut aliquid dicant , quod tum admìratimem y tum 
yohtptatem pariate Cumvero in eum Jèrmonem te- 
W7» veneriate ut impetrare aliquid abs- te aùnten'- 
danti tum oportet ut. liberalitatem munificentiamque 
f rateerà f, S ubi aut dignìtàs tua^ aut $a , (fxa 
ab illis petenfur , exigent , religionem , jufiitiam , 

con- 

(2) Alle indite cognizioni di un l*rit)cipe non de- 
ve mancare quella di fapcre i* indole, il coftume, le 
inclinazioni clelle diverse nazioni , con le quali devo 
aver commercio. Le in€l{nJ^!ioni , ed i coftumi fono 
in ragion del clima , sebbene mpito influilcano a' co- 
Ihimi l'educazione pubblica, e certi pregiudizi comu- 
ni, ovvero opinioni invecchiate personali, domeftiche, 
pubbliche, e che fono la molla di ogni nazione, e 
de* quali molto debbono cflere informati i Sovrani -O- 
gni nazione per caufa di ou^fti pregiudizi varia neli' 
energetico. I Francell fon lenfibili all'amore , ed alla 
gloria militare . Luigi XIV. fete prodigi in Francia 
per aver fi>puto cosi bene adoperar quella molla . Ri- 
florò le arti, il commerciò, le fcìenze . Perciò il fuo 
secolo fa epoca negli annali di Francia . Gli Spagnuolì 
tutto fanno per forza di un generofo difdegno, che 
gli fa credere più nobili di. tutti gli altri uomini. Quin- 
. di ben due volte liberarono la Spagna da' llranieri 
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ùetì di amor tfifto , od allegro; giocondi nel 
lor difcorfo, od afpri; qua! Ha U diloro cari- 
co, e che bramano ottenere ise vengano a no* 
me delio (tato » o {irìvatamente j ed infine i 
coftumi ancora delle nazioni, e le inclinazio- 
ni X^) loro dovete diligentemente conofcere . 
Conofciute tutte quefte cofe , agevolmente in- 
tenderete cofa dovete fare . Tratterete quelli , 
che vnraetterete nella voftra tavola lautamen- 
te , e neir atto del definare parlarete loro con 
familiarità, moftrando dilettarvi molto Idei di 
laro difcorfo, e curiofo di efferè da loro in* 
formato de* coflumì delie nazioni , della fitoa^ 
zione de' luoghi, e di quelle altre cofe , che 
abbiano intele nel viaggiare, degne di eflefe 
rantmenoofate . Ma 11 debbono fopratutto invi- 
tare quei , che avranno intefe delle notizie tan- 
to fcherzofe , quanto ferie, perchè dicano qual- 
che cofa, che produca infieme ammirazione , e^ 
diletto 4 Ed eilendo in tal dtfcorfo imbattuti , 
che qualche cofa da voi s ia^>egnmo di oite* 
nere, alior bifogna che moflnate la voftra li- 
beralità, e nKjnificenza) e dove lo ergeranno 
o la voftra dignità, o le ftefle cofe , che fa- 
ranno da quelli rìchiefte, jè neceflario chemo- 
ilriate religione, giuftizia^ moderazi(me,e dòl- 

L '4 «z- 

conqulftatorì, che fi eraii fiffati in ^e'RegniM TedeTchi 
fon tocchi naturalmente dalla compaflione . Maria Terefa 
d*Auftrfa dopo la morte dlCarlò VI. opprcflà da tanti ne- 
mici, se ne liberò con aver deftato meravigliofamcnte 
quello principio enfergetico nell* animo degli Ungari; 
che la liberarono dalle angurie . Lcg.. lanoftra Ora- 
zione lacln^t de Studio Pacis itampau In morse di M. 
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contmntiafn^ tnanfuetudinem , Cum atdetn dìmitteà' 
di funt , blandis verbis , È? comi fermone alloque" 
re; nec contentus iis^ quibus eos donaveris^^ multa 
quoque ^^ ipje pollìcebere, 6? per alios offeres • . 

C A P. XXJK 

E fubje&is autfm quorum tibl aut ingenium^aut 

fides^ aut multa rerum experiemia cognita fuerit ^ 

praficìes magijlratibus , profequete falariìs > alium 

.belìi rebus , alìum pacis dejignabis , bonìs conjilio ^ 

(^ jufiitia cultoribus , urbium ^ aut provinciarunt 

curam demandabis , probata fidei , £^. ingenii mini'^ 

mt varìì praficìes arcii^us adminiftrandis ^pecuniìs 

thehurìfque confervandìs ^ qjios frugi^dUigentes ^ in* 

duftrios , abjìin^nteis fcieris . In hos fevemm , in il^ 

ks facìlem.pro caufis ^ ingeniìs ^ temporibus^ locis- 

que te e^hibebìsj fciens fummum jus, fummam f«- 

terdum injuriam ejjèj non raro etiam magis ex at' 

quo, ^ bjono^ quam jure . agendum . Quadam etiam 

magis ignofcenda ejfe ^ quam punienda , rmnulla e* 

tiatn 



^erefa liell' anno 1781., Felice Principefla: , che a- 
vea così bene ftudìato fui cuore de' fuoi fuddfti , co- 
fa che ndn avcan voluto fare i fuoi iTia;»g{Gri . Gl'In- 
jgìefi fojj emulatori dell^ feverità Spartana . ih tutte le 
guerre Iran datd f^pggio idi quefto principio i coftanti 
Ingfcfi . Han fempre profittato su le perdite fofFcrte ad 
incoraggiare i loro fudditi per non difperare della vitto- 
ria. E così ogni altra nazione ha le fue molle , le fue 
propenfioni , che vogliono effer profondamente cono- 
fciute da un Principe . 

(i) Allude. qui il noftro. autore a queir antico ad- 

. agio, summum jus^ fape fumma injuria ejl - Tutte le leg-^ 

gif anche le naturali > e le 'divine pofitive? molto più 

le 



cezza é Quando poi dovete congedarli , parlate 
loro con dolci parole, e cortefi ; né contento 
di quei doni, onde gli avrete colmati , molte 
altre cofe tanto per voi ftdTo gli promettere- 
te, quanto ancora gli offrirete per mezzo di 
altri é 

C A P. XXIV. ' 

Economia del Prìncipe nel dì/pensate té cariche ^ 
Sua equità nel punire i delitti • 

DEputerete alle Magiftrature quei fudd^tilpé-* 
zialmente^ dì cui avrete per lungo tem- 
po fperimentato F ingegno, la fedeltà, la phi- 
denza, e quelli di foldi (Colmerete , e di oro-* 
vigioni : altri deftinafete per jglì affari delta 
guerra, ìaltri per quelli della, pace. Commette- 
rete a quei ^ che fon buoni a con(%liare, a 
che fon gelofi della gjtìftizia,la cura delle Cit- 
tà , e defle Provincie . .Darete il governo del^ 
le fortezze, e'I penfiere di' cuftòdire i voflri 
tesori a auelli y che . vi hao dato faggio dell» 
loro fedeltà, e coftanza, e che avrete cono- 
fciuti uomini da bene, diligenti, indùrtribfi, e* 
moderati. Uferetc. del rigore, e dell* avvenèn- 
za a ragion delle caufe, degl'ingegni, de' tem- 
pi , de luoghi , che potranno influire a render- 
vi fevero, o benigno, perfuafo, che il fover- 
chio rigore (i) diviene fpeffo fomttia ingiufti- 
zia, e che non di rado li deve piattoflo fé- 
air r equità, che la legge . Ateime mancanzjc 
debbono perdonare anzi che punire ^ ed at^ 

tre 
\ 



g 
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tiam praeterewida tan^am igmres 5 aut in aliui 

tempus diffetenda 

C A P. XIV. 

Optimi etiam haberet^ fi unumquemque è fuhjt" 
6ìs domini sognofcerent y nam ut bonts locus , ^ 
gratta apud tUos ejfet , fiv malis , improbìfque pia* 
fatum fuppllcium . Quod quoniam tum natura huma^ 
na imbmllitas non patitur ^ tmn Jortuna incon- 

fiati- 



le iim^ic y. fono in derti dafì mancanti , e non adatta- 
bili propter univerfalitatem , dice Ugon Groaìo nel fu0 
libriccfno fiogolare y de aquitote , indulgentia , 6f facilita- 
te^ che va ftarapato cdll* opera grande. . In tali cafi é 
UeGeATario jicorrcre all'equità, cioè a quella virtù cor- 
rettrice del difetto della legge , lajqualé finifce tofto. 
In tal cafi d^ «(Ter legge , non potentio il legislatore 
iolere i c^ntradittorj ; E* errore dunque di Vinnio, e 
di tutti gii altri Giareconfuiti il credere , che T equiti 
lì opponga al Jus firi&um. E' un equivoco, dice Gro; 
zìo t gìuìlo come è un equivoco chiamar uomo , un m- 
ma dipinto . L'equità dunque fi oppone a quefto gius < 
che àìcnf] ftri^um^ come il bene al male. E'fimilmen- 
tc un errore il credere , che fia proprio carattere del- 

* J*equu;i il diminuire la petia, come riflette "^ il lodata 

* grand' uomo 5. IO. del citato libro : che anzi alcune 
»oIte è proji rio dell'equità di. rendere più intenfiva la 
pt;na. Ver riempio: abbia la legge generalmente ac- 
cordjto il pdvilegio della prefcrizipne viccnnaria agli 
omici.il : opponga quefto privilegio un omicida , che 
abbia uccìso il padre:, sarà doverci dell' equità crefce- 
re lo ftanziamento della pena ordinaria per quefto in- 
degno parricida, anzi che accordargli il privilegio 
della prefcrizione , ed in confcguenza quello della ini- 
jxunità.Non vuol dunque il noftro autore, che ilPrin- 
$:ipe coDiiotto dall'equità debba fempre fcemare. la gra- 
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tre fi debbono preterire , come non fapute, 
ovvero debbefi dilFerirne il gafligo in altro 
tempo . 

C A R XXV. 

Il Principe deve impegnar/i a cono/cere tutti i fwd 

fuddìti , Quanto quejla conofcmza influifcaaW . 

Economia , che Ji à detto . Suo zelo in 

proteggere le leggi , e la Ubertk 

civile. 

SArebbe anche cofa* mólto a propofito , fé i 
Principi conofceffero ciafcuno de* lo*liro fad- 
diti (r) : poiché ficcoroe i. buoni trovarebbero 
pxeffo di loro luogo e favore, cosi i malvaggi 
non potrebbero evitare il gaftigo. La qualqcr- 
fa poiché non permette la debolezza della ti- 
mana natura, e fimpedifce la inconihmza delr 

la 
■ ■ ' ' ' ' ■ ■ ■ i ■'»ii. 'Il . ■■■ Il 

vezza della pena; benché' per aliri principi debba fem- 
pre pi il inclinare alla clemenza 9 conio abbiamo detto 
fopra. , , , ^ 

(i) Nbn folo ne' tempi antichi » ma b«iranchc in 
quelli tempi abbiamo de,' Principi , che pretiJano ifttfl- 
reflfe a conofccr tutti fino airitifimo de' loro faddilr - 
lì prudejitftfimo Federico Re di Pruilra conofcc tutti» 
e sa il merito di ciafcuna- li che fi può derivare da. 
quella dotta, e filofofica orazione data alla ìucp ia ì- 
. dioma Francefe in loda del fuo qakolajo , ch'era già 
morto . L' Auguftiflimo Iroperadore Giufeppe li. impie- 
ga buona parte del tempo in conofcere le angolari 
pcrfonc de' fuoi vaflTalli , le loro qualità,» i loro co- 
ftumi , il valore . il merito . Per quella* ra;;ione 
fioiv fta mai in ozio : gira fcmpre pe; h Città Capiu- 

ie, 
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JiaÈitià prohibet^cum prater opintanefn plura òbntìrt^ 
ganti prajiandum eft^ ut fi non omnes ^ plurimor 
tamen cognofcas , fcìafque , quod nullus mercatof 
in capiendìs , folvendifque nummis ignoV'at , quanti 
quisque fit expendertdus . Summa etiam cura atten* 
dcs ^ ut quos juri dìcundo prcefeàurus eSy ò^mritia^ 
catetìfque malis lìbìàinìbus animum liberum , at- 
que inviStuifi gerant . Firn a qudquù ita prohìbeas , 
ut nullius rei acrìorem te^ quam legum ac liberta- 
tts defenforetn. qfìendas , nihilque nifi quod jujìum f 
è? honejium fit ab ullo exìgas. 

rC A ?.. XXVL 

tum fantìlìàfibus qu<^è ^rièglegùndum fion èfi 
qualls ipje futurus fis . Nant ut ejl apud j^uve-^ 
^alem , ^ 

Lingua mali pars peffima fervi eft .• 

le, quando rifiede a Vienna; afcoka tutti ,' s'informa 
di tutto; e quando i pubblici affari glielo permetto^ 
DO, gira pef. gii ampi <ùai (tati , fempré col fifte m 
ben canofcere i fùorlapiiditì, affine cfi diftinguerli nell* 
Economi j Civile, e d'impiegarli. E' meraviglia, ch<f 
quefta cognizione in pcffona di quello Fr in cip e fiatan- 
do 1nnol(;rata. Egli venuto a Napoli ne' prihcipj dell* 
«nno 84, méntre. il noftro Augufto Sovrano cffércit'àvaf 
i Lipaioti Creila fua prefenza , Conobbe un soldato, il 
qyale a'vea dìfertatofdafre fue truppe dà molti atini.Fe-' 
liei popoli , cui la Provvidenza "ha dato xxn Sovrana 
còsi filorofo , e concrfcitorc ; e che fenza dfffipare la 
fua attenzioiie promuove fCn)pfe più le fue cognizioni y 
é particolarmente qùerta Conofcònza , di cui paria. • 
(2)" L'avarizia è uri vizio, che mota il fine d'elle 
(fdsef j in confegueoza fco'ncerta la ragione . Lo fteflb 
effetto produòoìio ìt alfife pstfliaDt per ragiono deHa 
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la fortuna, che fa molte cofe fuor dell' a fpet-r 

dazione avvenire , fi debbono almeno de' fudr 

diti , fé non tutti , cono(cere almeno la magr 

gior parte , e qiaefti cpnofcere in guifa , che 

fappiafi di ciafcimo ìì valore, giufto come un 

inercadante sa «nel ricevere , e nel pagare , il 

valore di ogni moneta . Vi darete puranche 

un pepfiero particolare in deftinare ad ammi- 

niftrar la giuftizia quei, che abbian 1' animo 

fcevro dall'avarizia (2)i e fien ad ogni altra 

rea paflGone fuperiori . In tal modo terrete 

lontana la violenza dalla perfona, e dalla roba 

di chiunque , che di niun' altra cofa dovrete 

modrarvi più vivo, e veemente difenditore , 

quanto delle leggi e della libertà (3) , niente 

eligendo giammai d' alcuno, che non fia giur 

^o, ed pnei^o. 

PAR XXVI, 

Maniere del Principe co'damefiicL 

DEbbefi badar ancora l^tiàraente alla con- 
dotta da tenerfi co' donieftici : poiché 
ben dice Giovenale (r) , 

f-ingm mqli pars pejjima fervi ejl . 

Im- 



volontà. La giudizia pbr clfcre qmininiilrata ha bifq- 
gno di una ragione aggiuftaca , e di una volontà pura. 
Ecco la ragione, onde i mioiflridcJIagiuftizia debbono 
abborrir l'avarizia, e dominare alle pallloni. 

(3) Si coi>icrirca ciò che abbiamo dcoo neUa no^ 
^ 3. dei cap. IL 

(i) Nella Sat. 11^. v. ilo. 



Infamia tnìm^ ut Nkolaus Maria Buzutm e^§f 
ì^eapoUtams àicere folety domefticum malum eji ^ 
qu(B in domus penetratibus nata , ubi paulum 
modo ^doleverit , fiértim fé domo furrìpkns orbent 
fervagatur . Quamobrem danda efi opera , ut fami- 
liares , quiqtie aulici hoàie vocantur , opiime ds 
te fibi perfuadeant ,. quod his moribur artibufque 
facillìme ajfequeris , Ji facìlem , comm j beni^ 
gnum , liberalem erga eos te prabueris , facib 
condonantem peccata jac fede fa&a in ipajus epìam 
' extollentem T Si unufquifque partes fuas prò mini- 
Jlerio , opera , ingemoque fm valere apud te inteh- 
lexerit . Si ex iis , qu(B ipfi fpónte tua in ipfos 
conferei j ftbi polliceantur te, & non rogàtum tna^ 
iora in diem in fé collaturumy&a rùgatQ quce pcjt 
tfnt faciHiim exoraturos . » ^ 

- C 4 f . XXFII. 

Ludovici Fontani gravijjimi viri , tìP fua 0tate 
prifconfultormn. principis mbilis fententia eJi , ne- 

mi* 



(2) Dì quefto Cavaliere ìq non trq^Q menzfon© 
alcuna negli Scrittori cpntcmporanei . 11 Fontano ftef- 
fo, il Facio, lo Spondano nella fua elegante continua- 
zione ai Baroni© non lo rammentano affatto . Egli dun- 
que noB fu un upmo infigne per la gloria d^li' armi, 
come gii aUti , de' quali fa fpeOb menziona il noftro 
autore. Egli fu fqrfe un' pobile privato , ftpiente, e 
filofofo ,, còme pare, c^e pe lo addita lofteflo Pontanq. 

(i) Quelli vjffe ne' tempi del Panorniitano , del 
Cfjftfenfe, di Floriano &c. Fu ccle!?re Giureconfullo , 
led Uditore della Ruota Romana . È/iftofio i iuoì cjoq- 
^^lì con^uefto titolo j Cinjilia\i^ Megatiom Lu^ovM 
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Imperciocché là infamia , come Niccolo Maria 
Buzuto, (2) CavaJier Napoletano fuol dire , è 
un male domeflico , il ^ua]e nato ne' più fe^ 
greti gabinetti delia magione» quando farà po^ 
co poco crefciuto, qnattaitaente da]Ia magione 
caccjandofi , per tutto il mondo fi fpande . 
Onde debbefi badare , che ì domeftici , i qua^i* 
li oggi fi chiamano nmM ^irorff, abbian.di voi 
buoni^ima opinione . La qual buona idea mol- 
to agevolmente confegnirete , fé vi monilraref 
te conjorò avvenente, ymano, benigno,, libe- 
rale, facile a perdonare i trafcorfi , e facile ^ 
lodare le buone loro azioni oltre il merito : fé 
cjafcoDo fi accorgerà , che il fuo ferviggio G-^ 
gnifichi weflb di troi a proporaionè dtl- (uo 
carico ,. 0ella fua fatica, del fuo ingegno. i fl$ 
da quelle ricorfrpenfe , che voi per voi fteflb 
e non per forza delle loro fuppliche ^, ad eflSi 
accordarete , potranno ficuraroenteprcmetterfi, 
che voi giornalmente piir yo!c>nteroro gli col- 
tnarete di maggiori beiiefizjj e che pregando» 
Vi verranno volentieri a capo de lorp vpU, 

C A P, XXVII, 

J^rofegiiimmo dello Jleffò 8oggèft$ • 

E* Un nobile femimeiito di Luigi Fontano (i) 
uomo graviflSmo , ed Ìl primo Giureconful- 
to dei fuo fecola , che niuno può divenir chiara 
__^__ - e d 

Pomani Aomani*, ftampati a Venezia in f. 1568- EpeJi 
Silvio nelle Tue ftqrie lo aafmira motta » d dice» chf 
mori 4i anni JQ- * 
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9kinem p£i in lìtms clarum evadere , nifi qui phi^ 
rima legerit^ audìerit ^ memorirs mandaverh . Qtiatn 
fi fiibtiUtis intueri velivius , intellegemw regem et" 
iam bonum effe neipiaquam pqffe , nifi fcepe ^ muU 
tum legàt 5 tnultof malta referentm audìat , Ìe6ta 
atque audita memoria inandet ; quod etiam Homerus 
€omprobare videtur i qui Ulyjfem , quem , fapientem 
€ fingere volebat ^ ab ipfo jlatim operis initÌQ his 
. laudibus tanquam eìrcumfcrìpferit , 

Qui mores hominum tmltàrum vidit , fi? urbeis » 
Quamobrem fi amari a familiari bus ^ quod unum 
prce omnibus fiude^^ vis y fi futuri boni regis ex- 
fe£tationem concitare , quod folum a Ùiìs imiwrta- 
libus optas\ id de te in primis prafia^ ut non uni 
ex omnibus addiHus*vivas , .quòd tnaxitne aìienum 
tji a principe ^ fed teipfiint omnibus tanquam per 
yices partire^ palam faclensj^ mt^m te ejfe^ fid 

* quem 

, (2) Niuno non sa, che V Iliade 9 p V OdiJJea fono 
(Jue quadri <iella vita pubblica, e privata . Sopra V I- 
ìiade debbefi formare l'uomo civile, e che debba ave- 
re ingerenza ne* pubblici affari, e nelT Economia del 
Governo- Su V OdiJJea ali; incontro debbefi acquiftare 
la prudenza dall' uomo privatp , il quale tende à vivere 
.a se medefimo fenza perturbare la- pubblica tranquilli- 
tà. Lcggafi Gravina nella Ragion Postica. Onde credcfi 
ancora, quefti due grandi uomini, che propone Ome^ 
ro, eflere. Itati ideali. Appunto come fi è creduto del 
Ciro di Senofontp, Principe grande , e tale , che at- 
tefa la umana debolezza, è Impoffibile , che fi a Ila to 
nel mondo, quale celo dèfcrive ilfuq autóre . Per- 
chè altrimente la Sitoria Sacrale Profana pon ci per- 
mettono dubitarp dell* efiftenza di Ciro . Allo ftelTo 
modo fi deve penfare del poema in profa , cioè del 
Telemaco di Mr. di Fcnelpn, uòmo hicomparabilè ,' il 
guaio ,feppe co«i? bene » e con iftilc feducentè , e ro- 
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^ tlluftre néHe lettere., fé non chi abbia letto 

aflaiflimo, e mokiffime àok incefe, moltiilinie 
He abbia alla fut memoria affidate . II. qua! 
jfentìraento fé più fottilmente vogliàm riflette- 
re, intenderemo, che un Prìncipe ancora noiì 
può effere affatto buono , fé .non legga fre- 
quentemente molto , fé non afeolti molte e 
differenti voci , fé non confèrvi nella memoria, 
ciò che avrà letto, ed afcoltato . Il che mi 
fembra di confermare Omero, il quale dal bel 
principio del foo Poema defcriffe il fuoUIiffe, 
che voleva rapprefcntare come il modello del- 
l' uomo fapiente , con quefte lodi 

Qui mores hommum multorumvi^ &wb$is{%). 
Se volete dunque, come moftrate di aver par- 
ticolare impegno, effer ama(o dai doiqedici ; 
fé volete deftare 'ndr aBÌm0 de' vpftri ibddìtl 
la fperanza, e f afpettazione dì buon Principe 
^ il che foltanto da Dio immomle (3) dove- 
te detiderare ) fopratutto dovete impegnarvi 
a non dipendere affoluumente da un folo , 
cofa la più aliena da un Principe, ma a vicen- 
da dividetevi a tutti, manifeftamente moftran- 
do, che voi. fiate uno , cui volete, come ad 

M un 
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nanzcfco mojftraret come -fi debba educare ijn ?rinci- 
pe« che ha da fare la feliciti de' iuol (udditi . JMa ad 
orna di queSe fue cure , quali furono i premj di un 
Veicovo.cosl dono, ed interelTa^o. della gloria àfÀ fuo 
Kc^'e de'yai)M>ggi della fua nazione? 

(3) Oueita pcgpoGzioQe (emt>ra di un ròUtcffta,, 
ciHDe vieir eCpreUa nel latjDpr* Ma i Cinqueceotiili e» 
r«QO beo religiofi per le forinole latine. Anche gli S-^ 
tati chiamavaap. Djo uup Alw^ nel pimele % 
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quem referri omnia fif velis fi? del^anf . Ut etìfm 
male (ihumejjet cum genere humano^ fi uni le Deus^ 
iftH paucis admpdwn praberet exorandum , eodetm 
mfido male cum principifm , fie^umque famiìiarìbus , 
fi in tanta multttudw^ uni, aut paucis ftimodjim 
locus ; fidefyue fit . piullus enìm famiìiarìbus, nuh- 
jor efl dolor » quam ubi (urn prjncipe fuo yelu* 
ti per interpr^tem agendum fit , Qportet enìm 
qui amari a Juis , i^ min^ìme peccare in Rep. 
yeìit > plufimis pculls ,. plurìmisque mri{?us u$ 
utatur . Jacobus paìdor:a dux fetatis fua clor 
tijjimus' dicere folebat , 00 4^^ tnultum (e pecu^ 
nia comparajje ^ qua multos audijjeti cum multum 
audire 9 tm^intos the/auros ejjh Juceret, ^ Fultus et- 
iam borrn^,^ lata, ut dicitur ,frons, incredibile 
efl quantum- adjuvent. Catum nanque e^ fllud^ à(^ 
Pftera corpus pa/ci^ mimm yii^u. ' 
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(4.) E* molto proprio quefto paragone . Siccone 
tutti gli cfferi hap rapporto cpHà Caufa prima , cosi 
<]ucfta non pup la fua infla^i^za accordare ad pna parte 
di eilì, fenza che gli altri non tornino nel nulla. Alto 
lleflb modo tutti f;r fudditì di up corpo politico han 
rapporto al Sovrano, e per 'se medefimi,e per ragimi^ 
(M tutto , di cui fono una ' parte . Il Sovrano deve 
ioflaire al beoè^di tutti y non ^eve abbandonare «Jcd- 
' ' .^ «0: 



un centro, che tatto abbia rapporto . Imper- 
ciocché ficcome farebbe fpedita per Y uman 
genere, Te Iddio (4) volefle farfi- pregare da 
un fola, o folamente da pochi; allo fteffo 
modo i doni^ftici de"* Priiicipi e de*Regianda- 
Tebbon'male, Te in 3Ì grande moltitudine, fi 
ìdovefle fempre dar luogo , e credenza ad tìn 
Tolo , ovvero a beij pochi ? Poiché non vi ha 
dolore, che crucj maggiormente* i dotneftici , 
ìjuantp il dover {rateare col djloi'o Principe , 
ìcurae per mezzo d' interpetre /E* poi peces- 
^rio , che un' Principe, il quale yoglia effere 
kmaco dàTuoì , t non yoglia commettere degS 
errori dannevofi allo fiatò , faccia ufo di moltis- 
simi (5) occhi, ^ dì moUiflSme orecchie, Gia- 
como (d) Caldòra, il più chiaro dqce della fila 
età, foleva dire, che in quel dì aveva molto 
ac4u (lato fin cuiayefle afcoltato mplti, repu- 
tando effer teforo jmprezzabile pdir molto ed 
affai , E' incredibile ancora , come dicefi , quan- 
to il fluifcano alf amor de' domeftici il volto 
feret o , e ridente . Poiché con nwlt'accortezza 
fu e etto, che il corpo fi nutre col|a deftra , 
.rWfnp col vojto^ . 
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pprdeve tutti afcoltare ^on amore ^ ed intereflkril cob 
'impegno per tutti, * . - 

(5) ^ì (Tonferlfca ^iò chq abbiamo offervato con 
Senofonte 'pelU not? 1. al cap. 13. di qqefto libro • 

(fi) Quelli Caldora furop Qiolti 9 e fiorirono per 
la gloria dc|rarmi a tempo il Aifonfo,* e- di Ferdi- 
umilio 1. di Aragona » 
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Totìus autem majejlatìs fundaméntum tjl , Ji t9^ 
cum ita quìdem ytvas^ ut mìnime a te ìpfe dijjtf^ 
tìas , in mnnìbufque tum dìàis tum faSth fidem ut 
teneas ^atque am/iantiarn^ quodque in {^liis reprelieth 
d^ndum iudtcesjjiverui'in te judex pìus correxe^ 
tìs^cmìmumqm pravis cupidinipus mìnime obnoxium 
geJferiK Si quetìtadmodum poteftate , ^ imperia^ Jv 
Jujlitìa, pittate^ conjlantìa^ moderatione ^ tré^ced^^ 
dere alios contenderis^ Si ut fraudulenti , & perfi^ 
di nomen ^bhmnìnabere y ita nec femper , ntQ onif^ 
nibus tantam fidem adhib^bis , au$ in dicendo ^ ììu$ 
in cop/ulendoj aut in aliis , qua plùrima in yit$ 
pwrtalium^May (^ inceita cimtif^nty ut nm e- 
^ijiimes pjfe aliquando eos decìpi, errare , litbi ; 
fum veritas plurima haheat divertìcula y^ ut Har^ 
tiJJus^Theologiif acutijfimuf yir dicere folrt^ in Ich^ 
febm liabitef. . 

IMI I u i t^n ^ tl ^ m w w^n . H ill V I M ^ ■■■ ! ■ " H • n*m n ^ » n i ■ 

(i) Si legga. ciò che abbiamo, detto afltrove nel 
C9p. 2« delia giuilizia del' Priacipe . Qui (blamente i\on 
tralafeiamo le ftorabili parole di Federico li. f rlncipe 
magnanimo 9 e fapiente Confitti. Re^* Sic. iifr. i . tit* 3i« 
jp<ig* 59* ^ì^gnA» diceva egli y che il Sovrano fia padre 9 e 
figlio 9 Signore 9 eMinjfiro delia giuflizia . Padre , e Signore 
nel generarla , t nelV educarla 9 poiché fia runa , § difinderìm 
gélojamente: figlio mi rijpéttarla^ e y^enerarla : e Mimftr^ 
midifiribuifìa a eiafcuno fecondo i suoi dritti . Benché duii* 
,1^ llanA i l^rlrKipi fuperipri all^ l^gi , e fcioìti dall' 
obbligo di oflervarte 9 come abbiamo dimoflrato in pil^ 
di un ]in>go della i^oftr^^era de Principe ;* nondimèito 
per maggiore (Icartà dei crono, debbono ,i Priocipi of* 
. servar quelle leggi, cb'eilì hanno emanate. Il sppfiencif« 
iimp Re deir Italia Teodorico ( edi&. Theodor. Regjyum. 
24. ) hkih ferisco: f»bis enimfitt^ f^ frincipes volueruntì^ 
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Regole generali j onde m Prmctpe pojja ben regq* 

lare la fua vita , si nel morale , che 

\pèl fijico . 

E^Poì bafe fondamentale di tutta la Maeflà,* 
Cffiervare un perpjjfuo e coftante tenor di 
vita;refler coftante, e fedele nelle parole, e- 
«-ne* fatti ; il corriggerij qual fevero giudice 
prima in voi (leflb, tutto ciò che giudicherete 
degno di biafimo negli altri ; e '1 non farvi 
dominare dalle pafTioni. Se come fiele da piir^' 
defili altri nel poter fommo , e nella fovrànuà, 
COSI v'impegnerete di diftinguervi fra gli altri 
nella Giuftizia (i), nella pietà) nella coftanza^ 
nella moderazione. Se come aborrirete anche 
il nome é' ingannatore e di fellone , così non 
fcmpre ,■ né a tutti tanto credito darete , o in 
parlandovi, o in domandandovi conr]glio,o nell' 
altre dubbie ed incerte occorrenze, delle qua- 
li ne foglion moltidìme nella vita umana acca* 
dere , che non dobbiate ftimarre poter quelli 
efTere alcuna fiata ingannati, o cader nel^er* 
rore, avendo. la verità moltilTime viottole, ed 
abitando come Narcifo acutiflimo Teologo fuol 
dire (2) ne' più cupi nafcondigli . ^ 

M 3 NW 
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( cioè i Romani Iinperaclori,cofDe fi può derivare da) 
(jodicQ) juìcum privatis yolumus ejjecommune . L(%ga(i ciò 
che abbiamo detto noi a quefio propolito nel cap' 14.^ 
della citata noftra opera $. 3 ; & nelle note al cap.ii.j.4/ 
' (2) Anzi che a Naccifa , poteva i! nofiro autore 

ajr- 
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Pattentìa quoque aftus , 'algorìì , • inedia ,> non 
modo commendatur in Principibus ^fed tanquam ne* 
cejjiirìa desideratur . Cibo etiam , ^ pota , ut a^r 
terts corporh yoluptatìbus 4 maxime tempemrdum . 
Quid enim magìscontra majejìatem^quafrt qui aliis 
imperet , eum vino , intemperantìaque fervìre ? quod 
monftro fintile eJl.Si enini^ ut ejì'apud Nafonemf 
Noti bene conveniunt , nec in una fede morantur 
Majejlas 1^ amor . é ?.,,.,. » 
Quanto tninus ebrietas ^ temulentia $ quos^ fordìdìs 

et- 

appellare ali* autorità degli antichf fiìofofì . Qucftì ppr6 
non panfaron tutti ad uii modo . Gli i\ccadcmici (lima- 
rono,, che la natura avea profondamente nafcofla la ve- 
rità > e che l'uomo dopa qualunque sforzo non potev:^ 
^jnai.rinvenfrla^ Gli Scattici prevenuti troppo a favore 
dell' ignoi-anza naturale afFermaronò', clVe niente ancora 
sapevafi di certo, e che di tutto potcvafi dubitare . Fu 
Scettico il fauiQfo ArceGIao, di cui fcriffe il Petrarca 
( ^el 'iVionfQ della Fama.Qap. 2. v. 80. ), 

/ ^ 4 . , E poi di nulla certo 
Ma di ogni cosa Arcefilaó dubtiofo 4 
I Dommatici feppcra meglio adattarli alta natùfa delle- 
cofe« e dciir animo umano ^ Eglino fodennero , che 
xuplte verità da^r uomo s' ignorano invincibilmente, ma, 
moke altre sonò così evidenti, che non blfogna fom- 
metterle a dubitazione. Lcg. Ugon Grozio Proleg. de 
$'^^f& f. f 42. I Sofifti alla fine', quando i ftudj 
^QÌÌa Sapienza, della Poefia,dcf l'Oratoria fi dìfyniro-, 
no , con vana pompa ., ( come lo ftelTo nome il dimo- 
,ftra ) afFettavand tutto fapcre. Onde 1 veri fapienti se 
ie^ vendicarono^ con dirfì modedamente illofofì . Ma 
Soci3Cc».iChe volle smascherarli; e confonderli, dopo 
«(lere.flatp derìfo in pubblica Teatro dal Pocìa Ari-») 
IJofane , .redo vittima del diloro furore, e del proprio 
aelo per la verità. Leg. rApolo<;ia , cl>e fcrilFe Pla- 
tone fopra la mgrte di Socrate. Un vero Sofifta fulp- 
pLa, di cui cantò U f esarca ( Trionfo della Ifam-cap/ 
^. v. 79. ) - 



Non fbìo fi loda iflperfonade^Principikfoffe- 
fenzadel cartdo^del freddo, della fame., ma fi de-' 
fiderà in eflS quella virtù come rieceflaria (3). 
Debbefi ancora ufar' molcifiinla moderazione 
nei mangiare ,'e nel bere , come in tatte le al- 
tre voluctà del corpo rf Poiché qual altta cofa 
tipugilat più colla Maeftà, quanto effer fervo 
del vino^ e della intemperanza, chi agli pltri 
de^e comandare ? -La qual cofa è molto turpe 
e moftruofa^ Perchè fé ben dice Ovidio Na- 
fone (4) . ^ . > 

Non bene dofìi^emunf ,• ne^ tri una fede morantur 

Majejlas 6? amor . 

quanto meno convengono Y ubbriachezza , e la 
incempef anza > che fuolei ^ttrifauiffi a graiidìiS- 

Al 4 ina 



yidi ippia il vecchiarel i.che già fu ofi 
Dir : Io so tutto. ^ j j j . 

•^ (3) Le molte' vicemlefy tf cui ianò é(t>ofti i Prisk 
<ipiy rpefzfalrfieìHef quella, eh' è k p4Ù éeplota^Wet fi» 
potete divenir privati ( Si conferifca la lettera dell'Ini* 
peradòf Giuliano a) filofofò Tcmìflio fuo maéftro pag/ 
257W ddrcdiz. di Lipfia ìli fo{. -dei 169d.)rich*edo>no, 
ch'eglino? fappianlì adattare. Leg^^ (^ che abbiam det- 
to di Alfonfo, e df Ferdinando di Aragona nella lio- 
ilra Pref. Prelim. P. IL 11 feiiciflimof Impefadore Giù- 
feppe 11^ veriuto' la primrf volta in Napoli fifiutò i 
morbidi letti preparatigli dalla Real Corte , e preferì 
dormiréf fop^a uria pelle didefa sul fuolo . Cosi trat- 
t^vsfi un Princfpèf, il quafe còn'dfcei^a, che? la gloria^ 
i gì intere© della Stato, qùàlctie volta doveario invU 
farlo al partito' della guerra ,• ed' in conftguenza aliar 
vita df fbldato,- ed a mtfrìrG di freddo' j e di sete , 
di caldo , ed a covrirfi di f>ólvcre' éloriofa . Efcmpiff 
da? imitarfif 

(4) OWrf. W* 2. Mewff:p^*;r.84(^.' * - *• * 



^tiam hominiius maxima vitto aatur • Sotlmut'quff^ 

qu€ mmaderatus ^^ non nepeff^B viris delìtia omni^ 
no fugiende . Enervai enim Jonùtus , 4^litia ^ff^ 
minanf. Prinùìpem namque in. umbra » (^ plumis 9 
ut ajunti ajjtdue agentem^ multa intìa necejfe efl 
circumjijiant i cum ygluptatum titilantium-^nusrix Jit 
culcìtra , cui rtiorbo multum adfjciunt Jecreta- cubi- 
culorum conciaria. . Ouamiobrem reSte ab Baratto 
diStum ejì : Otìum ii^reges prìus iS beatas p<r- 
àidìt urbeis. 

c j h XXIX. 

Non parum etiam in gejiu pojitum eJl.Sttigtiuf 
incejjus non .ntollìs , «0» concìtatus^ , non difjolutut , 
Vfedium inter ha^c te^endum. Abfit ab omni corpo- 
ri t motu rujiicitas , éf petulantia , manùum compio- 
Jkj & brachiorwn concitata motio ontnìÈo impta. 
f^id vukus illa confortio, ipéam vìiio/aì Quid ri- 
Jus profufio , fi? cachinni pene Jingult^mes qua^ 
ìurpes? Quìd^ capitis cum cervice quàffatio , tpMi 
ytulgartsT^ pene dixerim equii hinnientibus ^ qium 
j^ominibus magis conveniente^ 

^In ocuHs quoque non paryam natura pofuit i»#^ 

tuum 



:(5) QuéAi due vorfi fjEmo di CacallOy non già di 
Orazio. Quandoque bonus dormitat Homerus. Cattilo co* 
li scrìve nell' eV- 51. ▼. 15. ad Letbiam, 
OUum cf ìtegesfimul ff beatas 
Fefdidit urbés . 
•10 Si legga la docu , ed erudita diff. di Eiae- 
iOj che ba per titolo de incejju aniwd indice . 



ino vizio ftnchealle perfone baiTe^ed ignobifi? 
DebbeH puranche fuggire il &nno smoderalo, 
e le delicatezze agli uomini non nfx^iTàrie : per*' 
che il Tonno debilita, le delicatezze rendon V 
uomo molle, ed efiFeminato, E' poi neceflario, 
che ila da molti vizj circondato quel Principe, 
che vive inerte, e fena*aj^ione, e che foggior- 
na fotto Fombra , come dicefi , e tra le piume : 
eflTendo il materafio nodritot^di molti piaceri, 
che folletìcano, ed i ^uali fogliono efTet mpK 
td fomentati da' fegreti gabinetti delle camere. 
Onde molto bene diiTe Catullo , che la inadpne, 
che avea prima rovinato i Regi , rovinò poi 
k felici Città (5)\ 

G A P.. XXIX. 

Cefto^ e movimenta degli occhi* 

BUona parte della M^eftà cotififte fielgefto. 
Sia dunque l'andatura (r) non molte, noa 
concitata, non effeminata: ma fioflerviin tutta 
la mediocrità. Sia lontana da ogni movimenta 
del corpo h ruftichczza , e la petulanza , il 
batfimento delle manj^, e'I moto veloce del- 
le braccia totalmente inetto . Ancor viziofo è 
quel torcimratò di volto, « molto turpe quel 
rifofmoderato, eijtiei cachinni interrotti quali 
da fifighios^. Quanto volgare quel croUamen- 
to di teib ìnfieme colla collòttola , p]^ conve- 
nevole, sarei per dire ^ accavalli ; che ringhiano, 
anziché agli uomini ! 
La natura pun«cke volle , che gli ocdhi 

fof^ 
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tuum animi declaratmem • Quamohrent ab €0^ 
twìì^^wtionibm omnis erit abijeienda levitas^ atque 
impudentìa^ ^ cwn riUlla corpórìì pars vacare de^ 
heat continentia , oculo^ maxime ifportet ' Prtnci* 
pevi habere, cóntìnentjsU ^ fiihil fadUni ^ 'i^arium ^ 
crudèle^ imidum^i^anunti tri illùrum appatèat mùtts 
atquf obtutu 5 Mhil in fuperciliii, nihil in fronte é 

P^ejlituf quoque (^ tottus corporis oriiatui aptu^i 
d^ decem multum conferet t^ ad retinendam ^ (S 
ad augendam , quani dico rnajeftatem : qtiem (f fi 
rhutari t^oruat prò heìi , tiegotUs j eaufis i ata- 
ti bus , temporibus' , HoH. enitn idem ejl fenuki j qui 
(^ juvenum^ idern belli ^ qui £f poeti ^ idem ad- 
yèrjisj qui & feeundis' tebuf^idem in judiciis ^qui 
Étiam in fpeftaculisydanda tamen efl opera ^ ut noi 
& ubtque^ S femper ti fimùs , quot e]je convène* 
rit, Neu ìntet triUmphantei pullatì i in fanertim 
vero pompis fendati ^ diverficojoreftfie incedatnus . 
Vfinam aut£m non eo hnpudetitioe per^entUm ejjeti 
ut inter mercatorem , (^ patriéium nullum fit in 
fefiittt cateroque ornatu dijcrmen * Sid 'hac' tanta 

: ■ ^ lì- 

(i) l,* edizione dì. Aldo ha dìverficolorejque . Noi 
^ Ctcdiamo , • che debba dire vèrpcoJorefque . 

(2) Fino "da' fuoi tempi declamava, il Fontano cotf-^ 
txtì U impiideoza. EgUè cofa infoffribiiey chef 11 ius-^ 
so, e'I guftcy per le, mode fia ctefciyto-a fe^Ot^ che 
già I^ Dame non poflbii diftinguùrfi dalle donne di lan- 
gó più balfo, e che genferaf mente tutto il popolo? ainrf 
d'imitare, ad emulare ii Uiflo de' graitdi - Vi ha chi 
dice, che quefta luflb tornar al bene? della nazjoaef ed 
in CIÒ flegiip il fiftcma .^el,.SÌ£JBor M^ndevrUe^ il qqaler 
imprefe a fiovare ili quel' fuO libro i furbi 'meuiiii 0- 



i8r 

foffero come i forieri dei movimenti deìY ani- 
mo . Laonde debbefi dalle loro mo2;ioni ogni 
leggerezza, ed impudenza rimuovere; e do- 
vendo in ogni parte del corpo ufarll modeftia^ 
gli occhi del Principgf debbono foptatuctoefler 
di tal virtù forniti. Nulte di turpe ^d'incoftan- 
te^ ^i crudele 4 di maligno, di v^no deve nel 
diloro muovimento apparire y e ne' loro fgUaf;' 
di y nulla ne' fopracigli ^ -e nella fronte ^ 

Moi^ da vestire é 

UNa conveniente^ , ed opportuna moda di ve^ 
ftÌFe,e di adornare il corpo , influirà pur- 
anche molto ad accrefCefe, e cgnfervare quella^ 
cheic^ appello maeftà. La guale sebifcgna cam- 
biarfi a ragione de' luoghi , de' negozj y dèlie 
caufe , deir età, de' tempi ( noà effendo . la ftef- 
fk CO& convenevole a' vecchi y ed a' giovani ,* 
in: centpa di guerra ^ e di pace V neHa fa- 
vorevol fortuna y e nella:, contraria y^ ne' pub- 
blici giudizi i ^ ne' fpetCacofi ) fi deve pe- 
rò badare attentamente', che rioì in ogni luo* 
go', ed in ogni tempo non mainchiafmo al de- 
coro* Imperciocché non lice comparire i lufta 
tra i trionfanti y né veftiti di feta a[ (i) cola- 
ire tra le pomì)e de^ futfetali y Volefle; poi i( 
cielo, e la sfacciataggine (2) nort fufle cre- 
fciuia a fegdó, che già tra 1 Mercadan(;i e '1 
Nobile non vi ha più differenza nel ve(lire,e 
nel redo degli ornamenti: Ma sii grande lice»- 
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lìcentìa reprehndi potefi^ coSrcerì non pote/i^quafi'- 
quam mutari vej}es fic qitotidte vìdeamus , ut quar 
'quarto ante tfienfe in delitiìs hcAebanms , nunc re- 
pudiemus\ (^ iariquam- veteramenta abijciamus . 
Quodque tolerari yix potejl^ nullum fere vejlìmenti 
genus probatuf , ^uod è. Xjall{s. non fuerìt adductwn^ 
' in iqtiihus levia pleraque in pretto Junt^y tatnetfi np" 
Jtri perftspe homines' modum ilHs , fe? ^uaji for- 
mulàm quandaìn pnefcrilfnni . Ut non omriìs color , 
nec omne pannorum^ aut ferkomn genus: Sic non 

fiejli, che f vizj privati tornane a ben pubblico . Ma io fo- 
iì;eng:o9 che fin tarato che le leggi non prendono inte- 
rei& a didinguere i Ceti, e non imprendono a dare limi* 
taziofìe alle fpafe di. tutti con la dovuta proporzione; non 
fi avrà mai da'sadditi idea dì decorQ,© dioiteftà.ll che 
Infcniibilinente lì conduce al dirprezzodel^iudo, euendo 
poca didanza tra il giudo , e l'onedo , per ientimento 
de* filofofi. Infatti per non efferfi ancora mlataima legge 
furaptuaria, che regoli le fpefe, qiìmti de'noftri concit- 
tadini ckime^^^chi del decoro, (pendono più del dovere, 
impegnandoli di gareggiare con' i nobili » che hanno 
fonti (labili, e perenni di ricchezze , e poi fon codrec- 
ti , cqine dicefi , a dar di calcio al rovajo ? Parlo .spezialmente 
dei Ceto de' marcanti 9 che non curando Tonedd» e*l 
convenevole, che non mifurando le loro forze , fpef- 
•b difSp^np l'altrui, poco curando il giudo, e 'l suum 
cuiqtte pribue ^ & {oQgizccion ^oi 2L roanifedi fallimenti • 
Quedi fallimenti prègiudicanp alla pubblica fede. e di^ 
xninui^ono la fòrza del commercio ederno . E quefto 
delitto sarebbe da punird con feveri fuppliz] • Sareb>. 
be dunque molto utile una legge (umptuari^ is qitcdi 
tempi , ne^ quali per forza di un ludo pazzo , e gene- 
rale voggond cpnfud tutti 1 ceti, e ne'. quali ogni un^ 
corre precipitofamente alla propria rovina . Speriamo 
almeno, cbesu l'efempio dell' Augudo nodi^o. Sovra- 
no, il q^ftlp in qucdo anno 84* ha imprefo ii mode- 
xare tutte le fpeie draordinarie» e di piìio luflo» vo- 
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za. paò benl/Iicno biafimard , ra^^renarfi non 
già; febbene vediamo così cambiarli le mode 
del veftire giornalmente , che quelle le quali 
quattro mefi addietro fi avevano fommaipentc 
care, ora fi rifiutano, e fi fpregiano come cia- 
batte. E ciò che non può tollerarfi li è , che 
2uafi niuna moda di veftire ci piace , che non 
a veguta di Francia (dove nioltiffime Cofe leg- 
giere, e di niun valore vagliona molto), benché 
.^effiffimo i noilri foglìand a quelle mode pre- 
Icriver norma . Siccome non ogpi colore , ne 
fi^gpi fofta di papni.^ o di fece; cosi non ogni 

mo* 



l^na incora moderarfi i gcandi, e gradatamente tut* 
ci gii altri ordini del popolo. Ricprdo a'miei leggita: 
ri, che se. in Roma fi fofle foftenuta la legge Oppi^f 
gitifta il ferimento di Catone, né fi ^ófle tanto decla- 
maro, finanche dalle Daoi^ Romane, contro di quella; 
non farebbe!] Rùrnst oosi preilo Corrotta , né ^^ tavec- 
cbiata gravità de* Romani coftumi farej>be finalmente io* 
data a^^egenerare . II kiffb ( penfi pure, come ftwoglU» 
fìo Btesfeld con altd moderoO) e .^ran segno della. d^ 
cadenza di una naziQife.Le leggi debbono prende^ tvt* 
te le mire a refìfiergli, e i^jezialmente allbrà, quafido 
1 jnHteriali da iufiureggiare fi debbon tutti ^attdiidcre da^ 
forafticri ; perchè allora il denaro deve per necéffia 
ufcire fuorr dei Regno, e dopo qualche tempo la nazio* 
ne deve reftar pezzente tutta quaihs^|jft^ non fi vuole 
impedire, il luflTo; se non fivogliono nfgderare le fpcfc 
cJe' privati : almeno -fi aumentino le arti miglioraaici. 
Non conteritiamci delle ahi di prima neceifitt • Fac- 
ciamo , che i foraftierl rìéèvano da noi le robe lava* 
race all' ultimo buon gufto dominante • Cosi arricchirCT 
mo la notiti nazione ,*sl pei:chè non d fl:raregBa il de- 
paro, si perchè fi aumenta mercè de' ftranieri . Perchè 
noi dobbiamo damanti «ecoli, come fi fcor^gc da elò che 
409 il fontano ) fervire ^W^ Fr^npia, e4aUe.foQ mode? * 

P?r» 
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mnfs vejìltus (^ $matus frmctpem de^it , f*» 
vefimenta qu^iapt gregarkrum tantum Jint , auf 
remigum^ eodetnqueinodo colofum^ alti finì puero* 
rum , (ìlìt femm\ femr^in ,. (klìì fngehifXiruf^p 

Q 4 ?. T^XXl 

Inttf has igìtur tantas varktates ^ ac dmrfita^ 
fes eligere oportet quid maxime connnìat . ^oi 
fi quando in dubium cadet , tunc illa ratio tenendo 
fritj ut ea minus probes^ qua ad dignitatem ho^ 
tninis , prìmìpifque mafefiatem minu$ faeere iudica^ 
1>is. Ccilc€um mm rqftratum^ Ì^ rejeStum ab oc^ 
àpitio ant0 oculos capillum.y quis dukìtit fi^ modo 
prìncipi^ fed ne :fuden$ì quidm adohfcejrt$uh mH 
forivénire ? quanquairi remUtere aliquid de màjejiate 
qliquando permì^ym fit\ quod lifet intndtfm per^ 
' '' ^ "'■ ^ '''■'' / "- mih 

\ ■>' I .■■^»-»|» ■ *l *p «1^ ■ «1 , 1 I I III » Il 1 ] fc»i f ilw W H piii M ^ W U IHW 

Perche le Dame debbona air intutto dìpeiii^re peJhi 
Tnanienrdi yeftirfì , e pettinarfi dagl' inanimati fantocci- 
ni fràncefi? Perchè in ogni ftagione mutare i coìotì^ e 
preferire a tutti anòhe quellx), ette ^ìcefi fango di Pari* 
gì? Pwchè comprare da* foraftieri cc^'e dì niun moment 
to, veli 4 cuffie ecc. ^ cariamo prezzo? Ecco una gran- 
de occafione al gran Confìglio delle Finanze , onde au- 
montare let ricchezze del SoyrantJ , Ja gloria della na* 
2tone , pd arricchire ^utti i. sudditi > Si aumentino 
a fpef^ del Sovrano le arti miglioratrici , fi faccia tutto 
Javorar^ pel regtoo ,* fpezialment^ le fete ; e poi pon 
ci curiamo, che il luflb friervi, ed ìmpezzcntlfca \p caf^ 
private: perchè a loro fpefe ne forgeranno delle altre, 
pon iftra^ègnandpfi p danajo f Jp qaefto fol cafo potrà 
effer yero'ijt principio di Mandeville ^ Luigi JCIV/ com- 
prefe lai forza di qùefle declamazioni filofofichc^ed erefle 

futce fé poilibtii fàbbriche, onde poteiTero perfe2fionarfi 
'arti inigiioratfici . Co$l fece, die iq altre nazioni ftr« 
' ' VII- 
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inòd^ conviene iH Pr^cipep xeflendo alcuni v^ 
ftimenti piroprj foltantp de' mafcalz^i, ode Vo- 
gatori j efj. alla fterflb modo alcuni de' colori 
convengono ai ragazzi» altri a' vecchi ^^ altri g' 
/èryi, altri a' gentiluomini, . 

c A P/ xxxr, 

Contimazione. Difetti^ che iiebbmft eyìtat ^d 
^firincip^ nelk mode. ; 

APusi«)oe fra quelle ^\ grandi diverGtà^ /^ 
diflFerenre l^ifogna feropre fcegliere , e^ 
iegiùre fpetìa]me]|te lùp i^fa^ farà co&vene vole^ 
&&. & <^^^pile <volta fi dubiterà di cip cha 
coQireaga^ ^ilcira. do^pà fegdiffi,^ ed ipproYa^riì 
ciò ci^e- si. gi|]^ci}eVà xBe|io iiìide^entel alia dit 
gnità dell- uomo, ed allamaeft^ ^el Principe • 
IqfattiiChi |toQ dubitar imri, che Ror> folì>al 
Pfihcìpe, nta n€;^tnmpnp a guàlfivoglia benedu- 
cato giovinetto, flia bene quella fcar^aroftra-' 
ta, e quei capelli dalla pollottola refpjfiti avan- 
ti gli occhi fi).? P febbene fia.periaeflb di 

* . * ral- 

• < I* . ^ ? ' ^"'* 

vHTerq fiwpre pt& AUa Francia^ ed aveiT^j» birogno 
della Firaqcia; cosi arricchì il Tuo erario , ed i Tuoi 
fiiddid; cosi ^qUò maggioriiienie Jl principio etier^<; 
tico qella nazione, la qiiale Vpretende di avere^un gè*; 
Dkjo creatoite si JJélIe'artU che Jielle* fcieoze .. \ 

, (i) Eccq, come ritcurnad le lapde! Aiich? oggi I^t 
i^oftre Dj|mp refpjogonQ j ' capei su la fronte , e stt gli 
tìcchi. Oucfta inad^ ^ contraria al buon fenfo , ed al 
.buon gufto, se pur nonf m^ inganno , ed è up ftgpo «n^* 
^ifeilo deirigQorarusa d^^ecolo, e ddkidoe gufile * 

Poit 
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fìajone diStmi praee^ti loco, hàbendum ^l; 
Fine coli fuodicd foma Mrìlis ùtnat . 
Òm enim pertinedt muliebris , 6f in ^oUfcmg^^ 
^ ififene cultus\ nimiaque in comenda diligmiay 
emnes intelleffint. Sit imitar cultus^ qui dignitat^m 
su^eat j non fonnam v^enuflet y. licei forma ìpf$ 
decutiu plùrinium capiqt adìùmenti , ik nomun^ 
^ptam etmnf tpu» infuni a nqtura vUia , .adtm 
ùcceffim aia minuanttfTjMt cmegamur. S^ ^s 
probet. cmortos in anmdum capiUos , (^ ad hme- 
fosufqt^ dejeàosl quis mn korrèat barbane' ad pe^ 
éus promijfam^ S prùminenees in cMo^ aui ira^ 
ghiis fetas.? pànqjiam hofc ^uarundamnatiomm 
propria fun$ . E cultu emm venujiàe^ fe^tem 
wuiéfum eft^ horrorem of^em- baròanrm^ nMs 
pero ^ ytriiiSf ^ italica di/cìpli^a tenenda e^ ^ 



Poiché i'ide^ degli ornat^eiKi è tuia certa a^iiiOezza^ 
•duna cer^ órdiqata difpofizione delle pam «perche 
quelle comparifcan meglio » a più viftofe , e fi ajutl la 
natura; ed oggii in veee di a^iuftare , feonc^taooy e 
dl^curiiaDb la natura . Quindi fi debboi^ mi/nrare le altro 
idee . Sono ugualmente guafte 9 e rrasforvacc • Oh quan-' 
fum eft in rebus ittane f oh'peSora caca! 

(2) Ofié, Heroid. Eù, 4. y. 76. 

^3) Nd'teiQjpi' satinili ^Beor neiriuHa era in co« 
Sxaon la barba » Bcréió Bolifeqio parlando a Galatei 
prdflb Ovidio ìib. 13* Mètaporph* Fab, •^. v. ^51. BaOm 
9ir$s, hinmfie decent fncorpvre fetei . Quefiio ufo durò fi* 
«o a' tempi di Pontanq, ed anche du ^oi^ ma non fa 
ribi^erfi^le 9 come prima. Delrè^Q ci vollero de'. secoli 
per avvezzare gli^uoinjni a tad^rfi la barba, ch« senbra 
j^pcederé da vxk principio di mollerà . Pietro 11 Gran*» 
(te Imp«fador delio Rufiie«on più felicità ridufTe i M^ 
f^-ositi i coltura o^lte «Ure cojb iuue, c))e i\^ quella •* 

. . "Egli 



wtìkiSff qualche vola qtfélPgria ferèra'conver 
niente alla Maeftà ; bifogna nondiment» ricor* 
éaxù di quel precetto di Ovidio (2) 

Eitu celi modico forma yirìiis emat . ^ 

Impetcioocbè tutti comprendono il fine di^ un 
attHlatora donnesca , tanto in perfona di un 
giovaéie ^ tjoanto di un vecchio , e di quella 
WDp{ia diligenza nìèl pettinaffi ^ e atU* adornarfi. 
4Hi oniamenti dunque 9 e la poKtessa debbono 
aocrefcere la dignità , non g^ render più gaja 
e venufta la* forma i febbene la ftefla fórrosr 
fia ^okiffioio da^li òmamenti foftttuta , ed 
idle volte 1 difetti naturali coli' aiuto di quelli 
vengano a fcemarfi, ovvéro a nà&onderfì . Ma 
chi può mai approvare quei capelli inannellati^ 
fri abboffati 6no agli omeri? Chi non h| pr- 
iore ài qaeìkh barba prolungata fino al petto; 
e di qvei peli, che fpor^ono in fuori dal collo, 
• dalli braccia ? feb|^i\e fien f^uefte proprie^ 
tà, p fatatteri di certe ('3) nazioni. Poiché è 
proprio delle donne cercare di renderfi belle , 
é leggiadre cogli ornamenti, ed è propria de* 
barbari Y orridez^ del culto : ma noi dobbia- 
mo poqiervare qqeUa dii^iplina, che fu Tempre 

N prò- 

a ;li faticò per inclinare i Tuoi Tuddìtt a pulirli , e ad !« 
ure le altre nazioni col^e di Eurqpa . Anche ^oggl la 
barba fy un Qn^plar carattere di mplte Qaziohi déirAfia, 
4 dell'Africa, de' Ture))! Europei , e di molte altre 
nazioni. 'Qucfto carattere però a noi reca orrore . Ajl 
iQcontrq noi ^GaolO porure i capelli (unghi , e coltivar- 
li , e dar loro varia forma , laddove quelli fi tòfano fa 
usfta. CQOumi differenti, pjie mQHraino nondimeno M 
diff^fema dfi e^nfire t . 



t9i 

non qttùd té $Wt vWkv » H Iub: Mgn ofid 4v 
pidibtmtur ^ accipmiia non firn , qum fuidem qmH^ 
die acclpimus; fid' «f fciamus smllameffemaionem^ 
qn0 tanto ftudk\ quamQ itaìici hmnimt^ gravitati 
infir\4dt,, Q^taHt àiupn ornutus maxime- dceeai ^ 
im in etMétda qme fif meta^ diffleih di9» r/l» 
dUm nihit Jit hodk in his ffrpeSurnn^nfcqu^ prm^ 
cepUt ani regnlis cèm^ntìmdi /kit quift^ nifi for^ 
Pi ìllud perpnwm jit i, ut medimntm0ttms:p9d $gf 
& fi in prwairs ^ibufipe viris ppobem i tamm^ 

Soniétm in pti^cipe auff^ius, qta^km effc&diktf 
^ exigifum^ vfTtQr ne, medium ipfumftuifmjju% 

ffff ir mtfefvandai angendtffne nufefiatjs puteit^ 
Pux Àlphmfe^ qnam adhuc perfe^m-j ndea^oiao^ 
juiffò ab antiqtiis phihjbphis pr^term^am i ntiHu$ 
fniift ^uiid esftiti t0 ipfe fcmm , ali^uH 4e iof 



(4) Qn^* è la cagione di qucft' antica gravite d«r 
iriuliani coflaml? Sarà ella Meritata dair anpico do* 
Siioio dell'Italia fbpra gii altr( |topoii Tuddttì f Saie 
^lla un effetto della legislazione adattata alia inBoefl^ 
Zi der clima dolce» e temperato 4'Itafia? Elia è cet* 
(aitiente un effetto di molte cagioni èsic^-politicht^ 
t:he non ^conviene qui a lung» (Viluppare . SI cònflnit 
Tea Montefquieu iielio ^ifia dilk IJqì Hb* KiF. ùf/ 



i 



^9S 
propHà èe^ ISroi^k^kr piton pbrdiè noa 
liefebaQli da noi rifteVtfe 'dalle altre nazioni 
«juegK nli , che ci feiQbrerasno degni , e lode* 
^oli, come facciatno par ahto tqtto gfiMmo i 
IM perchè fappiamo nc^n effervi alcuna nazio- 
ne', che fegua la gf a*ic^ (4) de'coftumi con mag- 
gior tmpegoo^ degf Italiani . Ma quali lieo que- 
gli ornamenti , che convenga uùlv^ a preferei^ 
ca degli >atcrì,ovvelro quale debb» eflbr^la me- 
ta d! effi, è ben tAalegevole a.dirfi , nofi^eC- 
(iìnéùvì'hg^pttMpone A qj^Ài alcanamo^ 
^ perpectae cerca ^ <?he poUa eflèr baftancdr 
taieoce limicata da recale, o da precetti . La 
inedfocrità nondimetìo debbefi perpetuamente ia 
f& oflervare, la ^uirfe ^ il^bbeqe io <ia fo6i^ 
di approvare ia ùamn^ <li cia&di privato ; * 
tuttavia dov^do-( j>erchè cosi fiam«pievemfr 
ti ) ittperfefia ddl F^rkicipe rìfpleiidwe: 1» 
ìhiì so che di jpiù'Xtjgtiftò e di\#Oj^ fiwfetJ» 
ftefia mediocrità flta fare fli$eteMe. - ^' ^ 

. .C A P; • XX3^H. ^./ :. 

t Filòf^ dtaicU pa£brm fino Jilemo m/la fwt'^ 

te 4f' doveri aet' Principe * Protejla- * f 

zUm dfir J^ere . .. ' ^ 

- • • f * - . (.* 

'TrEg^tjf, che quefta parte da conrervare,e€ 
,V accrefcere la Maellà^ che io ;fl:o tfpA' 
Jiaido, Serewffimo Signore, fa air intutco. da- 
l^fi antichi Fiiofofi omefla : poiché aeflimo, cbé 
lopcqrà jèfiAp» o che ib fappia 9^ ha intorno ^ 
(»ù 2^(0 4ei precetti t Imperciocché Quei mpf- 

« --•fi. •*».- i » N -?^, •w^ .. ,iì 



Ì9i 

ffacipa. Mini fm it^Ckfm* & fmkmifi Sf 

difiniSe ^ 4hcm dicwlur mult4\ ea $um frhatom 
rtm^tum tn^gi/kaimm^ qui a privatis ai €tmm 
tmpus gftumr , perfims n/picitmt i non regum ^ 
q/nam^Hom multa illìnc trmsfirri adhfKpoJfìmf . Qufm 

gnorori §uam late tfaSatus hìc pateaf )n0C4£ieffìf 
WùCMrì me qk his negjatiis^ qf^Hs^de^ me tpj^ 
pejfutn^mc # pa$f:c pemiiitUur ttw.Qmidji illudi 
qmi Jerìpmitiis idari Jfilet y ptium imM smfffhm 
qffit^ nìhiU quQd ad hanc pr4fcipti(mfm ptrtimft^ 
frmtermifijfmf nic qu4f nmc^ Àftfff t brmur pefj^ 
JirtnxiS^m » Jed dima in fmies ^ 4f parteis fitof 
iKMi in una coarSaffm W^» j2ri voluniipUms tf 
pkféus t^licqffemidix^m nav^tgfulem €(m§^ 
nka i§i ìb twytviis Prinf^m^ qualpm ia cerij 
wmiis / fiaUm. in psrp dicutuh . ^ec mitps préh 
Hr'^fm p^m efm réigiam effe ap^r^et fina qui f 
èus hifirt^m prnamemk^ afp^iMilmfque,^& fm 
fama masfim aiff/ki mmeftas : nam l^^«||■^ 
a primipibus non ^i fiid exterm quoque fiaìiènifh 
de /e fentiattf. ifan/^ etiaeji partem e^iqfius ^em 

'*".,' e%r 

f" ' ' ^' ■ ' '■■ ' ■". T". - n: ' . A> ' ' • ' .'■■>. ' ^ 

(i) PIaf9ne (Hce malto pe* lijjfl * %€t. ^c|* 
là maniera come il cufltdk i\ quella (uà Rep* immfgmà? 
MP avrebbe dovuta foftetier U (ut dignitt. CiceroB<^ «ii« 
Cora parla molco ne' libri delie Leggi della dignicà de** 
lilajiftrecf PriiKipali del governo .. V «ebbene teW> 
j^m'éraQ concepiti da Pfàcone « e da Cicefpne non' (Ir 
-ii:^ Principi' lìiToitiiiipei' ragione ddlaperpecuieS inondi» 
ti^eno èrah tati per cullò (jiiel tèndoo, cbe goveniavaoa^* 
liSa ise Pilone » Ciàerone , g glrailtri aìicicbi npji ^ 
lieroidea della Maeità, % dQl Principato affollo; ondo 



|ion traturoBo d{ 6r(%>ófito de' dovìeri mi Trtncfpes 
ne' tèmpi di apprewj e fpealàlinente negli nWmi 'tt^ 
^\A WSSa A Unito 4a m^^ A^» ^pp^ PpMtf. 



8 àRlHiaeftfdfóttlti, cti6 uctHtMiè (r} pt&potit 
con tanta prec>(ìone»e prudenza intorno al de*, 
toro 5 han rapporto alle perfone , o de' pri* 
vati, o de'Màgiftrad, che Ibno a^cor da-pn* 
vati per cerco tempo amminiftrSti , no^ già 
«ile &gré pertoitt àff Regi , fe&berte Multi 
fieno adattabili a queftò propofito • La qùàl 

rrté fé io T^èffi piò diligentemeàte trattare 
poiché so beinflinio quanto eftenda daefto 
ampio trattato } farebbe tieceflàrio', che ià. 
fom dHìmbatazilato da qnegN affari , a' qna« 
li né Io pofió mahearci liè mi Vien permea 
dair Augttfto toftro detiitore. Che (e^ fofle t 
tne datò quei teiR[K> , che aj^ alerì^ atrìttdfi 
Ihòl coni^oderll f iriente avrei intrafafciatò di 
tutto dò, <;he poceflU'a quefta parte appaite* 
te , té avrei qiidle cofe» ^he ora |ìd legger* 
Utente toccsRfcj détte con lanta brevitst , ma 
^vife prrima nelle ]<Aro fpecic, e fiefle proprie 
loro partì, non le avrei rìftrette m (ina fola, 
lettera, ma le avfei efiiofte ili più Volumi. Inn 
perciocché atrei efpofto quafe converrebbe i 
che foffe il Principe nei conviti , quale nelle 
Cerimonie i quale nelf amminiftrar la ^itfttziàr# 
Uè avrei psiffMa fotte fileii^o il àecofo da 
oiTervaffi nella Reggiane gfir onfamemi ed ap- 
jnrati , onde debo effere adomata , infiueftdo 
noltiflimo la fama a fòiìenere h maeftà . Perv 
che npn debbefi dai Prmdpi dif^ezlare k o^ 
pinioiie, che avratt formacat di loro le ftrani^ 
tB nazìofii é Anche fuafta oartc più diffu»^ 



li «oiirctilb la 1^. t. 4lla M«ia tnS.'^, tft. M jif. 



ex/ecuius^ / quoi , . vt ifixl ^ àc<;up$iimèr irfté >«[Ml 
^tiuntur^ ^ epijioia Jmm quarit., 

c jp.; XXXIIl 

Cui ;amf« hoc etia/fi auedet , -ut pàl^m e/)t 
prìnciplS' orationem deteqt ,- brmter explkm\,Cum 
igitur duo tantwn fini , quibus ^ animantibus ca* 
Uris magna cum exceltsntia dìff&emus , anmui 
0- or atto i' fitque orario index eorum ^ qùm mitim 
aui conceperimus ^ jaut .feraiamus : ómni arte Jluim^ 
4um eji'j talis ut oratio fit^ qHm nihU ébfcmtmm i 
jjtultum , temerarium ^ ini^idujn , Jufmbum $ Ulfn ^ 
iupìdufn^ tibìdmfum^ immiti ^ miimt <^ ct^atìaà:^ 
bufqtie inejjì ìndie tt tuis , fed- (fif pffijfeferat in 
fertìs rebus gr^tviPatem , in ioeefis kporòfn^ firba^ 
àitat^mpe ^ ih dubììs eircm/feStiaffem. , • verità^ 
tj^m Jn judiciis , £f feViritafém \ ^ adviffis oq 

"" trìflibuf fortìtudìnem ^ in krtk 9 pn^^ifqj^ 
nfonfiieiudinem , ^aciiitatim , hunwtitatem é &ìn$ 

• yerba* rebus converiimia , qmbus ctiéun accédaf 
yultus^^ ^ totìu^etium eorporis mo$us apttìì » ai 
deeeni - f avere au$m $ponu ne.verba iffa fw$ 
plfiòeU .aut pertgrimr^ 0ut- milkaria . Plebea* nam: 
que fordida funty (^ ridUula^ pere ff ina HceS inter^ 
dum novale i^a placeam^ tmen. non fine di^et&is 



'\ X\ì^ I^ intendo qui per pa»òle p^pplaiji quelle del 
popola minuto, cioè della feccia del. pòpolo :' perchè 
aUrìmériti \\ pogpolo preflb Oènì nazione i H "jjadrone, 
àidLìiiderpota delle lingue viventi . FieCTo del popolo 
è Jljf« C? wrmà lo(iuin4%' dice Orazio* 



^99 
iÈtMà «*f6i df^fìo: ma le tme OQCCipaiuoni^ 
come ho detto, nói perm^ttoady é quella epi« 
flola tende ora mal al fuo fine. 

C A P. XXXllt 

t>if coffa dei himipe . tUfitti notabili emendati • 



CPiegt 
O .ha ( 



jherà ncm dimeno hret^cmente qual deb* 
ha eiieire ii difcorfo del Principe. Due (CO**» 
le iolcanio ci diflingaono ^ e ci rendono in^^ 
fifiktmente da più degli altri ahim^nci , cio^^ 
jU pdfifìero, t^Ja favella .. Quella 6 ittdice del^. 
le aoibe idee ^ o fentimenti . Sicché d^bh^ 
latta ran^fedkiduilria adoperare» che h fa^ 
tella^ ila tale ^ 'ij^e Rieme lÀoftri neiP animo f 
€ né' pienfieri di ofceno^ di iìolco , di tente^ 
fario , d* invidiofa , di fuperbo, di crudele: 
Bla -deve all' lAGoUcrp dat ' ibggi<) di gravità 
nelle ^ofe ^erie ^ di lepidezza ed Urbanità nelle 
giocofe^dt i^uddtHU e cireofpezione. frette dub- 
bie, di verna 9 ^ feverick aeViudi^j^di Corag* 
gio deHe cofe iiifelid e ^ri% , e ne' Heti « 
profperì avveòimenti di maBfijetuciine , di av-* 
▼enenia, di gentilezza. Le parole quadrino al- 
le cofe »«e fia il ihotQ del tolto, an^ di tutto 
il corpo , a quelle oniforrae' e convètóente. 
Bifogna però badare, che le parole iftefle Don 
fien (i) popolari , o foraftiere, o militari . Imper- 
ciocché le popolari fon fordide e ridicole ; le 
foraftiere, febbene alJe volte piacciano per la 
fte0a novità, tuttavia non |pno afcoltate fqp^ 
-Uafimo di chi k i^w^om. Nelle parok n^ 

N ♦ li* 



(^uJkniur teprflmifhne \ In. miìMUbus im i^0r 
temer drium nrfcw quid ; atque inconditum •' . 

C J P. XXXIK 

Ipfa tamen $fatio fit mìnime concitata jOUttrM^ 
cai lenem ejjh cupio ^ ^ fluentém^ ìfuitque^JimpH' 
cttatem quandam indie et , S quoti v^lit paucis^ ap^ 
te tàmin colligat; qatarufuatn mnnmquam res ipjs 
tuigit , ut itnpetum fàciat oratio^ & tunquam ma^ 
num cmferai^ ac nunc feriate mnc minetur . Sed 
^niam non fine quìbajdam ira fiimfdis , & road* 
tàtìone animi yehememiore fieri hoc foteft » qutm^ 
iocmque continget^ ut indicendo reptehenform^ ob^ 
iurgatoretnve agere nece£e fit^ quoad fieri pqfjit , 
tikiurgatio ira vacete qum ubi c^^ majefias wdl^ 
modQ retineri p&teji^ 

Q J^P. XXXf^. 

Pbcem nalbis ipfa natura nafimibue dedita €ui 
tamen, ex arte nim parum accedit adjfmentiytnaxi'^ 
tne autem probatu^ darà , i^ fuavis , nec ìang^enti 
tiec canora f ^uam tamm nunc demitter^f nunc toU. 

le-* 



' . (X) Quefto appuntò fi é V apte ccngruenter^ dicci" 
rè'. Per s^ fatu proprltti dittile Cicerone , e Virgi- 
lio fi diatofero fra gli a&tléhi.. Si còoferifca AltAouK' 
Ufi nelle BéUe itstteri. 



fitart fi feofge itti hoùr ià chef di jemeratio, a 
di afpro. 

C A P. XXXIV- 

Contìnuazìmì i 

li ^'A il difccfib non dev' effer troppo ijjtlo^ 
IVx ce ed affrettato , neinmen fpezzaco'» e 
tronco: defidero,che fia, piacevole, ed aùdaq* 
te ; che ntoftri una certa fimplicità 4 e che 
co^chiuda breveibente# ed a propofito . Alle 
tolte pero la coffa ideila efige ^ ebe fi difcor- 
fo ik impetnoro ^ e violente , che a guifa 
4l\ colui che viene con altri aUe prefe , o- 
n ferìfca, ofà minacci (i). £ poiché ciò nòti 
è poffibile fensla certi orti di fdegpo^ e fen^ai 
molto veemente commozione di animo » ogn 
volta che bifognerà parlando riprendete, o 
fimproccìare altrui, la ri(>renfÌoàe, per quanto 
è (i^ffibile, dev'efler fatta fenza fdegno^efen- 
za commozione , perchè dov' ella eGfte ^ fai 
Maeftà non può a verun patto confervarfi^ 

C A V. «XV. 

Qualità Mia v^ci • 

LA j[h0à. Natura d diede, nafcaido^ h (ro- 
ce : ella nondimeno può efler dalli arte 
non poco perfezionata. Sof^atutto p4ade,qoaD* 
io è chiara, e foave, quando non è languida, 
aè fonom. Bifogna però, che fk fleffibile, do- 

ven- 



krey ffù^M^fféS^hi itìHmi , Olà hi^9ìré , ^Jtel^ 

*fiif/jr^ oportebit^ ut nmi folUm rebus ièrba , .Jeé 
JHiX quoque utri/que cmveniinii '* 



C A P^ JXXFL 

tìac ài te fcrìpji ^ Ùutt Alphonfe 4 hrévluif 
qaain tanta rei pràceptìo 'exigit^\ nec nie fallii ^^ 
quatn latus kic eampuì fit ^ Q^ad dijjerendum f 
S od précipiendum • Sed non fuit propqfiti mei 4 
regem Ut' infìituefem . Quamobrem ìeges hec tti 
fiidem non eo eonfilio a me fcrìptd^ut àltquid iiih 
ceafe ; Jed ut hàc ligens , teipfum , eaque , qua €um 
Jitmma émhium lakdè agk^ , redogno/cas , feque m 
dies magis ad glorìdm excites. Scia^ àutem qui a^ 
gendum id euiquam' prdióipiat ^ quòd 11 li ^ifl^s eum 
um pràctpìmts 9 fed laudanetì potius perjmam fV 
àùere . Quod ego Itac epìfièla feci , quam fi librum 
àpMfire malueriSi non répugnabo authoritati tuee^ 
fkfnqiàe fi fenfm tibi non difpliceri ( rum ut 



' 05 Leg^ff (iie&iàm ne'tì6fi de Oratore, é Qutit- 
•cimnò ne^libri dèllt ReitotìciT, e Cornifica ad fleref^ 
fiium ^«^-3. £ fobbeofi i pf «enfiti dj coftoro intorni aK 
le qualità della vflrce fieno an^i adattabili agH. oratori } 
Dondìnrentf uiolii 'di quelli pofloùo beìT Tervlx a qucftù 
ptòpofitoy clTcndo univeiftli * 



ne delle, paffiotii de)r«iUfilo,o modifiGaraLa 
cambiarsi, in guifa che'nón folam^te aHe co*, 
fé le parole corrifpondanoìsua k voce puran-* 
ch^ alle cofc ioiieme , ed alle parole fiaunifor^ 
me (i)^ , . ^ 

C A P- XXXVL 

Cqnchìujme é 

AVO! qtiefii precetti io fcriflì , ie^eoiflinlÉi 
Signofe, piùr brevemente forle di .quello^ 
^he la regola di un affare co^ interéflante ri- 
chiede : né a me e ignoto » quanto fia fpazio- 
fo, ed ampio qùeito campo, e a diflertare, e 
aid iniegdare . Ma io non ini propoli d' ii^-^ 
taire ^ e di ^dtiéare ho Principe. Onde voi leg^ 
perete quella lettefa colla prevenzione , cho 
IO noa r abbia fcricta , perchè voi fofte ili 
qualche cofa*nuoyamelite iftlhiiito ; ma jet- 
chè leggendola, poffiaté ric^ofeer vai fitcffc^ 
è quelle Qtì^^ythQ fate cg6i fomlna lode ed u* 
niveriale^ e perchè poffiase giornalmente fem** 
pre più .alla^toria dettarvi wPerfaadetevi poi^ 
che chi nio^a ad akihio iffuo dovere » chef 
cofliui nondimeno adetnpìfce* per fe siede£p 
mo , quegli non vefte già la. perfonat^ di pre* 
cettore , ma di encomiatore piatto(t6 • il che' 
ho fatto lo in,.qaefta Jéttefa, che.le voitete 
anzi: appellar libro ; lo^ non mi opporrò alia 
voftra autorità .11 (piale fe verrò a fapere , 
thè a voi non dìfpiaccìaj'C joiche il pretende- 
re 



ditmis efftt ) brevi' /eftnm M t fios ftifuroé 
wbttm nm mtìUsi 



(i> SoÀo móltìj^mi j iìhxi mStJH iei toàtsiioj 
Bglino efiftono in tre toèf ftf 4. detta (lampa di AT^ 
do del 1519. fata in Vàh&th . It Moreri ramnàenat 
^iit i oltre di due iritrè edMoof « che dice fattei 
iiegH tnoi fegtfCBti a Bate , la pina di tre coni 
in 4*f la feconda di quattro» tomi, in t. Io ho v^duni 
óltre la edizione di Aldo nella biblioteca di Nido» 
m altra fatta iof Baiftea i^ 4. ^àmì in t. liei ÌS5^*^^ 
l'^iritimò tomo è mancante di certe noie # di var) dotti ^ 
the fi veg^on chiaramente tariate . Le copie di tutto 
<|tieif!'edidoiii feti fatte ben rare* e n rinvengono pel* 
te fole Bibllotecfre gfaòdi* Si riftampò dal SiS- Gr«^ 
irier ne) jjógf. la fuà ttotH 4é SeU^ NeBpùlitJ Ilt%»i« 
in nitidiifimi caratteri • Lo Mie del Piotano vUelk Ho- 
fia, per ragrone delta gravità, non foddisfa arguito 
di Nlccùià Toppi : na se lo ùon m'ingani^o , Hùn rf 
k^ co(a pi^ propri», né pie aatidt. Egli Umbra pai€# 



#0} 

troppo ìin^jlep.ti^nente adulare al proprio iiv- 
gegno ) di brìeve ripeverece ^i ajiui^pl}^ fl|» 



dell' aurtfQ fecolQ. Ma il Tiippf $esu) il renttmento d( 
Paplg Giovto • Siccome i libri 4«I Fontano fono di &? 
(ica ferini per cpmiBqip (ie'Priacipi;pog»ebbe U&Xoc^ 
te farli tradurle» e riSampare nella ft^pgfia d| Faiaz.• 
^ / fbezialmeiice quelli de Fgftitudine ^f^Sic^ii ali itleC- 
lo Alfonfp IL'^linp poffebberq edere di grandi^Q^ 
uTq , e pqtrebbcrQ av^re molto Tpàccio : perchè è moU 
'^o profonda la Qliiia \ fbè i doici elle cultc nazioni 
al Europa haniiQ per le opere del Pantano. Io penfò 
di tradurre ap'cor^ i libff de finitudine , fpimp dall' ù 
ft^^TQ zeiq, che mi ha molTo alla pref^nte (raduzionc* 
Appreflb noi) mi rimarrà di riftamparé tutte le opert 
ilei Fontano ^plle mi^ note ladine KmpUci^me^ce . Spe* 
rp> ctìe il Pubblico voglia gradile la mia attrazióne • 
che procede da ui^af molto profonda ftima /che bq 
f^ ^ 9B^t^ 4^ M^ 4^ cbiaiq v|^0n^9|Ro. 



•- " 



,< •. 



y" 



j:.BTTERA DJ M. BDSSUKT, fi) • 

I^EIX* IST&UZIOME DEL SERENISSIMO DELFINO ^ 

AL PAPA lÈlNOCENZIO XI. 

Sovente, Santìflimo Padre^ ho udito il Ra 
dire, ck' eflemio il Sereniffimo- Delfino' F 
.- unico lìtQ ^gliiiolp, r UQiea aippK)ggio <it 
pnà si auguftai Famiglia, e Tunica fperanza d| 
un sì gran Regno , ei^ d'uopo ^ fhe^ gli foiTe 
carìffiny) f ma con cucca la Iba tenerezza k noqi 

f;1i cleQdérava Ja ^ica^ fé iion perché ei facef^ 
e azioni dcignè de' fiiqi antenati, e del, {>ol^(V 
che aveva a tenere ; e che in (bmma vorrebbe 
piuttofto dTeroe (2) ^rìvo^,. che vfdei^.ìmr 
tnerfo nell' ozio , è senza virtù . 

Perciò, da che Iddio gli 40DM{>2UEt) qfiefto 
principe^ per non abbtndonarkr aVa dèlicatèz*- 
^a , in cui cade CQme per nec§i&à un faor 
CwUq, che non ode feveliare fé non di giuOr... 
Chi^ é4 è lafciato languir di foverehip tra f et 
minili lufinghé, e puerili intertenimeiicijj^rìfol- 
vetce tV8»àrio dj buon* (>ra alU ?ìrtj^ , ed ai* 

' la 

(i) Mr. Boffuet (ti JK^mato Ve^ow9 di M««ux net 
ItfSi' Avea prima riminciato il Vflfcovrfdò ài Condoni 
poco dopò cltere ftat# eletto ^recettofe dot Screniflì- 
mo Delfino. Io Ijq prcimeflb nef J. XXXÌ. della mi^ 
Bref- EreK al libro dei Fontano di ftampart quefta let- 
^ra. Io mi credo ^uto «d OiTefVar la mia p^jrola . 
Aggiungerò alcune tiotarcllc', ma colla maggior brevità- 

{^\ Voto magnanimo, ^.veramente degno di ui^i 
•Re. ' • ■ ■ . » * 



la fack» . Vofe , che dagli anni ptft fieiie» 
ri , e per eosì dire fm dalla cuna , appren^ 
defle in primo (3) ìuogo il timor di Dio, ctf 
jè il fondatnentó della vita umana , ed affi? 
cura agli fleiTt 'Re l^ ppten^si ì ^ h maeflà , 
pofcia tutte le fcienze convenevoli ad un Pria- 
eipe di tanta ^andezza, cioè a dire , quelle ^ 
che poflbna fervile al gov^i;no (4) ed al man? 
tenimento di un Regno , e qudle eauandio.^ 
che concorrono iù qualche maniera a dar p^^rr 
feziohe air/ammo , a fommìniftrar polizia , 9 
ttieritare adiin Principe de'Lectcrati (5) la,, ftìmat 
Gpficàhè il Serepiflimo Deifico potefle fervir 
ì^ efempio a' (^oftumi ,di modello alla gioventù; 
ài protettore agli Uomini di talento, e mpftraN 
(1 in fiomma di canto ^0 bea ^egno f^iglido? 
lo- 
negala ^ I. Tu. ^f(ge ^a lui impala agli (tudj di 
intorno ooefto Principe, non, permettergli di lafciare 
df ^à£ ftoriere feo?a^diare (6) »l<;iiii gi^no . Giu^ 
nata dal * • di- 

(s) ^CCQ i( fiftema Piajlonico da poi Cpiegatp nel 
IfVU. della, P.I. della Pref.Prel. al libro del Fontano. 

(4) 6i conferita ciò che abbiariio oQervato noi 
]ieirannot. i. al cap. ti. del libro del Fontano • La 
fòlttica è la Scienaa, a cui, come ad un centro, deb* 
Ikon tendere 'ti]|;te |e altre coinizionl di un Principe. 

(5) Un •Principe non Iplq d^v* effer uomo di let-! 
tere » ma devp averQ ilplla ftima particolare de' ietteui- 
ti. Lég. ciò $:i)e abi)ian)b (ietto della filologia di Ài- 
fon fo nella {>air)t. Il» della P. P« j. VI., e le note al 
cap* 14, del iìhxq Ìqì Fontano. 

(6) Sifiema tenuto da tutti i JBie sapienti • Leggat 
fi nel J, yi. della noftra Pref. Frcl. F. IL ciò che ab- 
biamo 'olTeryato in perfonìi dell^ ifflOiQftalè QÒi|ro fjfìf^'i 
fÌDQ Alfonfo L di 4ragona • ' 



4ico gftri «fierenra^ tra lo ftàre tutto il gior- 
no fenza fasica , ed il prendere per loUievo del- 
Taoirao qualche divertimento. E' d'uopo, che 
un Fanciullo giuochi , .e fi ricrei ; ciò lo rifve- 
glia: ma non fi dee jn tal maniera abbati do- 
gare al giuoco., ed alla ricreazione, cl^ gipr^ 
ualnieme non fi richiami, a cofe.di maggior 
fenetà , lo ftudio delle quali farebbe langui- 
do^ fé troppo- fofle interrotto (7) . £omr la 
vita de' Principi è -un* occupazione cowinwa , 
AC vi è .alcuno de giorni loro; che fia efente 
da gravi cure, è bene l'efercitarli fin dall' iftr 
£aDZÌa in quanto vi è di più: ferio, ed il fere, 
t:he fi applichino: in^ ogni giorno per lo fpazio 
di qualche on ; affinchè il loro fpirita , allor-» 
che metfionfi negl' affari., fi^ già piegatQ s^Jr 
la fatica, ed in tutto affuefa^tto alle cofe fih 
. gravi. Quella è parimente una parte di 4jueJlj» 
dolcezza, che tanto ferve a formare gì' iqgC' 
giH incfperti : perchè la fcwza della confiietu- 
dine ( S ) è dolce ,• né vi è più nejCellicà d} 
avvertimento- intorno al propria dovere , à% 
che ella comincia ad avvertircene da fé Hcff^ 
Quelle ragioni fpinfero.il Re a deftinane 
allo ftudio di ógni giorno cert'ore, alle quali 
più credette doverfi frammetter cofe di paffa- 
^ O ' tcm» 

>>l 11^ ■ ' * li lia l i 11 M ' Il . « "I l ■ ■■■ % 

fy) -Dobbiamo» dice Cicerone negli* anvef fuoi- li* 
briaegli Offizj, fare de' divertimenti queir ufo» che é 
fa dei sale a ragione delle bevande ^ Debbon fervire 
di condimento . • * 

(8) L*abiU} è un altra natuta, dicono i Filofo$. 
In quelle cofe, cbe facciama àatucalmefce', non [Mo- 
viamo alcuna pena . L' abito fi acquifta repctUis aOika. 



tempo , apfie di tener V aiimo ékì Prbcìp# 

in un» difpofi?ÌDne aggradevole, è di non far« 
gli apparire Jò ftudìo rpaq un*pri'idp,e «lefta 
fepibiante, phe gi} feca/Ie fpayento . fieì cho 
per ceno ppji jngannoffi ; imperocché pel fegui? 
quell'ordine, il Principp dal poi pfo avvertito 
ricprnava con gioja, e come giuocandp a'fuoi 
ordinarj efercizj , che in fatti non' gii ^rano ie 
non un nuovo flivertimento ^ per poco , ctf 
fi vi voltfle applicare jl fpp jntellettQ. 

JVla di i^ùefta i^ru^sipne fu fenza (iubfaio 
il pntùpipal capo r aver a^egpato »1 giovane 
Principe per Goyernadore jM. il pucafliMon* 
teufier y iliuftre p^ll' armi ^ e nelle lertere , ma 
anche più illuftr? per la pietà, \e tale in fora^ 
ma , c|)e fembrava efler nato per ^ijcare il 
ègliuol *di «n Eroe (9). Da quel punto fera- 
pre ^ (tato il Pfincip^ fotcq gli occhi fuc»i, 4 . 
come nelle fue mani ; nop ha egU tralafciato 
di (travagliare n formarlo; fampire (i* intorno % 
ki yigilapte, p^r allontanarne colorQ , ^he a^ 
reflero potuto contamiijar^ la fqa innocenza 9. 
coUa reità degli efernpj, o colla licenatiofuà 
4^' d^fcorii» £«orcavala di. continuo ad ogni vir* 
• ' " :^ ' ' - •:•-;•/ •'•;• ; ^ 



(9) Non <iiffimile da ^r. di Montaufier è rEc* 
eeliemiffimo Sig.Dqca di Gravina deftinaco dàlie MM* 
LL*^a ed|2cazÌQiie di Sf. A*R* ^periamq \ che iddio 
voé^ia benedire qupi^a/fcbka per la maggior fe{|cità di 
quello Regno, tancp piii/chj&'aila indqftria del SignQf 
iiucsi di Gravina fi accoppferà il zefo condotto dalfii^ 
prre del chiariamo P.PignoneS;, non diffioùle da,Mr« 
MTuet n^U pii» lare nitik. 



f&> , prìtìùipàìmeùtt aU« pietà : glieoT erponeva iti 
£é (le(!b oo peffetto naoddlo, roUeciifmdo, ed 
e^uendo Y opefsi con fina infuperabile acten^^^ 
^Qe,.ed invio^ìbil ^oftun^jed in foinma non 
tralafciava cpfa veruna , 9he fe^vir potefle a 
iìmiiiÙ0Ìftfarft<ai Principe ogni forzai a iui ne- 
^eflaria, e^^ntp al corpo» e quanto «ilio fpi* 
tijWf Afwvo a mìa gloria Te^er ftaco fenp» 
d*a(cmdo con uomo |q catto cosi eccellente ^ 
eh* eziandio m quello, (he coocern^ alle Lep^ 
sere , m*ba non not 6àQ ajatate ad ^(eg^if 
ie mie intmauoni, ma di nuove. me n^i.hf hh 
Ipùrate » che f uroiio da pie $0Q fu^peiO^ efe^ 
^;§.. ». , . , 

II, La ftiidib ^i ogni' gioma aveft^prìqci* La Re- 
|HO mattina e ferii d^Ue xofe facre (io) ; «ed ^'6»^"^- 
lì Pruicipe fé ne ftav^ col eep^ fyofttiotmti^ 
tre dura?4 ^eft» 4fa9aé,art;okandola cpQ foafir 
ino j-irpeuo* . •' r 

Allorché .gli ^fa 4a me fpiegaC9.t) Ca(er 
ehifmo, di'fi^li a?ea « memoria , Vavv^riivt 
ibvent^, ^ oltre )e obbigazioni comupi* dek* 
)a. vit» Criiliaiiat v'eraQo 4^' particolari ad a^ 
g^ profeffioDCi e che i Princìpi,pom«^l) aV 
tri, aveano certi obblighi proprj , a' qQal# 9^n«* 
Car non poteano len^a' commettere £;ii ertori 

' Q ^ più 



-»^ 



. (1,0) MftodQ da iiiHt8rfi/(.ai ft^ria del ffip^lo ^ 

J) io è un quadro « dove fono, efpofti tu(tl i più nafco- 
ì mifterj della vera Reii^one . Elh contiene i pib 
•obilt , 4 genuini ammaeiir^eqti per la buona condot- 
l%4£ezi^inente ài un Principe * Leg. la Politica dell* 
iftcub M. BoiTuet ricavata datici Hfioie affila ScrltUii^ 



più gm^«. Mi eonèeficav» sAora di: hr^ìen^ 
conofc^re i più eflenziaft giuflra la di lui capa* 
l^ità, e mi riferbava ad un*e(à più matura ciò^ 
che per un fanciulio mi fembrava » q troppi»* 
difficile, o troppo profondo. ' 

' Ma fin da quel pùnto a forxa diiripetertft 
bprai in gu5fa, che quefte tre parole, Pietà '^ 
B^ntà ^ e óiuflizia ; con tutta la lor ooimeflio^ 
ne, nella di lui memoria reftardnò impéefie • 
E per dargli a vedere, chein qtiefte tre pa* 
. 4tolè conteneafi tutta la vita Criftiana iiifieme 
con tuttfe le obbiiga«iohi de' Re ,• gii diceva ^ 
(Che chiunque era divoro vcrfoDio^ era buo- 
no eziandio verfa gli uòmini , da Dio cre^ 
a Aia imma|;itìe, e eonfiderati come proprj fi* 
gHtioli.' gii faoea pofcia riflòttere-, che chiun* 
qucvol^a ^trte a tiHti, dava ciò ad ognuno ^ 
«he gli at>parteiiea, impediva a malvagi Top* 
primere' te perfòne dabbene , caftrgava ìe «• 
«ioni eattive , e per mantenere la pubbliot 
tranqintótà, rtprimea le vioienee, Bai che in* 
feriyfa per confegiienza^ che un buon Principe 
diovea eflfer religiofo ,' benefico veribr di tutti 
eolia fila inclinazione , ne mai ad alcun ntolefto^ 
fé non vi foffe da) delitto , e dalfe ribellione co* 
ilretto (li). A quefti pwncipj ho ridotti tutt*i 
precetti ad elfo pofeia più ampiamente efpofti: 
ha vedttco , che, ogni xofa derivava da ^[uefta 
IbrgeiM, e ad e^Ta termin^vafi il (utto}c che 

'.^^ "■ • . : ^ ' -1 

(ti) si legga il ^ao. s2. del libro del fontano j 
fd ifi le Mhre noitt • " 



l 'Ibòi fttxd^ non aveàna aftro oggetto , che <S 
venderlo capace a fodìdisfare agevolmente H 
Uitt'i propTJ doveri. 

Sapea ei gii delFantito^ e nuovo Tefta> 
mento tutte le llorìe : sovente le recitava : gli 
Iacea riHettere fopra le grazie da Dio difpen- 
&te a' Principi religiofi, e qtfànto foflfero ftati 
terrtb/ti i fnoi giudizj contra gli empj, o con^ 
tra coloro 5 che a fuotcofìiandi erano (Fati ri** 
belli- ^ ^ ^ À 

Efleqdo più àvamsito ìn ?ti , ha letto a 
Vangèlo , gli atti degli Apoftoli , ed i principj 
«blla Chieia^ Vi appfefe ad amar Gefucrifl;o| 
id abbracciarlo neHa fua infan2»a ; crefcere per 
cosi dire C^on lui, ubbidendo a'fuoi Genitori ^ 
rendendofi grato a Dio» ed agli uomini j e di* 
ciodraodo di ^giorno ìb gìorìio nuove ^teftitno^ 
lìianze di fua hvietzZé Afcottò pcH le fuepret 
diche ^ ammirò i Tuoi miracoli , adorè, la Tua 
bontà, che lo portava ad efler verfo di tutti 
benefico; non lo lanciò- moribondo ^ per otte* 
aer la gram di fegoirlo riftiTcitato ^ ed a' Ck^ 
)i alcefo. Negli atti imparò ad amare ^ e ad 
onorare la Chiefa» umile, paziente , noof mai 
dal monda lafciata in ridòfo, eé'tfupplizj pro«» 
vata, e Tempre vittoriola. La vide dagli Apa* 
iloUgoyeraau fecondo i precetti diGd^riftoi. 
« formasti ancor pia oo-^ loro efempj , che col-r 
k loro parola s Vide & ftetr^^ efercitarvi fai^ 
toricà principale^ e da per tutto tenefvi ilprì* 
»o pollo 2 Viofe i CriRiairi foggetti a* decreti 
degli Apollo])» lènza metterG in pena di coft 
aleunai da ehe ^ aveano pubblicaci « Jii»aW 



mente' gli ho dato ìi *Conòftepe quanto piièrta- 
bilire la Fede, eccitar hi f|>eraoza, ed' ìnfiam** 
mar la Carità- Lai lettura del Vangelo mi fer^ 
vi patimente ad infpirargli ana divozione fpe- 
2iale verCo la Vefgme fatìta , da lui teduta ixP' 
tereflarfi per gli uomini , racco0an^»rgH al 
Ilio Figliuolo come lor Avvocata < e^ ttioftrar 
loro nello Ùicffo tempo ^ che fola col prtftare . 
a Gestì Crifta ubbidienza , fi poltono ottenete 
ì di lui favoli f L^ efoftai a penfaf fovence 
alla Hcompenfa ammirabile , eh eHa ebbe per 
h fua caftità, e pef la fua uitiikà , col pe- 
gno preziofo ricevuto dal Cielo , allorché - di- 
venne madre di Dio^ e fu fatta tra Lei ^ e T 
Eterno Padre una fiffatia ^alleanza • Gli feci of- 
fèrvare in queftd luogè , quanto i mittèr} del- 
h ReHgJone foflero pari ; che GefuCrifto do 
vea eflef Vergine i che non pòteira eflef conceffo 
fé noti ad una Vergine il divenir fud Machre ; 
è feguire da quefla^ che la caftità doveva ef- 
fere 11 fondamento deUa divozióne trerfo Maria; 
poiché 'Ella a quefla virtù era debitrice di tu<^ 
ta bi fua grandezza I e di tutta la propria fe- 
condità. 

Se leggendo il Vangelo ei nìoftraw a ca- 
fó àtete ad altro rivoho il penfiero,» non a- 
tére intta rattensióne, e hi riverenza tn^iiata 
éa quefta lettura y fubica da me gK erz tol» 
ii liino , per daUji^li a vedere non dovenfi ieg- 
gere, cte ooii rifpétto, ;II Principesche ripu- 
tava òonae caftìgó refler prive di quella lett». 
ra^ùmparava a leggere fàntamente il pocd ^ 
€h% leggeva I ed » iMdita^^^ dìi molto. Gè 
• - * . i? w fpìe- 



ifrfegatfl j^ pafl^ cmicbiiìtena^e leinplicità;gli 
additava 'i luoghi ^ che fervono a convincere 
gfi Eretidf e ^elli^ che dà effi furono mali* 
xiofaaieftte dal loro vero fenfd AfaVOici. Vw^ 
♦ertivà fovente contelieril 'in quel librò molte 
édfe i che fupei'avano là (ai età ^ e rùoìie che 
fttperatand Turtiàno iiitelJettdi, che ve n* eiano 
per abbatter f ofgoglio degli Uomim i è pef 
metter io efetózio la loro fede/ cbe noii era 




infaUìbilmeùte perdevano^ é ehe tutti coloro.^. 
i quali allontanavand da qUelld fegòht 4 noi! a« 
Veanp^ che unsi falfa^ ed imbellettata pietas 

Dopo aver Iettò più voice il Vadgield*^ gS 
kd date a leggere del Vecchio teftamento k 
iìorie i t principalmente quella de' Re < netti 
• ^uale gli feci riflettere < che fopra i R^ ap^ 
plinto efei'cita Iddio le più terribili Ine ve6« 
dette; the qUadtd pii^ è eleiiato il fafto degli 
òcori^ a'duali gì* innalza Id fibefFo Iddio co! £fl 
lord là pòfiat^ ibVi'aria ; tàntd più verfd di 
lui dee efler grStidé la loi' fi^gezione^ e clic 
fi compiace liei farli (crvir^ di efetnpio del pò» 
£ù^ chef poficHìd gir iiòmini f quando lor man* 
ca dal cielo, il focc^orfd 4 

Quanto alle Pjftole degli Apolloli , glitì he 
td fceki i luoghi , tf he fervono a formai^e i 
criftiàftl èófttìrti . Gli hd fatto Vedere pàririferite 
«e; Profeti coft filale aùtòriti, e rriaieftà Iddio 
laVelIa a Re iwdihii,Q(me éùtì juà folo £a(ò 

O 4 ei 



al* 

ei dirpeida gli efefcrtìi* fov^vertiTta gl*ffiìperf, 
1 e facendogli egualmente perire, riduca i viti-- 
cìtpri alla forte de* vinci . Allorché s' incontra- 
vano -nel Vangelo le Profezie , che risguafda- 
no tiefucrìflo, mi apf^gUava a dimoftrare ai 
Principe negli ftefll Profeti i luoghi, da* quaU^ 
erano eftratti. Ammirava egJi dell' Antico , e 
Nuovo Teftamento la conneffioiie :41 compi* 
mento di quelle Profezie mi ferviva ,di cerca 
prova per iftabilire xiò, che il fecolo avvetii* 
re rifguarda . Facea vedete , che Iddio fem* 
pte verace, il quale avea ridotte al lot coni* 
pimento fotto gli ocdiì noftri cosi granco* 
fé sì di loDiano predette , non avrebbe men 
fedelmente compiuto quanta afpettare ancor ci 
facea : di modo , che non vi era cofa più cér« 
te de' beni 5 che a noi prometteva, e de' mali, 
db' quali dopo di quella vita ci minacciava. A 
' sfàcn^ lettura fovente t|o. mefcolate' le vite de* 
Santi, gli atti pii!i illuftri de' Martiri, e la iì:o« 
rk Religiofa , per divertirei, il Principe neir 
nmmaeilrarlo • £cco ciò, cbe^^ rifguarda la R^ 
iigione. ^ . ^ 

La ' I^I' Npn mi arrederò di parlare dello 
G^am- fiudio della Grammatica : E'ftatò mìo penfiero 
xnatica'^riiicipàle il fargli cpnpfcere. primieramente la 
S^^ ^"'pr40prietà ^e poi f eleganza del linguaggio lati^ 
||^\ là°o,e francefe(i50' Per mitigare cfrquefto ftur 
Geo- ' dio 

grafia. » ' ■ . — -*■ - — ' . ' — r — ■ 

(if) Ut. Bofloet pefifava a)inc quelli delia kiu>r 
la antica. Non ancora in Francia ecafi iQcrodpcco U 
Goflame di Radiare fa fola Grammatica trance fc. Egli 



di0. h «oja, gliene hctìH ▼edere Y taSkk ; e pef 
I qiianco lo permetteva la di luttetà , univa al» 
I iludio tìeile parole la nottóa delle cofe. 

Con quelto mezzo tutto eh* ei folle ancoc 
giovinetto , intendèa con moka faciliti i mi- 
gHori Autori Latini : ne ricercava parimente h 
più reconditi fentiraend , ed appena ti ftaya 
dubbiofo da che -un poco vi volea far riflelr 
flòne. Mandava a memoria i luoghi più belline 
più ùtili di quegli autori^ ed^ln ifpezialità de 
• Poeti; li recitava fovente^ e gli applicava a 

J)ropofito à*foggetti, che fi presentavano neir 
'occafionì. ^ 

Nel leggere quelli Autori no^ mi fon^ 
allontanato ^mmai dal principal mio difegBO# 
eh' era di far fervire tu;tt' i Tuoi ftudj ad ac- 
quiftargji nel tempo ifteffo la Pietà, Ja noti- 
zia de Coftumi , e quella del)a Peptica . GH 
facea conofijere ne' mifterj abì^oaunevoli de* 
Gentili ^ e ncìk £avole della loro Teologia, Is 

.te* 



liQgua de' Roman j. £' deano d' imitazione il Hftem^ 
th'ègfi tenne, perche il Trincipe apprendeffe la ^'^^: 
gui latina fenza nojà, e comò quella corrifpondèflc al 
ieaio della litogua ftancefc. Di più queflo ftiidi# fe€> 
G9, a 9he éi reccagiDe,lo icendeva grato al Prtocipe^ 
con eq^aYC in dìfcorfo^ fui penfara de^i antichi ri- 
guardo alla Teologìa, e Fiìofofia, ricavaòdone il pro- 
fitto di fiflarlo vieppiù fiella credenz;^; della vera Re- 
ligione. Quello imporla il farei iftitùire i £anciulli ne* 
primi ftudj della Grammaiica » e delle lingue da uà 
«ef9 fapience. no» gii da un^ pedatita . h» GraimììatC^ 
ca fion ba limiti cosi riAfcctit come panfa il volgo. 
Leg. le Bofite nMe ai cap. XiV« dei Hbro del Poi> 
tano« . 



«enebre profonde ^ lieRé tfùàl erano gli ucM 
iMim imraerfi , fegutìldo ì lor proibrj lumi . Ve- 
dea, che le Nazioni pia polite^ e più docce 
in ciò che risguarda 1^ Vita Civile ^ come gli 
Egizj\ i Greci, e i Ròthani^ etMo id una ai 
pfofondu ignoranza delle cofei divine < che «- 
iorat/anc? le più raoftrliofe crefeiture de!l$ imk 
tura i e nptì eflere ufcice di <}ueir abbiflTo , fé 
fton dopo^ che (relucrifta ctìftìinciò ad eflerè 
jor Màeftrd. Dal che gli fu facile il conchitif 
4ere, che la trerà Religione^ dellal Grazia erai 
Un dono. 

Gli ho fatto oflervàrparimeiitójché ^^M^ 
ftM^ae i Gentili velia lor Religione s^ingannas^ 
fero^àVéano nulladitneno un profonido rifòettt» 
per le coT^ i che riputavatìd fac^e^ perfuatfi cImi 
là Refigìo{iéf ersi il foftegmi degli ftatì (i3>i 
Gii efeinpj di niddei'aziòne, e dì giùftiadai fv 
twvati d» ratei nelle loro ftorle ^ mi fervìvàM 
péf confondere ogni Cridìano « che noit air^u 
fé i( coraggio di px'attic^ar la virtù ^ ddpddiefX 
fércj ffatst infe^natst dal rHedefimo Iddiq . Del 
limariétìte' facea pef lo pi6 qUeftef òflef vazliònl 
non co .-ne legioni, ma coinè fatmliari difcorfì^ 
e quedd faceale più gràtaitfetìte entfai'e' nel 
dì lui aniotar di trtoda ch^ egli fteflof foventtf 
facea fimili nBeffioni^ £ iw rtóord# f «he »* 
Vendo urt gìdrriò lodato Alefsandrò , pef àt^et 
ìatraprefi coti tancd coràggio ia dxfcfà <& tiìc^ 

(t3) Anzi èra» perfu^s che qnefio tri l'ultfiu0 
finis ddfa Aefigió^, li dibtfft^rva^o^ie rlcHor ftaio v 



ta là Grecia contro i^ PeriiaQi ; il Prìncipe non 
mancò di riflettere i che molto pia glorio^: \ 

farebbe ad un Principe Crifl:iano*il rifpii^erc<t 
e rabbattere il comuit netftico del Cdftianefir 
mo , che da ttlcce le {tetrti U> minaccia ^ e l4i 
prence . j 

^ Non ho giadicàtd ^ {>t'opo(itó di fargh 
legg^f^ I^i opef^, degli «Autori in piò parti te* 
parate , cioè a dire , il prèndere pear cagiQil 
di efempio «n libro dell* Eònde ^ avvefo di 
Cefare dagli altri divifcr. (^li- ho fatta leggera 
ogni opera intera» coQtmiiatamenée^ e coetift 
tutta in ttn fiato $ affinchè a poco a poco li 
avvez2:afle^ non a ccmfldei'aM! ogni. Cofainyai^ 
«icolaTe 4 ma a fcoprire twto ad un tratto il 
fine ptincipafe' idi un' opera i e U coniieQioae 
di tutte le difei fax6*f eifendo certo , che at? 
cnn Itfogo non s'intende coniutta chiarezza ^« 
non comptrifce con tutta la ùtò beltà, fe^ noti 
a colui/ die confiderò tutta f opera, cotìie^fi 
confiderà nti edifizio ^ e ne ha comprefo tut« * 
co il dilegno, e tutta l'idea^ v ** 

Tra' Poeti , quelli ^ che piacquero dì vari- 
taggio al Sereniffimo Delfino, fono (14) Vir- 
gilio, e Terenzio^ e tra *gli Storici Salluflio^ 

e 

.■I 1^ I ,n ■ 111 -ji •„ ,i-.>t..i<fi. ti-if lYi I fi ' II' 

(14) .Virgilio >tta i ladai è il principe de' Poeti 
£roici . Teteozio è il principe de* Consici . Quanda 
Terenzio cominciò a fert\^ere irt Rom» le fuc c^n»- 
•tiie, il gufto de'Homani ancora era rozzo, onde noa 
,^ fentiva cos troppo gradimento qaelltf ó^ffa parlai 
4i buone crt$mtlj^ di aaoflere: pia(:eVano allora mol- 
to più le baffezze, e I0 laidezze 4i Piante . A tempo 
di Àuguft» mutaa i coftuaii , cMiinciò a nuitara anco- 

- . ra 



àie 

é Cefafe . Jlinmird qo^fla, cfome uii* eceelfe»* 
te maeftro, per far gran cofe, e per ifcriver-^ 
le 4 Lo confiderò come uomo , da cui do* 
v^afi apprendere ir far kt guerra* Ambedue 
ÌDÌìeti)e fVgjQÌvamo quefto gran Capitano iatut* 
te le di lui moflTj^lo vedevamo fare ifuoiac* 
<^Miìparoenci, ordinare le fue truppe in batta-, 
glia, formare # ed efeguire i jpoi difegm » lo- 

,iare, e cailigare a tempo i moi (bldati^ efef<^ 
Imitarli nella fatioa^ animare il lor coraggio colla 
Speranza f teiierli Stupro in forza , condurre un 
efercico numerofa feiiM danneggiare il pade ,^ 
trattenne nel dover lorck le fue genti colla 
difi^pliaa, ed i fuoi tUeati toolia fede , e col« 
k protezione , cambiar maBÌera fecondo i luo^ 
ghii ne'^^uali facea la guerra, e fecondo i ne' 
mici, che avea a fronte; alle volte procede*» 
re lentamence, ma per lo più fervi rfi di {ina 
diligenza ^si grande ^ che il nemico forprefo,e 
d% vicino ri rt retto, non avefle. né V opportu* 
iHtà di .rifolvere,nè il /tempo di fuggire, per* 

^ donare a' vinci ^ abbattece i ribelli , feggc^d 

^ con 

% - ì - \ - ■ • i "__-T f i T l ' I * uff-' - [ n i - i w " • ' -- . . 

fa 11 gufto per te còtrtedfc . Ceisì còmfficlò à femirjl 
flacuit per r»giòn di Terenzio, mn placidt per ragioni» 
di Plauto « Gli ùomim di buon gutlo preferffcono Te^ 
ted^o t Piaato, e §li ottimi maeftri fanno 9 che i ,Io< 
IO difcepoLi ben per tempo s' innamorino dello ftilte Al 
Tchrc!izio. Sono. ancora i principi éQ^M Storici Salitt* 
ftio, e Cefare.Qu9gH p^r la fiibliinicà delio ftila^ehe 
imitò da Tucidide; qù«Ài per Is chiarezza^ per coi è 
iìn^olftre . I difecpoii il formano sol gufto de' maedri « 
, il SeretfiiBmo Ddfiiio preferi tjuelli aulòri a tutti %\k 
altri, percibè fu condotto d(9\ dotto Mr. Berffiiei. M« 
cri avrebbegli pofto io mano^Ie Scorie SelcStc ^ ^ 
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eoa dèftréizza i popoli fogglogail ; e per inet 
glio afficurai^ia^ far loro fperimencare dol^e lai 
lìia vittoria « 

Non (i può dire qaapca aggradevolmente, e 
con quanta utilità fi fìa divertito (i j) io TerepziOji^ 
e quanto in leggendolo gli Qeno paCate innaàv 
zi gli o(;chi.'VÌve immagini della vita umana « 
Ha veduti gì' ingannevoli a^ettametiti del pia« 
eere,e delle femmine {i cicchi trafponi diana 
gioventù , impegnata in oo ps^iTo difficile . m 
hibrieo dalle adulazioni , e da' maneggi df un 
fervo, la quale non sa, c^e oprare, tormenta^ 
ta dair amore; qon fottratta almale,che<Ì9uqs^ 
fpezie di miracdi; né ridotta alla quiete, diÀ 
fitoroando 9} proprie^ dovere. la elio oflenrava 

. . . •^ U 

(is) Dunque Mr. Hofluct pensa % che Terenzio 
^pvefFe frequentemente leggerli dal §ereniflIipQ Delfino» 
pon folo p^r apprenderne lo ftile.e la'lingua, mabe? 
aanche per acquifiare le cognizioni. nccclTarie alla vi^ 
ta privata, e civile. lapofi quefto libro in mano 4l 
pa Giovine Cavaliere di rari talenti) ed è incredibile 
il profitto, e!?' egli avea fatto collo ftudio fopra que-» 
fto Autore. Ma il Padre fi fé vincere daUMgnoranzai 
e gli tolfe quefto libro dalle m^ni ( non pcoCando 
cbe coti lo avrebbe^ dibffe^ioaaix^ per ogni altrp Au- 
tore ) jfpt mettergli in maflo Virgilio. Virgilio « ec- 
cellente; ji)a,egli è poei;a ©pjeo» e non deve metter^ 
Q in mano de'glQvinetti , cbe non fanno ancora la liq: 
gùaiQiiinciliaaQ co^fìgliav» p^i fuoi tempi, cbe la lipr 
gua^ latina s'incomipciafie ad apprendere fopra Viif^iU^^ 
ma ne' fuoi tempi la lingua latina era vivente, e fopra 
gli Eroici dovevafi apprendere la lingua culta e fubli,- 
me. JVla non anderebbe bene cosi la bifoi^na* in qucilì 
tempi) cbc la lingua latina è morta • ^^fo^na ^pqinciaf' 
dai gontjci, 909 da^ii Sr^iq. 



51 Prihcìpe i (coftuml, ed iì earattere d'* ogni 
età , e d'ogni paflipnc, «fpreflTo da queir ara* 
mirabile Autpre » cor) tutte le fattezze ad ogni* 
^erfonategìo adattate, co* ^ntimentì naturali, 
ed in lomma colla grazia^ e col deppro, che 
domandano r opere di quella nat^ra• Non ho 
tuttavia perdonata coPa alcuna a (pei Poet4 i^ 
ameno, ed ho rìprefi que' }upghi , ne' qqali eoa 
troppa licenza ha egli fcritto. IKIa nello fteflb 
ffunto palefava la mia meravigli^ , che molti 
Autori aveffero fcritto per lo Teatro con aifeì 
minore moderazióne, e condannava unamanie^ 
fa dì fbrivere si poco onefta , ^ome a* biioiit 
coftumi dannoft . ^ . 

' Sarebbe d* uopo formare pn gran votame* 
jcr riferire tutte 1 offervazioni fatte fopra ogni 
Autore 9 ed {n ìf^ezmKtà fopra <Seerone> da me 
infiemecol Prìncipe ammirato ne' fuoi dimor- 
fi di Filofofia, nelle fue Orazioni, ed eziandio 
allorché egli liberamente, e ^on grazi? cp'fuoi 
amici fcherzava. 

Tra tutte quede occupazioni vedemmo 
^i<5) la Geografia ^onie per ricreatione , e 
« / * ' fa- 

t X *"" l'Ili . . ■■ . I ' ■ ■ ■ ! *' » 

(le) La Geografia deve uattfi. collo ftud^ delle 
IÌn^e,e degli At^pri originaii latini , e greci: perchè 
altrimenti I faitciulU faranoo ali pfcuro riguardo alla 
fituazione de' luoghi, ^eile Città, de' mari, d^' laghi, 
de' Regni, de' prodotta diverlì, del diverfo^cmiperamca- 
to , e delle ÌDcHnazióni divà'fe degli aotnjni , della di< 
verfìtà degli flati, e de* Corpi Politici. Sono mrrabili i 
progreffi di un fanciullo nella intelligenza degli Auto^ 
Ti latim » quando avrà ptiau ,o nello fkeSo tempo appre» 
fo la Geografia . Farlo^Miidineaf^ di ti» Oeografim 
pratcica • 



f$e&nÌQ viaggio ara ralente te fpiagge del nsre , e , 
terra terA; poi ad un tratco folcando io alca 
mare actraverfavatpo le terre, vi miravamo por* 
ti, e Ciak j non ifcorrendole , come farebbe^» 
re vian^l^QCi fenza curioficà, ma efaminando iL 
tutto, cer<^4f)do | po{li)mi,e quegli in irpczia- 
&di dell? Francia, e4 arrefUndoci neU^ Città. 
Bla celebri per ayer nocia^ja degli iimQri oppo- 
ni di tanti popoli di^c^renci , che compongono^ 
^efta bellicofa» ed inquieta Nazione; il eli^ ' 
unito alla yaft^ $unbiezza di un ^egno s) po-^ 
polatp, facea ve^er^ii non poter eiTv^r f ^^ ^o-* 
vernato, fé non da una profonda Suvieza^, , 

IV. Finalo^ence gli ho infegjnata la Sto- M^?^ 
fia . £ fiecofint ella 9 della vita ^mana , e del- ^^ancia 
la Politica la maeftra. fbo fatto con grand' ^ fcritcaia 
iattezza; ma priricipajmente ebtu f men^iouQ latino, 
d*iiifi?gi|argli queUa (17) di Francja^ft^'f fua. ed in 
Non gli hq tuttavìa {lata ^ fatica ài Iquader^ ?'^^«*^ 
Dare i libri , ed eccettuati alcuni . Autori della 
Bazione , come Filippo di Comoiinés , ed» il 
Bultay, de'quali gli ho fatto leggere ipiùrbeili 
teo^tii , io medeiimo giuniì aUe furgenti , ed 



• T9 . ' ■ ■ i^' ■ " i jii i v.iv ■ ■ ; '■ 



(17) A ^^!» ma rpaaia|incQ|3adiinPrii^ipye,dcv* 
^fTer o^anifelta la Storia del pioprio Regno • Ip qutda 
lliidio dey' e^U profpndariS . Non v* ha ftidip, che ab* 
t>ia maggiore inSuenza agli octiaii ftabiliineiiti «oniia d^ 
riva la v<;ra felicUà dei fudditi.Mpao&^.gii faceta 
I^ quelW ftudio prima |n lingua lo^iiHt e poi in lian- 
cefs . V^Qiie a capire', cb^ non deve lo fludio ds^I- 
U propjqà liqgua difunirli da quello della lingua latina* 
Si cont'erìfca jl nodro Ragioaamelito a* dotti Leg^^iuiri 
pimedb alia ifaduiiooe d«t.iUiuro 4q1 fwuu9 •. 



ho edratto dagli Autori pia approvati ciò che 
più poteà fervìre a fargli comprendere la ferie 
degf interefli . Recitava ad elio di viva voce 
^aanco egli pocea agevolmente ritenere a me- 
moria: glie lo facea ripetere; ei lo fcrivea in 
latine , e poi lo volgea in Frartc^fe : quello 
gli férviva di tema, ed io correggeva con noti 
minor* attenaone il fuo Francefe , che il fup 
Latino • Il Sabato eì rileggea tutto il filo ài 
quanto avea compoilo nello fpazio della fetr 
rimana; e crefcendo Y Opera, l'ho fecp divi* 
fa ia Libri , e fpeiiiifimo glieli facea fcorrere 
colla lettura. 

L' affidaitfi , colla cjuale ha concinnata que- 
lla fatica, lo ha condotto fino agli ultimi Re-* 
gnii di modo che abbiamo quafi tutta la no« 
ftra ftoria ih Latino ed .io Francefe , di dile 
e (fi mano di quefiio Principe. Alquanto dopo 
come ho veduto, ch^ei fapea a iufficienza il 
Ladno , T ho fatto cefi!are dallo fcrivere. in 
quefto fingnaggio la ftoria . La continuammo 
c(^lò fteflb m^io in Francefe , « Y abbiamo 
di tal maniera difpofla , eh' ella fi ftefe a pr«<* 
porzione 9 che del Principe la mente fi apriva, 
e vedea, che.formavafi il jfoo intelletto; rac* 
(poetando molto in rifl:retto ciò che i primi 
tempi FÌ$gU2|rd^, e n)oIto più elatt^meQte pò 
che a nol{;ri fi a6Cofi9,]^^on.difcendiamo. però 
ad una defcriaione troppo grande delle cofe 
di poco momento, e non ci arrediamo nella 
ricerca di quelle, che non fono altro, che di 
curipfitj^; ma notiamo i colìumi della Nazione 
l^uoiii p «attivi i le it&nzQ mwkfi » le. leggi 

foo^ 



#>Q^firtfte!MR; ie ^rm mùtazìMii, e^ le Ic^ citi- 
le; il fegreto de* Coirli,- gH awenimeai k- 
alpetìftci , ptìr avvezzarvi f animo , *e TOiKlerio 
à thtto pr^raie; gH afrori de^ Re , e le ci- 
kmità^ che g^ anfìe fegum x k fede , -cìk; 
harma eotTfd-vaca pep lo gramie fpa^a di temfMi, 
paflkó éa Clodoveo fiiH) a noi : }a coftaiim 
nei dif«idere la fteligìoiie Cacc<4iea ^ -ed i^ie- / 
t»e li profonéor ri%eEto, che ^mpce ISMUO a-/ 
^ttCé per k Santa Sede , ^ «ni hmno ìmAd 
fila ffovk refler i p«à «bbidbiki IFÌgHueb.or- 
férvMMs iàe ^t^iiefto-.oitqiiiì) ìnvioiabMe ti^ef(p 
la Reiigic^ye Ja 6hieft,^.^Qella,cliehafat||E> 
fiiffiftere per tanti fecdi iì ftegoo. Il Che ci è 
ayifo lc il £ar ^^ere eogtt fpaMQtev^lt ico8- 
i^knémi éa^isMA iti tutto il cérpa de!V> 
Aato^ érit' Ere&i » deUlltandé la Pote»^, e la 
lìlaeftlii'l^le, € ndttcendo ^fi all' ^^eisd 
un Rega«p^ Sgrido / fen2i^a▼er egH fofmo 
ftf^liar la Ahi frìxn fonm^, k non 90ÌY tiUbm* 
lere TErefia. <> • 

Ma aftodie ù 9àMpè apprenda tkUa fb- 
nst h timoiem ^ '^ig«* jdì a&rì .^ ibo fc^co 
ne' luoghi,! ne^di af^pari^no in peft^ap^ di 
efpei^iaiie ki flMlGi^di/eSMinarne tptve h cir- 
dkmanze, fèt liCoWeDe^ c<mè farebbefi m rxjx 
ConfigUo,dlò che avrebbe a fari] in Cbmiglian^ 
ti -oecafioni ^ d«tMttdand^iì il fy» i»rere ^ e 
poiché ^K f^ a'&'fpi^gat^, prtafegiBrco H rac- 
conto per dargliene fjtper^ gli arv^mipemi • 
Oflerviamo gli ertpri, lodi^no*4riò (he fu ben 
"fate: e condotti dadla fperienza fi ibbilifc^ iL 
>mQà0 di foumm^ ^ f(i «ipsomii ^gùt 



S.Ltilgi V- De! Te^f4&yvtfìio ^ tom ìk^^xs^ 

J'^J^J^^ de'noftri Re per la -vita, e per tì;<!bftmni ^ 

perfetto. èfe»W» non propùJiga', The il foh Sm h^ 

"^ gi, come dttìn Re perfette il /modftJle. Ndii 

V è chi della Sankltji- gli ©antefida la . #»»*: 

Aia dòpo averlo fa«to^^'Compai>ìre V^lprofe, eo- 

ftante,' gkfto, tn^nifieo , gr4mde nèliii pafie 

, ci nella « gt»s^a , diiMftrp eollo^ foopAto^, delie 

fbe ^oni , e de' fiid dtlegm i tì^rnhi i oii'e§Ì2 

ì^ Hato aKèliffimo nel regger gì» affari * 'BNi lirf 

lo èmvztéh fmjggiot forili deli? AugnAiii €^ 

di Francia: il bui priii&ipaI'oci9Fe>éTM''M^crtar 

f^ neirifteflb tfìmpQ fo ^ello, 4t euì eHa^e^ 

ia fua òiigine ^ per H coftumi m\ p&cie^Mm^ 

delte j^» 1* afte # regnare ufì' fecc^elit»«iÉ- 

ftro, edtm imeitedFoce ikntfo appiìbfl^ ©ii^-f 

V cfem- ' .VI. Dopé Emg^# Sm€c» gli piopwgp 

f^'' ^^-Je tóìom di I^igi ilG^andc/e^ai^M^ 

• Veftte , 0ie a ' naftri occhi apparile |? Jàf ^fla- 
^Ài ii^bllitO' da Buone lèg^^jts dative b^a ,«^r 
dinàte; tutte le frodi, che vi fi comttietiavt- 
1^^, diteoperte ;^ la difèìf4ina incitare agibilità 
jfmi) non mmtf pméefiwir/'Che aUtqricà ;^ mar 
' gaceflfòii i^niiòvi tiiodi^# aifediar la pìaaze ^ p 
di c^ndufìre in ogm' fl^ ^©varatH il 

;eor%gió invincibile de' (Stpitaai ; e* de' fbldaii; 
r £EEi!peciiolità naturale della Nazione y às^ fe> 
i^zza , é da' coftai^a nan ortKnarìa é>AeQiita ; 
1? ffema' «led^Majr ehfe- hanhtì tuttVi- ft?aiicef| 
non eff^flr loro cafà alcma iniì^ffitjite focco mi 
l^è : così' granale? e- finalwénte il tnécfeCmo He, 
fìhe fol0^ vale quanta un\eQitcìto -inireior^fe 
forzaV^^<<HleffiQi^ il fecNrto iièpeiiècf abile 
^^ ■ -' ^ ' ' de» 
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)e quali 220B' ifcoprefì T arciiii^o , fé non dagli 
effetti, éh^ ibnu^e sorprendono :i nemici còn^ 
jBcifi , e «Tp^yentaci^glì aUesy^ì f^delment^ difeG, 
la pace data all'Europa a giufte condizioni do- 
pò iiha Sevid vktoria': talmente Y incredibil 
. «ffetoe nel dtfen4&re la @.eligiòne , U ddidieFio' 
ài'^ci^ladxli, e gli «for^^^condqui^ a quanto 
ifré di p^ glande, ed a ^[uanto vi è <Ji imr: 
glì^re. Ecco ^uaBCo ofl^rvo nel Padre ^ idva 
ttitto- potere ne rs^pcannaada^riiBicaziQne àt¥H 
fittolo (ig). V . '; .f 

^^ ' VII. Òmm& alle cofe, clie appartengala ,^/^^*' 
vUhi Filofofia P ha di tal^ raaniem <tiftrib<tice.,^ l^l^^^^^^ 
ch^ qudle / le tjuató ioa ' fuori d: ogni d^bifii^ delia co- 
^' poibf«>/ efier ^oftra^e i:on feriecà , <€4 if gnizione 
"Ufm fe certeTia ^de'.lpr priocipf . <^janio a f^ì jf^Jo » 
igueJte^tbe ^on ^«ono fé non d* opinione , leA fte^^/^ 
intoPRo ale qtuAi fi* dtipt>ta>4» mi fon c<mt$at2^o 
^f riferirgliele in modo di ftoria ,, giudicando ' 
rome -proprio della sua dignità Tafcoltar (ij>)ic 

.' ■ ^ - ^ ^ ; ^«r 
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.(i8) ' Da h^n^'ù mafllme ; ^ht fnflufva Mr.' BoATtiS 
111 Sét«ntfflino Delfino fi vede bcniffimò, che in Francia 
la più fina Politica G succhia da' Princìpi col latte . De 
^^uelì'e m^defime j)aiole apparifce , come' i Re di Frsfn»- 
'eia proiDiiòvono if principio energètico della Nazione, 
ìk guale è prevenuta dd Tuo valore riclfe arni!! non m*- 
*rio, che, nelle aVtì, e'nejle-fc^lenze; e ci'ede; che ìiiiina 
Ijattaglia poflà'petderfi fotto le bandiere del suo Rè'. 
Piirz^ dell'opinione ! \ ^ .. -» 

_. (ig) Du/móe ij metodo; che'Mr.Bfoffuét fé fegfifre 
^SéretiifBmo*l3eIftnb riguardo atta fildfofia . fìi quello 
degli Ecckttìci,^e non ttnpegnanQ i iorfentlmcnti per 

al- 



due parti I ed il {iroteggefe eg«aHi»»iie i 4iir 
fpnfori fcnza entwre nelle loro conte^fe , pett 
cjiè colui , eh' è naja al comando^ dee impa* 
rare a produrre il giudizio» oon a. pjprderfi &el 
litigio. 

Ma dqpo aver conGderatQ, ehe la l^Uofer 
fia princìpalmence eonfifle nel riìchiacnare kt 
ipiriCQ a fe^pejr ]t)nalKarfi,come per un grado 
iicorQ aerfmo a Dj^o^da quello ho cominciatola 
qome 4^ P^ù facile i^n meno ^ ohe dalb piii 
foda,. Q più Qtil ricorcd» cha fi. polTa propcm^tr 
ye a fé fteffp . Impepocchè per diventare per? 
f^uo Filofofp, non baj^ai biii>gno T nomo fe 
non di (ludiar (sic) fé medefinia» ^ fenxa iquaderr 
iiar tanti libri» fenza fare faticofi compendj d) 

ri|tp |i9nqo detto i Filofofi, né sttdar moltqi 
lungi a ]rintrAPCÌar efperÌ6nze,QiTeirvwdi)ÌP* 
{ynent^ cjiò , che jitrova in se (teilb, ricpn^e 

4al pirppnp TelTer ddfaiitpr^.Aye? P^cìQ ^^^^ 

d» 

ilcun partito^ mia foiro fidi feguaci delta veridi . i Pitta" 
gorìci Iq^ncbè aveflero la fortuna 4i fcguire un ^ran 
MW9&to, nondiqieno etan degai di biafliw , porcile 1^ 
più delle volte giaraveno ael fentimenfio dì Piitagoia» 
feoza faperip. la ragioae \ e domandati alcune volte ^ 
perché così la fcntiffero^ rifpqndevaho , ipje dixit \ ips^ 
(iiu:m tfat Pythagaras^ dice pieqo di mcr^vigfla Cicero^ 



ne . AII9 ^flp mpdò filofiDCaronq i Scolaftici fino 2}*ceni* 
pi Ali CartdiPf.che sHoìpe^nò dla|)6att0reil dispotìfmo 
jpcripateticQ , e ci.n»rcicc>n tanto utile della filqfofia . 
Oggi pare f-che non piti fi fcnte queir ardore di parliti; 
f fi vive da^Ftlofofi, còme in uno Statp&ep. ,^qza t\^ 
fannia , e. I<rii29« difpotifmo .' 

(20) Si confèrifca ciò che ^blamo noi 
.^on pipicoQe «iella J^art* L d^l^a noftr^ tx^p 



\ 



à^^'prìmì tM f|i!ir(e £ una fi beKi^ e si mile 
Fifofofia le fe!tien2e;ed iittpfegati i mezzi d'o- 
gni sorta, per fare, che il Ptmìpt fino dà qoel 
pulito fapeflfe^ daloprpo discemerlo spiritd,cioè 
a dire^. la parte, che in noi cGOiandfc da quel* 
la , che in noi u^idìfbe i affinchè !* anima eo<- 
ttlandancfo al corpo ^ ^i rappreféntafle fddio in 
atto dì comandare a] mondo intero, ed airanì* 
rtà iftefia. IVIa allorché vedendolo pia avanza- 
to neir età, ho creduto d' itìfegnaf lì metodica- 
niente la Fiiofofiaj ne ho formato ir difegno 
fòpra il precetto dd Vangelo 2 Canfiétrate ^^ 
tentamenU ni ft^oy e fojh^ il detto di Davi* 
de! O Signore ^ ho tratta da me una mtìzià ma* 
favigliofa ài quello , che m fletè . Fondalo fti que- 
ftì due pafli^ ho fatto un Trattato della co-^ 
gnfeìone di D^o ^ e dì fé fteffo , itì citi fpie' 
go .la fbruttora dèi co^o i e la natura deli' a«> 
riima, per via delle cefe , che ognuno fperi- 
iiienta in fé fteffo • e' fo vedere , che txn uo» 
- mo ilqUale ^ render fé fteffo a fé ì>refentc,TH 
trova più d' ogni akf% eafà preiente il jjiio. 
Dio: imperocché fenea di hii non avrebbe nè^ 
moto, ne fpiritd, tiè Mtn^ té ragione, fecon-»* 
do il dettò veramente filofofleo delf Apoflolo, 
che predkava in Atene ^cioè a dire nel luogo* 
dov' era , corfìe nel fùo forte la Filosofia : Egli 
nm è dà cìafc'Mo di noi leniate : fierche in lui vi" 
9iamòf ci moviamo^ e fidm. Ed altrove : perchè 
i^i fcmmirdjlra a^ tutti /a VVa, il refpiro.^ 6 ogni 
coja. AM'efeftipiò di 8, Paolo, eh© fervesi di 
qtkefiz verità come da* Filofofi conefciata , pe^r 
Kuidargii alUi cogaiafioùe (li cotk maggiori j ho 

P 3 ili- 



intrapfefiar di ecdcaiw in *o?* cèWa fola Cùfffi^ 
derazìorte di noi fteffi il fentimento della tìU 
finità, che neir anime noftre, formando^, ha, 
pófta la natura. Dr modo, che ehiaf'anvente àp* 
partfce, Che cofofo ,1 quali non vogliono Co* 
noscer quello, che hanno- fopra le Beftie ; so- 
no infieme i più ciechi , i più empj , ed l 
più impertinenti di tutti gli uomini (21) i 
La Lo- Vili. D^ quefto ho fatto paflaggio alla 
g^ca , Logica; ed alla Moì*ale ^ per .coltivare le\due 
l^j.j^g^'patti offervate neir anitt;a nortra , cioè a dire , 
e la lé farolrà d' intendere , e di volere i Quanto 
Mora- aBa Logica, Tho eftraftta da Platone, e d'Ari- 
de • ftotele \ non pef feria fervire • a^ vane (22) dxfpute 
di parole; tna per formar • f intelletto conv un 
fodo ragionamento: arreftandomì principalmenk 
te a girella parte, -thè ferve .a riirrovar gli ar- 
goménti probabili, pefchè quefti fono quelli, 

' che 



(21) Tal\ fono i MaferJalifti , che ftimano effere i! 
I^enfiero, come una madificaizìonfe detla materia . 1 Car- 
tefìaiìi , che éredoflo r Btiiti effor Automi , oioè pure 
macc bine, non poiTono evitarje queftpfcoglio,dove rom- 
pono i MatcriaUfti , cioè» che la materia , com'è capa- 
ce di. moto, cosi può cfTcr capace di pénfare; ed incon- 
feguenza, che 'gl'i uomini pollino antora effere Automi • 
Mi piace meglio il fecrtimcnte di quegli altri , che am- 
mettono T anima; ne* Biruti» e quello di g. Tomafo, che 
gli dà aacora il fimivolontario per diftinguerli dagli uo- 
mini , che fono forniti di >ina perfetta ragione", e dì u- 
na libera volontà . Ma quefto fentimento ha puranchet 
le fue difficoltà , e non'convieflc troppo col Dogma' del- 
I9 immortalila. " , ' 

. {%!) Quefto era V oggetto della Logica Scolaftìca 
ne' secoli di mezzo. Si conferifca Bacone da Verulamio^ 
nei fuo rnvurn ^rgankm • 



ohe s' im^el^ffi» fiègii affala . Ho f^ientp ca- 
lde fi ddbbono t€fnn^eT& infieme, & modo 
ehe per deboli chef fieno , ognuno da Te ; 
divehtkio fQt queN^ ctìmteUÉiWt invincibili. Da^ 
qaefl:a forgeiite ho eftratta h (23) Rettorica , 
per dare a't^udi. argomenti, daJla Dialettica a^ 
dunaci cofne ofla e nervi , cam^ , fpirìtò , e 
moto. Cosi non ho facto di efia una c^rllera^ 
le cui parole altrp non hanno, che fuono^ non 
1^ ho refa gollfia , e Vota di cófe , ma fana , e 
Tigoro&! non l'ho imbeliettata , ma le ho da- 
ta una carnagion naturale , ed un vivo coldrei 
di modo tale,t:h'^tonpa efbbe ^ikrovfplendore, 
fé non quello, eh'efce dalki tnedefima verità. 
A quefto fine ho dftnieto d^. Afiftotile , da Ci« 
cerone ^^ da* Qiiiaoli^, e dagli altri i miglicN 
ri precetti, ma più ^he de' precetti ftii sono 
fervito degli «fempj; ^d efii'felito in teggerf- 
do i difeoiiV^ che |tìà moVeano j toglierne 
le figure, e gli ornaittenti di parole , che ne' 
sono cbme la carne, Vk felle icoshrchet**^ 
lardandovi, che i'adl^nanzà d^ofla, e di nervi 
della quale ho parlato, cioè st dire, foli argo^ 
mentii era fàcile il vedere dólche nelle fue 
epera2Ìom facea la Logica^ e eie che la Ret- 
torica vi aggiugnea . 
'QuanDo alto dottrina de'coftumi (24)110 cro^ 
^ . B 4 • du-^ 

■ I ■ ■' -I ■■* ■ M . I , 1 I, ■ ■ ■■-. Il 

<33) LslleUoricaddliqlid deve afiprenderii dopo la 
Logica « e^po cbc fi èfotitiaoi l^Ugionef e'i razio- 
cìQÌo. R* inutile apparare dopo la Grammacica . ,^ 

(24) Si le^^a ciò che abbiamtpenfato noi délf' cu- 
gine dalla fcfenza de'^Dovetf i- e dBfla"Moràie ndla w- 
ftirà- Prof. Fr di. inJipcndememeace dalla Scriccura. 
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ducanoli i^^f^m^ eSù^ne é^ akra liwgém^ « 
che daUa fcrìctura, e dalle malfime dei Van- 
gelo i noQ eiTendo conv^oience , allorché fi 
foò attigner T acqua dal metto hìì un fiume , 
^ecoftarO alimacciofi Fufcelii. Non ho niente-» 
dimeno cralafciatQ lo fpiegftre la moraÌe,di A* 
rìilotiie ; alla qmle ho aggiunta la dottrìm^iiat 
;ravigIio& di Socrat^^ ^^erameote , in riguardo 
il Tuo tempo» fiiblim^; I4 quale può ^r^r ^ 
fpmmioiftrar la fede agi' inoretdu^, ed a far' 
«rroflire i pia oftinaf i . V ho fatto nello fteflb 
tempo riflettere fopra tutto ciò che vi condan- 
nava , vi aggiugiiea^ vi approvava la Criltìaoa 
Filofofia:con qual'autorità vi confef mafie i ve- 
ri dogmi , e ^ant^ fi nendeffe a -lei fupefior^ 
coficche de rifukaiTe i' obbligo dì confeiTare , 
cht la Filofofia, tutto, die grave . app^arifca , 
pofta in paragona scolla faviezam del Vangelo^ 
' Qon fofie ^ che vmt femplice faogiuUagine . 
Legge IX« Ho giadicato ^^x bene il da«è al 
Civile .pfiaqipe quakhe tiptuca delle Leggi Romane: 
faceodogli vedere colj! .efempio , che CQfe ila 
la legge 5 di quante forti fé ne ritrovi» la con- 
•di^ionp delle .perione, la divifion delie cofe : 
colà fiano ì iK>ntratti» ì teflatneod, le fucces* 
iioni, la poteftà de' roagiftrati , T autorità . de* 
gi^iai,. e gli altri ptineipj della Vita Civile. 
^ L*altfe X. ]^fon dirò qm cofa alcuna delia Meta* 
F««ì fifica^ perchè è fparfk del tutto in cìq che s' 
Filo- ^ ^^^^^ • ^^ B9eU:olata a (kfficienza la Fifica 
sofia. fpìegaiKlo il corpo umano , e quanto all' altre 
cofe, che riguardano quefto ftudio^ T ho trat- 
tate fecoqdo il xàio progetto ^ più. come Horie^ 

che 



^ibe tmé èagtm. NoA he» ìnSAatoàb che ne 
tia detto Arìftotiie, e quanto aUa fperieQza 
delle cofe naturali, ho fatto fare allaprefenza 
del Prìncipe le più neeeffaxì^ ^ e le più belle. 
Non vi ha egU ritrovato ftiinor divertimento , 
eh& profitto. Elleno gU Cinno conoTcere T in- 
A&xh delK umana ingegno^ e ie belle kìvefl« 
rioni dett'arte, o per ifcoprire i segreci^deHa 
«atara, o per slggifugnervi bdleZBa, o per* rè* 
carvi foccorfo. Ma quetto,ch^è più rimarche^ 
vc^ ; egli ba fcoperta T arte della flefia nata* 
layO piattofto la pi^owidensa dr Dio, ch'enei 
tempo fteflb t!anco vifibile , e tanto oafcofla « 

XL Le Matematiche-, che fervofto pia alla ^^ ^f 
rettitudine del difcorfo, gli furono efpofte da l^^^ 
un' eccelleoie ttiàeilit) » che non s' è contenta- 
to , trome per V ordinario* fuc(^de ^ d' infegnar* 
gli a fortificar le piazze^ ed af&lil4e , a &rgli 
fare degli *accaiii4)acneiiti; ma gli ha ancora in- 
feg^ato a fabbriòar delie fortezze , a di^egnar^ 
le di propria mano-, a difporre un' efercito m 
battaglia , a metterto in marcia . Gli ha infe^ 
gnate le meccaniche f i pefi de' liquidi , e de* 
solidi^ i varj fiilenfti del mondo , ed i prmdl 
hhti A Euclide : il che ^ppìefe con tanta pron- 
tezza, che coloro^ ì quali lo vedeam), ne re^* 
itavanò ^remodo ammkati ^ 

Dei rimanente tutte quelle cofe non gli 
ibno (late infcgnace, che a noco a poco , o- 
gnuna nel luogo proprio. £' fiata mia princìpal 
cura, che gli follerò e^Krfle a propofito , ed 
ogni cofa a suo tempo, affinchè, e più age- 
volmente le digerìffe^ ed eHeno fi ^onvercfue- 
M in alimento. XILO- 



it4' 

tre ulti- xn. ' Ohi offendo' H corfo de? frioì ittì0^ 

meope- quafi .alla fine , hd creduto dover faikare ih 

rfàuS- i<pe2:i?'ìtà intorno a tre cofe. 

Verfale. ^^ primo luogo ad una (Iona ufiivetfide ^ che 
aveffe due parti, la prima delle quali fi ftendetìe 
dair orìgine de) mondo perfino alla caduta deU 
F amico Imperio Honiano, ed al prineipìo^di 
Carlomagnoi e la feconda da quefto nuovo Im- 
periò ftabliito^ (25) da' Ftanceu. Era già gratt 
tenipò ^ cfhe da me era fiata compera ^ ed 
anche fatta leggere al Principe ; ma di ptefen*» 
te la fcorro di nuovo,, e vi ho aggiunte àuo* 
ve rifleffioni , le quali fanno intendere tutta 
la continuazion della Religione^ e le mutazioni 
degF Imperj colle loro caufe profonde^) da me 
prèfe nella Icwo origine ^ Vedefi in quéfta o^ 
pefa comparire la Rdigione sempre ferma 4 ed 
lUefa^ ^n dal principio dd mondo: la telamone 
de' due Teftamenti le fomminiftra quefta forza# 
ed il Vangelo, che vedafi forgetcfopraì fon- 
damenti della Legge diinoftra una folklità^che 
fi ricooofce agevolmente -effer valevple ad .0» 
grti prova.- Vedèfì ìi verità fempre vittoriofsij 
V Erefie abbattute i la Ckiefa fond^u fu la Pie- 
tra atterrarle col folopèfo (ti un'autorità tali* 
tò ben$ XlabilitsK , ed ella renderfi coi tempo 
pia ferma, mentre fi veggono all'oppofto ipiù 
&0tìàì Imperj , nonr fdo indebolkfi coi progref* 
* fp 



.(25) ^^Lielta opera non fu compita da Mr. Boj- 
^^et. Egli compi la prima parte'. La continuazióne dfa 
'Cairiomegno ììIk> ai 1760 noti è sua^ 



^3Ìi 
so ^egli anni , tba eaÉtandìo Ticendewiniente. 
diflruggerfi , e gli uni fopra gli altri cadere ,• 
DitDohro da una parte,. donde tr^ga T origli 
ne una confidenza sì ferma ; dall' altra uno fla* 
to ferapre incQft^Qt;e , é da rovine inevitabili 
pppreflb.. X^ueil' ultima ricerca mi haim'pegna- 
tQ a (piegare in poche parole le leggi ^ .e i 
coftui^i degli Egixj, dqgli Affirj, e ^e* Perfia-. 
Ili, de' Greci, df Romani , e de* tempi fegUen- 
tì : ciò che agni nazione ebbe ne' fuoi , all' al- 
tee, ed à fé ftel& fatale, e .gli efempj , che 
à* fecoli futuri iianno dati i lor progrefli , o lei 
ìov decayieoze^ Co^ì eftraggò dalla ftoria uni- ' . 
ver&Je due fruttigli primo è il far vedere nel 
tempa ilefìb l'autorità, e la fantità della Re* 
ligione dalia fua propria (labilità, e dalla fu4 
perpetua durata »,I1 fecondo è, che conofcendo 
della rovina <f ogn' Imperiò la caufa, pofliamó 
ftil loro eferopio trovare i mezzi per/oftenere 
gli dati, tanto fragili per lor natura ; fen?» 
tuttavia fcordarci*^ che gli fteffi foftegni fona 
foggettialla legge comune della mortalità , eh' 
è iadivifibile dalie cof§. emane , e che a più 
]iita mivs^ hanno a portar fi le noftre fperànze', . 

Xilf. Coir opera feconda , fcopronfi i fé- ' ^h 
greti della Politica, le maffime dei governo , P^^"^^'*- 
e le forgeuci della legge , nella dottrinale ne- 
gli efempj dèlia facra Scrittura • Vi (i Vede 
oon folo, QOQ qual pietà debbono i Re fervJre 
a Dio , . e placarlo dopo averlo offefo ; con 
qual zelo fono tenuti a difender la Fede della 
Ciiiesa^ a mantenere i di lei diritti,^ ed ad e- 
kgg^rne i.Paflc/ij ma eziandio T origine del-^ 
' ' ' la 



ìi vita Cavile ^ coìtie gif uoromt atbiarió e»* 

lAjnc'iaco i formare la lòr fociétà ; con qua! 

i dedfezza debbano maneggiarsi gli aninti; conte 

\ Ct abbia a fotnSar il difegno di condarre una 

\ guerra; non incraprenderb fenza buon fonda-" 

mento; il fare una paCe; fòftenere, F autorità^ 

ftabilif' delle leggi, e Regolar uno flato. Il chef 

ft vedef diiaf^mefìte^ che la Scrittura fupera 

tanto in prudenza^ quanto in autorità tutti gif 

altri libri, che fomminiftfafi precetti per lavi-* 

ta Civile j e che non Veggonfi altrove rnsflUtacP 

IH. tanto ficure in favor dei Governo-" 

Storia del XlV. La terza tìpera comprende ìt leggi# 

*^<r" V ^^ ^ coftùmi particolari def Regno di Francia. 

' tà Ewo- Mettendo queftò Regno in jìaragóne Con tut- 

ji, ti gli altri, fi mette /otto gK occhi del Pria-* 

Cipe .tutto lo; (lato della Criftìtnità ^ e quello 

eziandio di tutta l'Europa. 

. Darò il fine a tutti que(tf difégtti , pef 
patito n!e lo^otranno permettere il tempo ^ e 
k mia indiiilria^ E quando il Re mi ridomsin*' 
derà quefto figliuolo si cafo , Che pef f«J0 co- 
mando, e fotto gli ordini fuoi in tutte le bel-' 
le arti ho proccufato iftituire; foie pronto a 
rimetcerio nelle di lai mani, Jpev fare gli ft»^ 
dj più deceirarj fotto la difciplina di migliori 
maeftri, Che fono lo fteffb Re ^ e T ufo dd . 
Mondo, e degli affari. 

Ecco, Sanicifljmo Padre, qtìtntà bo facto 

Set foddtsfafe al proprio dovere . Ho piantatOj^ 

IO irrigato: comrpiacciafi Iddio di fotnmlniilra- 

re r accrefcimento. Del rìmaneitce , giaechè 

il Signora,, di coi teiM;c il luogo foprii h ter- 



r 



^37 
n , v'kt irpirattf tra tsate core di gettare uno 
sguardo sulle mie fatiche, io mi fervo deirao» 
toxità della Santitf Vòftra, per portar quefto 
Principe ajla virtù : e provo con gìoja , che ì] 
cfortazioni da me fatte ad eflb da parte di 
voi fanno nell'anicno fuo una grande imprelTìO' 
«e . ajWBtq foQp asventppito , Santil^Snw» 
P^dre^per effer foccoifo. in si graqd'oper» ài 
«R si gran Papa, ia cui veggiam ravvivaci S. 
t«>ne, S,Qr§gprio, e Iq fteSò S.Pi«tro (26), 

pi ^.^erm^no in Mja il (& S. Maao lófsf, 
4Ì PÌNM. 



(25) Io avrfti ancara dovuto qui foggìugnere lar. 
it%d\i2ìohe del libro di Plutarco od Prifuipem tnerudt- 
iwN» da me piomeflì nel J. 29. della P- kdfelkmlii 
Piìef. bI Ubrd^ d«l Poaiana'. Ma io differifcQ qu^jfta 
fatica aUa idea, da me ftsiTo fpiegaraj nei f^ 3^- ^^^^^ 
medefima ftef. P. 11 Perchè non fi perdano , ilampo 
aincora "qui due lettere latine , ?hc hàn rapj>Qrto colla 
prefente tradaziow^ . Quella speziaVmeote del Signor 
D. Giuseppe/ dmi^ffi morriu^di «ffer consecrata a 11^ 
imisortalita .' Ancbe perchè fi VQgga di qual guflo de* 
Jicato fia fornito quello degniflìpio Uffizìa^e del R^ 
nella Stcreterla d«ir Eccleffaftica. Egli è ammirabile 
per la aobiiià de'MWJmentt, • per te nobile fl^^Tt 
4t f i^rbocrfi . 



[,'■ JOSEPtlO CAH^TOklQ^ • 

r ' ' Mjfc^AEI, ANgEtpS CHRYSpWUS 

QUEM tibèllum eìarijfifni viri Joiyòviani Pm^ 
Jani' ex latina in vemaculam Unguam aptc 
congruenierque tfans fette contendi ; eum véro fibi-^ 
Ftt dcBìjJime*; pudibunius mitto .SaPis ^pt^ i^ 
fU0m su elega^s , quantutìfque Ubi htiqlis lingua 
sapiat . * Èqufdem non ''ignòtàbam - quam iifficih^ Jit 
ììngmtum ingenia penitus nosse^ earumpée proprias 
yen^es y x«< tup voKijriKH^¥ ex una in alterskìniin- 
guam congruentet tttmsfetfe . ^a amem sunt ip-^ 
fatum Hnguatutn ftaudes ^ "mcmnmoda cum ipsa 
patum humana natuta cutet ; est qui putet ea ali- 
cui unquam ftaudi esse fututa ? Qjdod fatis esse^ 
puto , \ft Ifì lal>otei mei tibi reliquisque summisì 
yitisy quibus Itftina bene olente nifi ex omni^ alir 
^ua faltem ex patte , se ptobent • 

'^(?i veto pertinet ad tqm ipsanf , profiSlo nuU 
ìus dubito^ quìn eq te màxfme juvet. Quippe qui 
ilìamPhilosophìce pattern. fetacìorem aè ubetiotem.^ 
*quce èjl'dé (fflciìs^ mim E(thU^n Gtacl ^ mjì^^ 
%s autetn Phil&soph oc Thmlogi MoT:$ìem ap- 
ifellaf'tint , qpprtme culle f. Qucfdi^'ne <^euì yidéa¥ 
fotte ajjiterè ) abutide ac' l^cuìentet ex epijìola 
illa ùonjtat'rfkgamijffhno' de -succiplepa^^ pam oIììm 
%tino ^etmme ecque- nativa scm^^mn hoc de te\ 
filari ffìmo vivp Jfidrèée^ ^ettào ^ Epifc&po'^ numPo- 
f emino , tum veto littèra(tm ac getmame si^tefaif^ 
titlf(/tP^ nsmpsijii\i '- -f . V. \. '. » V '• . 



Qum ttm 'ite Jkt ferspicu^ hn^iges^ cut equi- 
àem^ ceteris poJlHabitis amicis càndidìopìbus ^ libel- 
fum hunc- tibi framittam • JUum itaque tu pr0 c$* 
terìs pralegas ae pertegas , Vir fumm oc doSiffir 
fne ^judìciumque tuum mifti Jiatimaperias . Nesch^s 
emm quanti illud faciam- Vale^ mequer, quod certf 
-fofif^ dilige 'y. nifi me pofius anmf€ , uti Cicero J- 
Um Atticmn^ ^enseas. ^. 

Srm libellum aUerum de Juribus princìpufai 
'puèlià juris faciam . £,i^et nmc in fcrimis mets 
incQtnptus adhucy manumqu^.extrm^ni expeSt^tytit 
p^hitiptame expéitus in fubiicum prodeat . . . .. 
. CUiiffim.M injgenu^wt^ Kttfir 

rmum ^bmarum artium mlàori studiqfiffimOf jf^-^ 
barn a ^me plirimam . lurum vale . . . 

, DMam Neappli. pofitidU {du( Noy^mbr^ 
MPCCLXXXJK / 

V MICHÀELl A5JGELO CHRYSOÙQ 

QUdMQUJM te , daniffim ^Chrysnlt , . gesmt 
na 5 ffiriorifque 'latìritatù; eiHlemiffimum jam 
4iu nùtterim^ idque ahunde^ tuus comprobet tibef ^ 
quetn non ita pridem de. ffincipe edidijli , tflagnoi^ 
que plausu pv&pter locutims'^eUg^mia^^ (^ dIoSkii 
4ia $oiidi$atem fxceperum' Eruditi: band tamen sé^r 
$if erdt 'tnihi compèrtum^ quantum in Italo ferm^tr 
iM nofiro qmque valnes • Acùdii mm non raro » 
v$ pleri^ vd do&ijimi Viriyqu»^ in 4^isc$udis^ 
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fxcolendisfiie exùiìch Ungulf mnem pem trìvetìng 
0tatem^cum tanfen ad vernaculo setm<me quidscri'- 
bendum manum adm^^pt ^kofpkes profeto in sa se 
frodante atque in écendo ifuudves. Evenìt his sci- 
licet^ quod nimiis nmiuìlis Araiquitatum amatori- 
hìis fitto 'vmit . Mdthanchius^t urbis sua adifi- 
eia &! ^W ignorent^ dum excìsarwn urbimìmfi' 
quarutn rudera (^ vias ex^irende anxie ^£ tx^- 
quent . 9^d hoc vkkm a te Umgs abejffe mdù vi- 
deo 9 quippe qui , cum Clarìss. joi^Qvianl Pmmi 
de Rege latinum , auteumque opus in Italapk Un- 
fféom yert&re in anizfitm induxem $ ttmì^ id m^- 
rej tummaque ekgamÌB es exe^utusim^paraphr^ 
Jhn tuam ( ita enim ^elio ) fr4) éfkf^gf/i^^ ^€^ 
re haberi pojje ^me contendam . Nm enm mì^ 
^uHofis verbìs mbares ^ Ui ' male fidi 'plerjqne fa* 
eiunt Interpretes^ fed sententiis^ .m his bene pei- ^ 
teptis Optoma alide Hspmdeani ex proprio ^ uber^^^ 
fimoqup itala lif^ua pènu depr^t^ phrms^Quad 
yero prpe ceieris dmkis tuis > qui ^ im^i Jmt » 
thStrìM omnes pj^tij me del^etis , uè pi- 
ffiUS Qtnmum tme injpiceijtem labotet ; id qtiìdetn non 
ex àliipt&judi^ii mei pondero y quod' certe tanti nm 
4JÌ9 quaeiti tu facis ^profeSum arbitriti^ fed ex li- 
ierali tus erga me benevolenti^ f atque.numMit§' 
fe^ prò qua maonmastìbi groìtes rependendas cemeo. 
■' Xelicfhontis quidet^ Qecengmicum^ ^od pturimq^ 
eaqut utìlia bene , vivendi praicepta jfompleSteretw » 
--prò Latini^ suis latine nrtìt Cicero . Sed prajlan- 
fiora cunì Jinty atque mg^^a^ qua hoc Fmt^i 
mfiri^elucubrantione eonfinentur , dogmata ; cotifir 
lium tuum satii laudare nequep^ quod prò Italis /- 
tnUcatn ejus uterfimm adomal^ris f Utinam vero ^ 
^ hoc 
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. hsc ^H Itafofum Pfm^tpvm , & Dynqflartim Ubt- 

fos perverimt , quorum gratta pracìpue picktur es- 

se confiSta. Haurlrent inde ipfi certe ea ialuber- 

" rima imperandi prigcepta, qutbus ^ se ^ ^ eorum 

regtfnini tradendos a Deo topulos pojjent vere beare, 

Satis enim conjiaty non fvj' jnjlftiay^^ hidmanita- 

' te felicitatem Prtncìpatus , ac diuturjiìtaiem conjla" 

Miri , pejffkmdari cantra cupAdHat^e , ÉP mleniia": " 

libertatem natura itffitam, aliorum imperio sécurità- 

tis s^ supposuijji moriales ; fin spe^^fallat ^ cito 

fedire adingemuìn:'hìkc pejjiffió .pubììig* convelli 

mnia^ turbari. Quod hifloria. monnmeritis jìnrm- 

hm falsa revellittfòbesH principia , ^ Macchi^ 

yelli dogmata truculenta^, 

Sed quid dicam^ fiye potius quid' non ,dlcam de 
ertiditijtmis illts adtiù^ationibus , quibus hac Wac 
oms fhspergere^ atifué iltuflrare vgìupe tibi fili: f 
f^id de «V, qua yel in Monitisi ad tuos kSores'^ 
yél in prima rrafytìms parte acute iiJJerÌ5\ sa^ 
ptentetque^ Omnia ifuidem thihi fobseciviiìiorìì 
percurrènti ( séU enim\ quam gravibus mùrieris 
mei curis firn dìjleruus \ pjacent 'summopefe \ O^ 
^ mnìa tum perfeltam Htjf orice cognitionèm^ subìimìo'- 
ris^ Philosòphia ,' atqaè Polftices scientiam prò* 
dunty funi sub^Shm universa ^ruditi(^e tngentum\ 
Quod m^i judicìum Jf. tibi aperìq , hùllìi id fado 
a3sentationè abreptus ^ sed V> verìtati )ìtem\ qua 
uria ^ cordi ràìlti eJi/& omnium dìRorum^fa* 
Qorumquè meorum dUx . ' ^ 

Jt ad fontgnum redeo^ ìnfiffwni doEtHnay ^ è- 
ìoquentìa Fìrim , itlìus Jcademia iaptentijjimum 
Injlitutorem^ ex qua^veluti ex Equo Trojanoj non 
fiidem belli Ducesy Urbiumque expugnatores ^ sed 

<^ ^ di- 



iisertìffifi Or4tar0S plurimi ^^ ^T^^i pròHere 
poeta f ^ui in^entetrt ^ Patriig^ ^ genti mfirne 
taudem cqmpararufU, ^iilfuSy ut ad ma^w conni 
terentur ìngenii specimmat non calcar tamuin ipse 
0rat^ neaue fungebatur 

...... vice cotì$, acutum 

Reddere , guae ferrum valet , exfbrs ips i sec5»n H, 
$ed yerbìfi & futs Cedro vere dignif fcript s .pc^-: 
iabat » docibq$aiic , 

f ^ . . . quid aiat, formetqee Poetami 
Quid (Jegeat^quid non; quo yinqs ; quo f er^t 
error,* ,. ^ . . . . , 

^t mode/ tot immortalia fami Firt^ tummìque Phv» 
hsophi mnumentat qum tum soluta urutione , tum 
farìninq Ijttterii cmjignayii y\fi non àeperdit'-, adeo 
tamen ejje rarijjimq ', ur i^ librariis officinf's ea 
fuarere fiufirofieuf Jft labor ; Itoc ej[t mjU doUo 
yekemeraèr. Id fropfér tè orQ ^ ut fromijji menar 
filem exsolvas^ & fontani manes auaJi suscites , 
gjusque opera y quél ytluti Abfyrtì meiffibfq mdo dis* 
cerptq vagantur ^ pjt^ibus colleàq tmnif cures o- 
mnìa rtcudì . Qua in re, f% quid valeain^Ji quid 
oàera memnecfjfftfmtibì putayffis Ji/^fntir frajlaho. 

f^ecchiettus, nojler' salùtqi^t\ ubi nmtuqm salutar 
tionem rfddit . AmbQ qfperimur^ ut alterum tuum 
de ^uribuf Princiwt^ libellum exp^ias^ pìub'iciquc 
juris facjas propedietn ; fio & tuis laboribus Res^ 
fublica Litt^aria magis ditètur i ^ nomini ^^o « 
quod maxime colo ^ Hu^otes\ quas mereris^ laudes^ 
gccedam. f^ée. 

fi^a^t J^/^/, Dicpnbrei MDCCLXJiWi 



È 



Prego i ittici ìeggftòfi ad .awéitlrc ; che quandi 
io dicb nella (lag. 13. ^ che Bayle alla graviti della 
lingua bflirc6 aticliè quella del cuòre, Jioìi Ititciidò ap- 
provare li lua empieei . Intendo dire^ ch'égH.é Ugua* 
le tanto nei pensare, che neild flilc ; benché il suo ' 
peniate fia ^peflb fondate^ sopra prinòij^j fallaci . Infat- 
ti lo accuso la sua>n]|)ieti nella j)a^. 79: aè poteva 
cffefé se nòn>ùi) Filosofò empio thì icrilTé V Jfologìa \ 
)et l'Ateiamò. Similmente vorrei ^ che fofler lètte cOl- 
la dovuta equità alenile {)rÒpt>ilitoni del $i 8* defla P^^ 
II. della Pref.Prel.EUé sono enfatiche ali* ufo de' Poeti» 
e fi debbòbo ihtefldere inoralmehte^ còme dìcefi ^ 

Siroilmebtc prego vói sòpratutto ad avvertiref., tné 
4ùai)dd ih {>àrlòcolVaUtorit& di SvctonioiielUnota al Cap, 
S. delja tragica motte di Nerone ; iò iiòn cohfòildò 9 comò 
|>aò fcmbraté, Claiidio Nerone^ òon Nerone Claudio t 
di cui parla il iiodrd Autore . Quello Anactoiiismó aa« 
tebbe a me imperdonabile . Io intendo solò conferinaré. 
còlla morte fùnefia di Claudio eiò fche opportunamente 
dlceiì di Ceróne i 

Ahcòr caldatnèòte vi ^rego à nfléétcre ; cbé atea- 
dò io scrittogli utl. lingaaggio vivente 9 non ho avucd 
ritegno di ufar mólte voci già introdotte dall'uso, cho 
bere non il ritìvengoiio nel teforò della- htiflfa Ijfigua; 
La qual libertà debbefi foptatuttò a*Filorofi accordare. 

Perthè poi tiisti fi ctedtt d* alcolici tròppo relig(òfo 
^éMatite, the dà nói, pei alctrfie fvifte corfe néfr vfo 
delle cobfbtàbtt) e degli articoli italiani ^ ufati nòhdi- 
Inend pet lopiildeime leiregàit del noftro rihgtfaggitf 
ptéfcrfrònò; non fiafi (a iioftra lingua diligeoteB^éhtc 
apparata pei ptini^pi SOfii 1 abbiano* ^i èodó vototònjl- 
Mutamente bòtatle « Pieghiamo i médefimi dòtti à Mfle^ 
lete 4 the Hiì Filosofo ^Uaàdo fetìve ,* tradir t)iù alle ttiUt, 
che à'ilc parole ^ e Quando cfòrréggé, innaftioroto d^T^ 
fuòi pehiieti, legge piii^roHir faiicafia;^ che cògli occhi* - 
ASè^utìgaB pòi la Aegligenza ài ^ùtdché alDk:O,O0l ll# 
Confida r ultima torteziofto , e la ighotansi di <jtiei« 
cHe. ali' arte tippgraéca fono afiplicatii e veg^al! se fia > 
pòÉbile di fat otì^ edizióne ^ehe firn la ptima vòlta fe«« 
vtrra dà ó^nf fvi^ia . Do^e fon* c^gi gli Sebadiani 
Gfifj f cui lo ScaiigesiD iioa iidegnà deditare aJciinf fue 



Mer6?D(wt^giC Alditl^a nra {fttsi» dover dubiti re 

dcircquirfdé'Ùohì. 

Per ragione delle confonami alcuna fi^U è eorAi Io 
sbagliò di ufarle doppie « dove avrebbero, fecondo i . 
Codici della noftra lljigua, dovuto eifer femplici, ed al- 
erà volta tutto ali* oppoflo . Cosi per efempio abbiam» 
tctiito nella pag. i. camino per commino » ed altrove fa- 
mina per cammim ; pag. 4. nella nota , Judetta per Judìet^ 1 

ta 9 ed ivi communicata per comtmkata , ed altrove pag^ 4 

14. còiiiffrtftit per comuni^ e pag.^ò. ctmwmiime per comu^ \ 

nmt . C08Ì ancora pag. 7. ed altrove commino per c&wo- . 

do, ed ivi dijag^i per dijagi \ e nella pag* 41. ed altro- . 1 

ve prattica per pratica . Sìmiimetìte nella pag. 89'. fo^lenni .. | 

p^t folemi^ e liclla pag. ^|. ed altrove Jerviggio per jìr- .. 1 

yi^Ì0. E fitialmente nella pag. 105. malvaggi per malvagi. 
Le <)uaU $viftc abbiamo voluto qui diligeittemente no* 
' tire , perchè fi Vegga la nòftra fcrupolofìtà per ragione 
dell'ortografia italiana da regolarfi su l'ufo degli anti- 
chi noftri Scriftori . Del redo potrebbero quelle svìfte 
fcufarfi colia regola generale, che ^ riguardo dell' orto- j 

grafia infegnano i Macftri ; che le parole debbanil fcrù 1 

vere , come fi pronun/iaho« \ 

ERRORI. COftkEZIÓNI. 

Pag.g. ed altrove ^atighe:fatÌcbe.Ìbid^edaltroveper 
i : pei . Pag. 4, ed altrove cultura; coltura. Pag.ó* con i ^ 
, Poeti: coi Poeti. Pag. 13. uutori uutichi : Autori anti- 
cipi. Pag. 19. vicino : vicina . Pag. 20. quella verità: quel- 
le,; Pag. ai. ed altrove iStudj:Gli Studj . Pag. a3- cor-, 
^rièr: correr. Pag. 29. orne; ordine .*lbid. venghi: ven- 
ga .Pag. 30. ed altrove Seevro: Scekero v Pag.3i.:tilspa : 
difllpa . Ibid. la vita : invita . Pag. 33- ifpegncrfi i spegnerfi. 
Pac:n4. ad uo altra : ad un'altra . Pag. 46- commercianri; 
commercianti. Pag.47-fi chiamò da Pindaro: la chiamò 
Pindaro . ìbià^felkkà ifiUfiità . Pag. S4- S>«*"J*; f°^^"»- ^ 
cava . Ibid. InspitavagU : Inspicavii loro . Pag.58. Ai ^tudj; 
Ai^li . Pag,62. indi poco: Indi a poco .Pag.53- Mmac 
Se: Minacce. Pag. 69- «d altrove Leonardo : Lionar- 
do- Ibid. Monarchat Monarca . Pag. ?»• Giudicio: Già, 
disio . Ibid. coi acellerati i cogli . Ibid. a vuoto : a vo. , 
vto. Ibid. Egli dunque: Eglino dunque. Pag. »^- of'»?- 
'ti: Q^Il. Ibi*, frccttit: frecce Pag. |9» «» » Scholj: 

co- 
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